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LA FRUSTA LETTERARIA * 

DI ARISTARCO SCANNABUÉ 
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I N T R O D U Z l JV É ' ^ 
A LEGGITORI. ■ ' 



•'Kj 



\f t/tl flagello di cattifi liÒrh che 9Ì virine d<k molti 4 m^U 
^^ri anni quotidianamente stamptmdQ in^^Vttte.le parti, del; 
la nostra Italia , e II mal gusto di mi t empiono y i, il perfi^ 
do costume che in essa propagano « hanno aUk fiji ,^e mos^ 
tanto la bile ad uno studióso e coneefTiplativo Galantuomo y^ck^ 
/ è pur risoluto di fare nella sua ormai troppo avan^qta p:j{ 
quello che non ebbe mai vòglia di fare, negli, ^mni fu%, giff^ar 
neschi e viriti j cioè si. è risoluta di" provvedersi £ tin^^bugi* 
na metaforica Frusta y e di menarla rabbiosMmenfe ^ addesso'^a 
tutti qhesti moderni Goffi e Sciagurati^ ^Afvann^ tuffoì^scor 
rahocchiando Commedie impure , Tragedie balorde , Critiche pucr- 
rilij Romanci bislacchi^ Ùisfertanani frivoU:^ e Prose èPoe^ 
sie d* ogni generazione , che non hanno in. se il minimo sugp ^, 
la minima sostanza j la minìmissima quaUtd da renderle d(Utr 
tose giovevoli ai Leggitori ^ ed aUa Patri A.> , \^ t ^ ; ,.v.t 
Molto magnànimo , come vedete Signori mici^s molto,. mtùr 
gnanimo i il motivo che induce questo vegeta e^rohiutg. Ve^chi^ 
a dichiarare , come solennemente dichiara , 11114 di^r^ts^im^ 
Guerra ai tanti Goti e Vandali ^ -che dal' gelata y^Setttnùloh^ 
ddt Ignoranza sono venuti a manomettere ^ a ^vìtugerar^^ ,e i^ 
imbarbarire il nostro bellissimo e gloriosissimo Stìv^U^^. nfa chi 
i , direte voi, questo Bravaccio^ U quale con iju^sta^^su^ ffrtir 
bile Frusta in pugnò sì^ lusinga così.balda$uemente ^i.jar piì^ 
che non fece Mórgante Col Battaglio^ Dama Roveni^ ,^l ^m^ 
tello? Chi è costui erte viene così d^ improvviso adatt^aà'ati 
tutti i nostri Paladini dèi Calamajo^ e si propone di trattar^ 
come i discoli Rag^xacci sorto trattati dagli-^austerie^collonosi 
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Pedanti} CU i costui che giuMca le sue for^e proporzionati è 
tomo vasta % a tanto ardua ^ a tanto pericolosa Intrapresa? 

Chi egli sia > Leggitori , non vi si può per anco dire per 
alcune ragioni , che troverete buonissimi quando verrà il tempo 
che vi sieno manifestate Dunque abbiate un pò di flemma , e 
pedetclo prima adoperare alquanto questa sua Frusta sul tkrc" 
tano a qualche dolina di questi Scrittoracci moderni. Quandi 
Egli avrà fatte* rosseggiare alquanto le carni di questi Poltro^ 
nieri ^ e quando avrà fatte loro aliare le grida pel dolore delle 
prime frustate . allora si t.orrà dal viso quella maschera che si 
propone di portare alcun tempo per maggiormente atterrirli ; al* 
Iqra si lascerà guardare nella finosomia ; e sarete allora infor^ 
mari pel lungo t pel largo della sua Nascita ^ della Educazioni 
sua i della sua Ihdoley de suoi Costumi:, degli Studj ^uoi^ 
del suo general modo di pensare e di vivere ; ed in sostanza 
sìiprete - allora fina il numero dei denti che gli rimangono an* 
cora in bocca , se mostrerett voglia di saperlo Ma per orct 
Egli non vitol'tsìere che una specie £ Indovinello^ e si vuol 
celare, setto il misterioso nome di ARISTARCO y e sotto t al" 
legorico Cognome di SCANNABUE. 

Non V ' àspeuaste però ^Leggitori 9 di sentire cose comunali 
e da nitUd quando questo Aristarco Scannabue in questi suoi Fogli 
verrà dandovi a mano a mano un mìnutq ragguaglio di se 
stesso^, e raccontandovi pe^i^o per pe^o tutti i casi suoi . La 
Vita di quella mansueta ed innocua Gente , che noi volgarmcn- 
te chiamiafno LETTERATI ^ non è , e non può essere j gran 
fatto piena di stràni accidenti, né troppo feconda di meravi- 
glìòsi yarìetdy perche é per lo più una Vita vìssuta tutta in un Pae- 
se 'sqto ', e tutta limitata in un ristretto Cerchio £ Amici-, la 
maggior patte ignoranti affatto , o appéna iniziati negli Eie* 
fncmi del sapere. Ma la Vita del nostro Aristarco Scannabue 
*è stata una cosà assai diversa , ve t assicuro . Qiiando alla 
ftadfe^Naturavenne in capriccio di formare il suo Individuo ^ 
parve proprio sì 'proponesse di fare una singplar cosa > poiché 
g//i é' certo che si stette di molte settimane, rimescolando assai 

ree -materie y che infuse quindi nella sua corporea sostanza • 
tpiandò't ebbe tutto formato iti guisa da farlo poi riuscire^ 
come riusà di fatto j un Uòmo di statura poco meno che gì- 
ì^antesc^ / fuclU éuona Madre. Natura lo produsse al. mondo 
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in uno de* più ardenti giorni della Canicola*, onde non é da 
stupirsi se Aristarco non ' potette poscia stare per un lungo 
tempo fisso in un luogo , e se de quindici lustri già da esso 
vissuti ne passò dieci intieri intieri sempre avvolgendosi come 
una Fiamma per diverse Ragioni del Mondo. Nella sua prima 
fandulleiia Egli non ha , a dir vero , operata alcuna cosa moU 
io rimarchevole j si non vogliam dire che fosse rimarchevole H 
passare eh' E^i faceva molte e molte giornate in un Giardino 
di Casa , diligentemente cercando Scorpioni pé fessi de' muri , 
e di sottovia de' vasi di creta e di legno j 'e schiacciando que* 
gli Scorpioni se li trovava piccini , o riponendoli vivi in un Fìof^ 
SCO £ olio se 5' abbattevano ad esser grandi ^pigliandoli setn^ 
pre sd colle sue proprie dita j, ien^a punto di paura ddU loro 
velenose code • ma se Aristarco hce poco nella sua fanciukua^ 
voi avete a]saperey Leggitori , cN Egli spese voi t adolescenza 
in istudiare sotto il celebre Diogene Mastigoioro , insigne P*- 
passo X Antiochia ,' alcune delle Lingue £ Oriente , dopo £ 
essersi molto bene insignorito del Latino e del Greco ^ E fu 
tanto costante t ostinatezza da lui prin&palmenu usata > nèh 
apprendere il parlare degli Arabia e quello del Mogol j die non at^ 
va ancora diciaseti anni compiuti quando fini di tradurre la 
Fiammetta del Boccaccio in prosa arabesca ^ e i tre primi < libri 
del Calloahdro Fedele in versi mogóllesi* La Fiammetta Ef^ 
la dedicò poi alcuni anni dopo cosi tradotta al famoso' Sul 
Im Addin Primo Visirre del Soffi di Persia , e qut tre Libri 
del Calloandro li regalò al formidabil Tartaro Krab Kul Kan 
Kon Gemralìssimo di tutto V Indostan . Que^ due gran PersO" 
naggi^Fgli se gli fece molto Amici j e li trattò con mofta da^ 
mesticherai massime nel secondo Viaggio che fece per quelle 
ri/note Contrade , conchiudendo an^i in quel viaggio un dqliéU 
Trattato di Pace e di Commercio fra di Essi . £ allora- /S che 
Aristarco deposto t abito Europeo s^ avvei(iò a coprirsi il capo 
d* un Turbante^ a indossare una lunga Zimarraccia foderata di 
pelliccia i a portare un gran pafo di mustacchi sotto il naso j, a 
cingersi una larga *' Scimitarra al fianco , e a valersi sovente *4i 
quelle militari cognìlioni^ da esso pochi anni prima acquistai 
servendo come Volontario^ 'ih Fiandra ne Granatieri dell' Imm&r^^ 
tale Duca di Marlborough ^ e poi in Ungheria né* Dragoni delf 
invincibile Principi Eugenio . ' • • : 
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Dopo chi Àri^arco ehb€ spesa la miglior parte della sua 
travagliosa vita « ora vibrando Spuntone o Sciabla per gli Eser^- 
citi a Europa t i Asia ^ ora maneggiando Spada o Moschetto 
$ulU Flotte Inglesi e Giapponesi^ ora soffrendo caldo e freddo 
nello attraversare Provincie e Mari ^ ed ora xerbinescamente av* 
volgendosi per Palagi e per Corti ^ sempre sottilmente notando 
costumi né mai trascurando i libri e lo stadio ; e trovandosi 
pur un tratto sei buone croci sulle spalle j se ne volle finalmen* 
^te tornare di donde era partito qùarant* anni prima , cioè a 
Casa sua. Egli cominciava a tentici talvolta fiacco dopo un 
violento esercizio , e talvolta le vertigini lo facevano barcollare 
dopo una lunga applicazione^ e poi non poteva non accorgersi 
i avere una gamia meno di quello che hanno gli alt/ Uomini % 
poiché la sua gamba ^manca égli t aveva veduta distaccarsi dal 
suo ginocchio , e caséar neW Oceano vicinò allo Stretto di Gi- 
hiltcìta^ per la possente virtù dt una palla di cannoni % che 
uscì • una mattina con troppa furia da un Brigantino Corsaro 
di Marrocco . Ben potete credere , Leggitori , che dopo un tale 
accidente, qualche porzione di quelle tante, particelle sulfuree 
che la Madre Natura aveva mischiate nella sostanza del suo 
Individuo \ cominciarono a svaporare e ad ammorbarsi j on- 
de non è strano se trovandosi con una Gamba di legno sotto il 
'pnoechio sinistro ^ s indusse tosto a dar volta , ^ a tornare 
UÀ patriot Lares & Sonò dpdici anni omai, eh' Egli se la passa 
bel bello in un Soggiorno Campestre poco distante da una delle pia 
^cospicue Metropoli d' Italia nostra , vivendo i suoi dì molto 
sotitarittmente per mancan\(a di Parenti , di cui non gliene rir 
mam pia alcuno vìvo^ e per mancanxa d Amici ^ di eul ebbe 
sempre scarsex(a grande j come i il caso . di tutti gli Uomini 
-emisti* La *sua giornaliera compagnia e divertimento/ sono alcu- 
ni Cani t Irlanda e del Canada « alcuni Gatti ; £ Angola e 
deli Malabary t alcuni Uccelli e Scimmiotti di varie parti d* 
America , tutti nati da altri Cani * Gatti . Uccelli , e Scimmiot- 
ti recati con se quando tornò da quelle Regioni. Di Libri ^co- 
me vi potett'immaginare^ Aristarco ne ha una quantitd esor- 
"ékante sì degli stampati che de' manoscritti ; sì degli Europei 
-the degli ^Asiàtici ,.. e- specialmente degii Arabici ^ degli Etio^ 
jp/rf i, e dt\ Ctnen ^ che dopo la sua morte ^ se il suo già fatto 
Testamento avrà il debito effetto , non saranno una spregevole 
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amunta ad una delle nostre più celebrate Pubbliche BibUoie-^ 
che . Il suo frìndpal passatempo è la lettura di que suoi Li-- 
brij la coltura S un suo Orticello Botanico ^ e il perpetuate^ 
come 5 è detto^ tè Ra{{t de 'sopradetti Cani , Gatti ^ Uccelli ^ 
e Scimmiotti, ^ue Cani^ que* Gatti, t quegli Uccelli si multi- 
plìcano con 'qualche difficoltà^ ma que* Scimmiotti non si può . 
dire quanto sienò fecondi e prolifici nel nostro Clima % graiic 
alle sue Stufe di cut avrà forse un giorno occasione di parlare . 
Uno solo ne genererebbe cento in pocchissimo tempo j se Aristarco 
lascìasce fare ; ma- egli tu annega alcuni de* piccini di tanto in 
tanto ^ e a qUe che sono di ra^a grande fa fase uno scher^ 
jo dal Norcino ; e così intende di continuar qumcUnnanii fin^ 
che avrà fiato e vita A ognuno di quei Scimmiotti che Ari- 
starco lascia vivi , egli ha capricciosamente posto un nome di 
Poeta o di Prosatore moderno , secondo il carattere eh' egli ere* 
de scorgere in questo o in queir altro Scimmiotto, come ande^ 
rete da esso ìmenàenio a misura cK E^ianderà tirando ìnnan\i 
con questi suoi Fogli intitolati La Frusta Letteraria • Siccome 
e* se ne sta quasi sempre in quel suo soggiorno Campestre» € 
si lascia veder di rado nella vicina Metropoli , continua vestirsi ' 
alla Persiana per una specie di grata commemorazione della, 
buona Memoria del Primo Yisirre Sul Im Addin che gli fu 
tanto amico in diebus ìUis ; onde « sia per cagioni di quelt 
Abito esotico y sia perchè settantacinqu* anni non fann^ gola » 
sia perchè gli manca la Gamba sinistra , sìa per que due gran 
mostacchi eh* i porta sul labbro superiore , ò sia perchè ha 
eziandio qualche difetto nel labbro inferiore ^ baciatogli qttasi 
tutto via in Erierum dalla Oammaschina Sciabla Ì un Solda^ 
to Circasso , le Donne del yillaggio non si curano troppo di 
trattar famigliarmente con Aristarco , e gli Uomini ancK Essi 
di rado s arrischiano a^ parlargli n tanto più che alcuni lohan* 
no anche in qualche leggier sospetto di Negromante, o come di^ 
<ono Essi, ^Stregone*, cosicene gli i fèria si, contenti della 
conversaiione di Macouf suo Schiavo Turco , e di barattare 

Jualche paróla con un Don Petronio Zamberlucco , il quale 
, Curato del Luogo dov egli dimora . Questo dabben Religioso 
si compiace di passare qudche sera dì Domenica con Aristarco , 
fugando seco un paio di pippe , ajutandolo con assai modestia 
a vuotare ^ufUhe Fiasco , e stendendo ^on molto grave taci- 

turni* 
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turnitd gli orecchi quandi Egli dancia de suoi Hag^ , de suoi 
tanti pericoli passati , delle mode e costumante de* lontani Pae^ 
si ^ delle varie Favelle ^ e della varia Letteratura di varie No* 
lioni • Qualche volta leggono insieme qualche Squarcio £ un 
qualche moderno Libro Italiano , . e, per lo più Aristarco dd . 
addosso ai modèrni Italiani Autori ^ e ,Don Petronio talora 
si sforma di difenderli . // Buon Uomo ha la pecca ,di farsene, 
venire una Copia subito che qualche Letterario Git^nale^ o 
Gaietta ^ o un suo Corrispondente Librajo gliene danno indi'- 
:[io : Vedete che bel modo queir onesto Curato ha saputo trO' 
vare per buttar via danari con non mediocre pregiudiiio d un 
suo Cherìchetto^ che dev essere un dì suo Erede perché gli é 
Nipote . Per guerir dunque Don Petronio Zami^erlucco di que-^ 
sto suo difetto , Aristarco ha voluto intraprendere di scrivere i 
presenti Fogli ; e perchè i moderni Dotti] capiscano immediata 
t inten{io72e con cui li scrive , ha voluto infitolarli la Frusta 
Letteraria , che è Titolo chiaro e intelligibile , e nulla bisogne^ 
pole^ di: Commento . Lo scrivere questi Fogli gioverà anche ad 
Aristarco a sfogare V innata birraria , a fargli purgare un pò* 
a quella sti\\a che la lettura d un cattivo Libro naturalmen^ 
tè gli muovevi ed a finir di consumare quel breve spazio di vi* 
tu che gli resta a vivere^ con qualche profitto de suoi Compa^ 
trìoti . Avvertite dunque , Signori Leggitori , che Aristarco si 
mette a malmenare tutti i moderni cattivi Autori che Don Pe« 
tronio gli farà capitare sul tavolino , e si dispone a fartie pro^ 
prio fette sentala minima misericordia y onde badate a non 
iscrivere , a a scriver bene , e cose di sostanza j se non_ volete 
toccare qualche maledetta Frustata . Ogni quindici dì sarà scrit* 
to uno di questi Numeri y che voi vi compiacerete di leggere 
molto attentamente » approfittandovi df quelle multiplLi notizie 
e de buoni documenti^ che il vecchio Aristarco Scannabue vi 
potrà dare in questo po' di tempo che gli rimane a picchiar 
ancora iL Globo Terracqueo con la sua Gamba di (egnoiVaìe* 
u omnes. . .* 
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LA FRUSTA LETTERARIA 

DI ARISTARCO SCANNABUE 



N. I. 

Roveredo primo Ottobre 1763. 
MEMORIE IS TORtCtiM 

dell' adunanza D£GLI ARCAr>I 

Dt M. G. lA. 

Custode Generale d* Arcadia « 
tn Roma ij6i. Nella Stamperia de* Rossi. In Ottavo*' 

\J Uegli Amanti d' inutili NotÌ2Ìe * che non sapendo coma 
^^^adoperar bene il tempo , lo impiegano a imparare del* 
le corbellerie ^ e che bramano di essere informati di quella 
celebratissima Letteraria Fanciullaggtoe chiamata Arcadia^ si 
facciano a leggere questo bel libro che ne dà lui ragguaglio 
distinto distintissimo . Il suo celibe Autore Y ha scritto con 
tutta quella snervatezza , e con tutto queir umile spirito d* 
adulazione che principalmente caratterizza gli Arcadi ; e a^sai 
nomi rinomatissimi si trovano in esso libro registrati j la rL- 
nomanza de' quali non è stata punto mai rinomata nel mon- 
do. L'Opera è divisa in dieci Capitoli, che sono come die- 
ci Giojelli di vetro. Ecco qui la Si^^stanza di que' dieci Ca- 
pitoli. 

il espitelo primo dice L' ISTITUZIONE d' Arcadia ^ e 
narra fra le altre -fanfaluche il caso memorandissimo d' un 
certo Poeta-, il quale avendo sentiti cert' altri Poeti recitare 
c^rte pastorali Poesie in certi prati situati dietro un certa 
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Castello, proruppe in questa ìtiiracolosa Esclamazione. Egli 
mi sembra ( notate queir enfatico EGLI ) Egli mi sembra che 
noi abbiamo oggi rinomata t Arcadia . Oh magica esclamazio- 
ne alla quale deve V Arcadia il suo Nascimento come da un 
picciolissimo Seme nasce una Zucca molto smisurata; o per 
dirla con più dignità « come certi Gianetti d' Andaluzia è fa- 
ma debbano l'esser loro allo ingorgarsi d' un po' di Vento 
Favonio nella Matrice di certe Puledre! Item in quel Capi- 
tolo Primo vengon via i quattordici Nomi de* quattordici 
Fondatori d' Arcadia , undici de* quali Nomi è un petzo che 
sono miseramente sprofondati in Lete , cioè a dire quelli del 
Coardi, del , Papluccij del Leonto ^ dello Stampiglia ^ del 
Maillard 1 dei Figuri^ del Negro ^ del Melchiorre >, del Vicinel- 
li^ del Viti , del Taja . Dico che gli undici Nomi di questi 
undici Personaggi sono sprofondati' in Lete in qualità di A^- 
mi Poetici t che nessuno interpretasse male. I tre di qtie' 
quattordici Nomi che ancora si nominano, sono quello del 
Gravina , quello del Crescimbeni , e quello del Zappi . Quello 
del Gravina è ancora nominato dai Dotti , perchè Gravina 
aveva un capo assai grande, e pieno di Kuon latino ^ di 
buona giurisprudenza. Ma siccome tutti gli Uomini hanno 
il loro difetto in mezzo a tutte le loro perfezioni , il Gravi^ 
na ebbe il difetto di voler fare de' Versi Italiani, e quel che 
è peggio di volere con Italiane Prose insegnar altrui a far- 
ne de' Lirici, de' Tragici , de' Ditirambici, e d' ogni razza, 
a dispetto delU Natura che, volle farlo Avvocato, e non Poe- 
ta . Il Nome. del Crescimbeni è tuttavia nominato con somma 
venerazione da' nostri più massicci Pedanti. Il Crescimbeni fu 
- un Uomo dotato d' una fantasia parte di piombo , e parte 
di legno, cosicché sbagliò sino quel matto Poema del Mor^ 
gante maggiore per Poema serio. Che fantasia fortunata per 
un Galantuomo destinato dal Destino ad essere Compilatore, 
e massimamente Compilatore di Notizie Poetiche! Quelle No- 
tizie j e tutt' altre cose il Crescimbeni le scrisse in uno stile 
così tra- il Garfagnìno e il Romano, che gli è proprio la de- 
lizia degli orecchi sentirsene leggère quattro* 'Paragrafi, li 
Zappi poi, il mio lezioso, il mìo galante^ il mio inzucche- 
ratissimo Zappi , è il Poeta favorito di tutte le nobili Dami- 
gelle che si fanno Spose» che tutte lo leggono un mese pri- 
ma, 
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ma, e un m«$e dopo le nozze loro. Il nome del Zappi gal« 
leggerà un gran tempo su quel fiume di Lete^ e non $' af- 
fonderà sintanto che non cessa in Italia il gusto della Poe- 
sia Eunuca. Oh cari que' suoi smascolinati Sonettini, pargo- 
letti piccinini; mollemente femminini, tutti pieni d* amorini. 

Il secondo Capitolo delle Memorie htorìche ne secca ali- 
quantulum con le LEGGI d' ARCADIA , che sono scritte a 
imitazione di quelle dell* antica Roma, e che s'assomigliano 
a quelle , come uno de' miei Scimmiotti Americani s' asso- 
miglia a un Dottor di Sorbona; anzi come la mia Gamba 
sinistra^ che è un pezzo di legno ^ s'assomiglia alla mia 
Gamba destra, che è una Gamba bella e buona. Dopo^ il 
Registro puntuale di quelle Leggi , il celibe Autore delle Me^ 
morie ne dà la vera e distinta Relazione d' una tremenda e 
crudelissima Guerra , la quale poco mancò non rovinasse V 
Augusto Impero Arcadico pochi giorni dopo che fu fonda* 
to . Due segnalati Campioni si fecero molto distinguere con 
le loro braverie in quella Guerra. Uno fu Alfisibeoj Primo 
Califfe d'Arcadia. L'altro fu un certo Opico il quale .non 
contento forse di essere stato solamente creato uno de' prin- 
cipali Argaliffl deir Ardadico Regno-, e pretendendo d' essel 
re anch' egli Califfe, o almeno indipendente dal Calif- 
fe Alfcsibeo j si ribellò , e menò un vampo terribibile per le 
Arcadiche Provincie, minacciando di metterle tutte a sacco- 
mano, anzi pure di mandarle a fuoco e fiamma * La Descri- 
zione di tal Guerra nelle Memorie htoriche è fatta così mae- 
strevolmente , e i suoi vari e spaventosi accidenti sono qui- 
vi dipinti con tal vivezza e furia di colori, che s' io cono- 
scessi qualche Arcadica Pastorella la quale fosse incinta ^ la 
sconforterei dal leggere quella Descrizione per tema non si 
sconciasse, coticiossiacosafosseshc io medesimo che mi sono 
visto portar via senza smarrirmi un' intiera Gamba da una 
cannonata, e che ho intrepidamente sofferta una marrovescia 
sciabolata sul labbro inferiore da un Soldato Circasso nella 
Città di Erzerum, io medesimo cospetto di Bacco mi sono 
tutto raccapricciato , quando giunsi a leggere queir oribilis- 
simo Periodo , in cui il Califfe Alfesibeo spacca la testa al 
ribelle Argaliffo Opico. 

Il terzo Capitolo parla del Bosco Parrasio , nel qual Bo- 
sco 



SCO si sono veduti più Poetici Mostri, e più' Paladini Incan* 
tati, ch« non se ne videro un tempo nella famosa Selva d* 
Ardenna . I Nomi di qua' Mostri e di que' Pabdini sono a 
minuto registrati in quel Capitolo Terzo. 

U Capitolo quarto è intitolato Oel SERBATOIO, voce 
Greca, derivata dal Caldeo, la qUale in Roma significa 5^- 
greteria Poetica ^ e in Firenze sigaifica Staniino da serbare 
Uccellami morti ^ tanto crudi che cotti-, insieme con altre der^ 
rate mangiative 

Il quinto Capitolo è intitolato De' Libri; e in quello 
giamo assicurati , che /' Italia , grafie alle leggiadre Produnio^ 
ni ( con due lete alla Romana ) fatte ascoUxre nel prefato 
Bosco Parrasio^ poco meno che tutta aveva ripreso il buon gu^^ 
HO . Che bel Periodo in istile tedesco ! L* autore con le Pro^ 
duponi fatte ascoltare vuol dire, che gì' Italiani usarano nel 
Seicento cibarsi di Pan muffato^ e che furono sforzati in 
quel Bosco Parrasio a nutrnrsi quindinnanzi di P^ne animo ; 
ma, per esprimersi arcadicamente, chiama Buon Gusto il 
Pah^ animo. 

Capitolo Sesto. Favella delle LAPIDE di memoria', va- 
le a dire de' Pataffi incisi sulle Tombe de' prefati Califfi, e 
Argaliffi, e altri Eroi d' Arcadia. 

Capitolo settimo. JDtf//(j ^CCLAMAZlONl , Questo Ca- 
pitolo è un Catalogo, contenuto a fatica da diciannove pagi- 
ne, di famosissimi Poeti , e di famosissime Poetesse • Non si 
può dire quanta Dottrina vi- sia da imparare in quelle di- 
ciannove pagine di fammo3Ìssimì Poeti ^ e di famosissime 
Poetesse. . 

Capitolo ottavo. Delle COLONIE. Colonia pare, che 
abbia sempre significato , e che significhi tuttavia Uri 
bel Numero di Gente tratta £ un Paese ^ e mandata ai abita- 
re in un altro Paese per popolarlo. Ma da questo ottavo Ca- 
pitolo si viene a capire che Colonia significa in lingua Arca- 
dica Molta Gente scioprata , che standosene in 'un Paese a Ca^ 
sa sua, perde il tempo a scrivere delle fanfaluche pastorali ad 
altra Gente scioprata , che se ne sta pure a Casa sua in un ah . 
tro Paese* (Quelle Colonie nominate in queir ottavo Capito- 
lo furono cinquantotto ne' più vertiginosi tempi d' Arcadia, 
A' nostri men fanatici dì quel numero di cinquantotto è 
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tanto scemato, che quelle Colonie non eccedono ornai pia 
il numero delle Babilonie . 

Capitolo nono Della EFFEMERIDE .{Ho saltato via questo 
Capitolo j conjeturapdo dal suo Titolo, che non contenga 
se non la descrizione dell' almanacco Arcadico ^ insieme co' 
Nomi e Cognomi di tutti gli Autori di Taccuini , Pastorali 
prodotti dall' Arcadia^ e dalle quondam sue Colonie. 

Capitolo decimo ed ultimo . Di alcune MEMORIE più 
considerabili concernenti t Adunan\a degli Arcadi . , Il Titolo di 
questo Capitolo non è cosi laconico come gli. anteceden- 
ti, onde Aristarco si contenta d' aver qui regi/straio quel 
lungo Titolo , e lascia la lettura dell' intiero Capitolo a chi 
ama le Memorie considerabili^ e le Memorie concernenti. For* . 
se chi lo leggerà verrà a sapere questa considerabile cosa'; 
Che, chi vuol essere Arcade, bisogna sappia assolutamente 
quante sillabe entrano in un verso , e quanti versi . entrano 
in un Sonetto senza coda. In oltre chi lo leggerà verrà 
forse a sapere quest' altra concernente cosa ; Che fa duopo 
leggere almeno^ un pajp di Tomi dalla Raccolta del Gobbi ; 
e poi pagare uno scudo « o per dirlo con frase più poeti- 
ca , dieci Paoli y,. per ottenere una Patente , che ti baratti un 
I^ome di Battesimo in un qualche Nomaccio mez^o. da Pe- 
corajo , e mezzo da Pagano. Povera Italia, quando niai 
si chiuderatmo le tue Scuole di futilità e d' adulazione . 



DEL M A T R I M O.N IO 

Discorso di A. C. Mugeliano . 

Londra 1762. in Ottavo, 

V^Uesto Discorso del Matrimonio è una postuma Prodw- 
^^zione dell* ingegno d* un celebratissimo Dottore^ il 
quale tanto in questo^ quanto in altri degli Scritti suoi^ si 
fece pia volte pregio di occultamente ipanifestarsi Scettico e 
Pironista molto più del bisogno, e di meritarsi sopra ogn*" 
altro Letterato d' Italia il Titolo Francese d' Esprit Fort . 

Non 
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Non è gran tempo che il mio povero Mugello ha perduta 

questo suo Filosofo, onde non sìa da maravigliarsi se in 

tempo di seccore non menerà più acqua. 

Il mio venerato Matstro Diogene Mastigoforo^ che ha 
arricchito Y Oriente con molte sue Opere in Lingua Arme- 
na, soleva avere frequentemente in bocca questa Sententa, 
che Nessuna cosa 5' ha a scrivere dagli Scrittori » quando non 
aggiurìga qualche vantaggio , almeno qualche diletto a qui 
fX>chi diletti e a qué pochi vantaggi che già la Società o naturaU 
mente artificialmente possiede. Ma il quondam Filosofo dd Mu- 
gello fu d'altro parere^ ft mostrò con questo suo Libercolo un in- 
tiiocatissimo desideiio, non' mica di vantaggiare o di dilettar 
gli Uommi, ma sibbene di guastarli , e di corromperli viep- 
più di quello che' già sono. Egli si è provato con questi 
pochif Fogli di Buttar sbssopra tutto il politico , ed ecclesa- 
stico sistema della sua Patria e di nvelt' altre Patrie; e scio* 
rlnando alcune Empietà già stomachevolmente fritte e rifrit- 
te dji inriumerabili Scritcorelli Oltramontani, ha bravamente 
mostrato di credersi atto a riformare il Mondo nel Morale, 
come net'Fisico si crédente pur atto a riformarlo quell' altro' 
Filosofp d* Arragona. Oh maladetta Superbia, quando ^ces- 
serai tu dal. persuadere a* Vermi ed agli Scarabei, eh' e' so- 
no Lipnfanti e Rinoceironti , e quando cesserai tu, balorda- 
Ignoranza, di sbagliare^ per Lionfanti e per Rinoceronti i Ver- 
mi e gli Scarabei ! 

V infranciosata e abbindolata Sofisticheria di questo Di- 
scorso del Matrimonio tènde apertamente, e senza cirimonie 
a sconfortar gU Uomini dallo Stato Conjugale , non solo con 
provar loro per via d' Anatomia non v' esser Marito alcu- 
no che possa lungamente amar una Moglie, ma provando 
altresì che non si dà , e non si può dare Moglie giovane 
e sana , la qual possa ( anche volendolo risolutamente ) 
conservarsi ^intemerata agli amplessi d* un Marito . Bella Dot- 
trina da predicare per accrescere la benevolenza , e la pace, 
e la sicurezza nelle nostre Famiglie, e per doppiare a mille 
doppi i vantaggi e i diletti della umana Società , in cui chi 
non. si cura del vantaggio e del diletto d' esser nato bastar^ 
do ) e chi ^i compiace di redare i Beni posseduti da* suol 
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Maggiori , bisogna che appafa nato da un Uomo e da una 
Donna congiunti in Matrimonio . 

Chi prestasse fede al Filosofo del Mugello, un Galani 
uomo che s' ammoglia > non può pia badare* seriamente a 
studio alcuno; non è più atto agli affari, non può più in- 
traprendere cosa alcuna che abbia del grande e del magnap> 
nimo; non può più accrescere per vie oneste^ le slie foftu- 
ne ; non può più sperare di trovare amiciiia vera in alcanoV 
perchè i Buoni lo fuggono , e solo i Tristi cercano di cat- 
tivarsi la sua benevolenza per infinocchiarlo nell' onore ; non 
ha più, a sperare allegria, passatempi, diletto, o conforto 
alcuao in questo Mondo , e in sommi' 1' Uomo amittogliato' 
non può più in alcun modo fuggite V universa! taccia d* 
inetto, di ridicolo, di forsennato , é d' infame ** ^ 

Tutte queste stupende verità il. nostro Filosofo Mugella^^ 
no le puntella a modo suo con ragioni , secondo lui irrefra- 
gabiU , e cavate fuora dal più recondito midoUo degli Orga- 
ni umani, e dal suo infallib.l Fisièo delle Cbse sublunari. 
Neir opinione sua le Donne non-sfono alrro i?he automati, 
a' quali non è permesso di opt;rare se'non Solido ritapul- 
so cielJe suste , delle mòlle, e delie' girelle <!' una libidinosa 
Natura, la quale rende quelle Creature -siteiU in ^ttitio , fuor- 
ché nella esterna forma, alle salratich*<é Giovenche e Pule^ 
dre, che, mugghiando e nitrendo d* amorosa rabbia, fètoÀ 
cemente s' avvolgono per Y ampie Campagne dell' America 
Meridionale. - •'•*" 

In conseguenza di queste sue* stiHatissinfé anatomiche 
scoperte , il Filosofo del Mugello desidererebbe che il Matri- 
monio fosse piamente abolito,- o che fosse • unìèattiente limi-»^ 
tato a due sole Classi di Persóne /cioè alla più infima Ca- 
naglia , e a certi nobili Artefici che dichiarano Oracoli con 
facile intcrpraaiìone-t perché costoro hanno da dividersi tra lo^ 
ro immense ricchene^ e vivendo in un o^ìo tranquillissimo , 
lontani da qualunque pericolo o fatica , e Ubai affatto da quei 
tormenti del£ intetletto , che la ricerca del vero produce nelle 
ssienie p u profonde , si godono felicemente la gloria sedendo * 
Mi giusto a costoro è vietato il matrimonio dalt isfesse leggi 
loro per alcuni motivi sublimi \, e da noi non intesi ^ e par che 
lo abbinino voluto abbandonare al volgo profano r 
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Bisognerebb' cssef-e un troppo gran Perdigiorno per 
mettersi da buon senno a confutare il grave Filosofo che 
scrive di quejsd periodi > e che per migliorare il mondo vor- 
rebbe che nel mondo. s' introducesse un bestialissimo Con- 
cubinato univerjsale . A chi finge di voler solo bellamente 
flcooar via *i Hag^i dagli angoli di qualche Stanza , ma che 
di utto si sforza di rovinar la Casa dall^ Fondamenta ^ sa*^ 
/ebbe ' mestiero d' altro che d' argomenti e di ragioni ; né 
voglio dire quello che meriterebbero que' temerari Sacciuti^ 
che sempre m lìmbiccano il cervello in cercar modi, onde 
renderla gli Uomini vieppiù sfrenati e licenziosi nel pensare, 
e vieppiù scorretti e dissoluti nel costume , e onde $i can- 
cellino dft'tpo^ri cuori quelle ridenti e confortevolissime spe- 
ranze di futura beatitudine ) che sole possono farci sostene- 
re con; vi(]^o$a ilarità -e con eroica costanza que* tanti e tan- 
ti mali y che. dalla Santissima imperscrutabile Provvidenza 
sono stati ann^essi alla misera condizione nostra . 

Dajle ideis jdel nostro Cristiano Filosofo del Mugello , 
quanto son^. diverse le idee $ul Matrimonio (^el Maomettano! 
Sath'm Murn Gainfr P9^t9, Ara|)o l In uno di que' suol Vo- 
Jjjmii .che iiajsie^^e cpp quelli d' altri famosi Orientali Poeti 
e pedici stawo ;4a;. molti. ;secpli sospesi nella Moschea della 
Mecca ^, V onpralp; e discreto Sathìm Mum Gabncr ha una 
Cannone;, che }o voglio qui avventurarmi a tradurre ^ per 
porla a. confronto di questo Discorsaccio Mugellano , come 
che io sappia quanto una Traduzione in prosa riesca svapo- 
rajta > languid^^^ e secca a fronte d' un fiorito , impetuoso , 
ed enfatico Originale in versi. Questa è la Canzone. 
. ' >/ p jTu^tche dalla sonora ed irresistibil Tromba dell' 
v^Angelp della Nettezza non sei chiamato ad ardere incenso 
.-> ,sjil\' elcy^t9 Altare della Castità , volgiti a man destra , e 
it cercati una Compagna mentre le tue braccia hanno ancora 
y' robustezza bastante per reggere T ardente Corsiero , e men« 
/' tre le .tue gambe sono ancor atte a farti schivare con pre- 
y» cipitpsa^fuga le zailne egli unghioni della spietatissima 
» Tigre • , , ^ . 

» Gli. è in giovinezza, e non negli anni imbianchiti, che 
n r Uoaio attrae a se con violenta forza gh occhi azzurri 
w delle belle Di^cendepti d' Ismaelle . Gli è in giovanezza 
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fi che r Uomo si forma una comoda capanna ne' lof o amo* 
tf rosi cuori. 

ff Non ti scordar però , che le folgoranti Gemme dì 
s> Golconda non sono tanto atte ad abbagliare e a sedurre 
» la vigilanza della Ragione , quanto ìì lusinghevole Pen* 
}> siero di passar la vita nella inseparabile compagnia d' una 
H bella Discendente d' Ismaelle . Quel Pensiero j, ahimè , è 
9* troppo lusinghevole ! Guarda non ti precipiti nel Golfo dello 
»* Sbaglio in cui ondeggiano vani sogni di perpetua delizia^ 
>/ aereei, Fantasmi d* incessante felicità. 

» I Piaceri tposerecci sono come le Radici del Cedro , 
che ogni di più si sprofondano ^ e si perdonq nella materia 
w ter*"estre. 

>f II Mentecatto dice nel suo cuore: S' io potessi pos- 
*f sedere la bruna Fathimc; non javrei a invidiare 1' estasi del- 
>' le purissime anime che fanno continua Festa ne* sempre- 
»* verdi ^Giardini d' Eden . Ma il Mentecatto dice cosi» per- 
>' che non può ricordarsi, che la bruna Fathimc è una ca- 
» duca e terrestre Vergine, e non un eterno e fiammante 
>t Serafino . 

1/ Volgiti a man destra , e cercati una Compagna fra le 
»> belle Discendenti d' Ismaelle^ ma ricordati che le Nozze 
^f e la Contentezza .sono sovente due co'se separate come le 
y* due punte dell' Arco, o come le du^ estremità della Za- 
Jia . 

Ti Due Persone innamorate indotte dal Genio Conjugale 
» a salire mano in mano il Monte della Vita, non possono 
» troppo soffermarsi , e perder V ore in occhieggiarsi e in 
»f sussurrarsi mutuamente intorno come innocenti Colombi. 
3» Pure il sorriso e la dolceua non si scompagneranno af- 
'» fatto da Essi quando si vogliano consigliare sovente con la 
» benevolenza, con la mansuetudine, con la pudicizia^ e 
ff con la moderazione. 

w (Quando il faticoso Viaggio su per quel!' aspro Mon- 
» te è 11 trapreso, non ti far iscortare dalla Familiarità , che 
ff è Nemica insidiosissima dell* Amor Conjugale. Vengano 
*' teco la cortesia , T affabilità , e il rispetto , e salirai agie- 
M volmente 

// Su per quel Monte incontrerai de' passi custoditi dal- 
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»' u' KjitJc* e dalla Noja ; eppure convien vincerli . Tra* 

- vcuì ascendendo assai Cespugli d' appassiti Fiori, e 
»* molte Fratte di Spini pungenti^simi , e qualche Balza inol- 

- to scabra, e qualche Sasso molto tagliente ; ma qual è quel 
*• Figlio di Agar , che non abbia trovata l^atica, e Noja , e 
.» appassiti Fiori , e pungentissimi Spini , e dolori , e avver 
»» sita nel salire T aspro Monte della Vita? 

i> Raccomandati al coraggio e alla pazienza, eh* eglino 
ft ti faranno su per quel monte trovare altresì delle Pianti- 
M celle d' odoroso Nardo e di Timo soave: e ti abbatterai 
>f talora anche nell* Albero Balsamico , sotto la di cui ombra 
V salutifera potrai tratto tratto riconfortarti con la tua bella 
f^ Discendente d'Ismaelle. 

7> Ma non piangere , come novello Schiavo, se il Viag- 
« gio scarseggia di piaceri, e se abbonda d' affanni, perchè 
« pochi piaceri piovono a noi dallo stellato Firmamento; e 
»/ que' pochi piaceri che dall' Angelo Benefico sono sparsi 
^> come lieve rugiada sugli Uomini; sono come T Erba Ili- 
rf sanatrice che a stento si trova nel Deserto d' Arabia. Gli 
*f affanni all' incontro sono fra di noi seminati a pien pugno 
n dall'Angelo Maligno, e poi da se stessi pullulano e ger- 
f* mogliano come V Ortica e la Lappola nel fecondo terreno 
>; d' Egitto • 

» * Non ti curare di far quel viaggio con questa e con 
,; queir ahra casual Compagna, se vuoi che Amore ti segni 
„ le pedate innanzi , e se non vuoi poscia restar solo , e 
>r tristo , .e sconsolato quando avrai salita la prima Erta del 
./ Monte. 

;/ Non ti scordare allo spuntar d' ogni Sole di pregar 
» il Genio di Misericordia, che ti ^faccia costantemente ac- 
>; compagnare nel disastroso viaggio dalla Giocondezza, dall' 
»j Intrcpidità, e dalla Prudenza/ maschile, se vuoi che la 
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Saihim Mum Gabntr ^ per quanto afpart da questa Strofe^ 
€ da tutto il sistema di questa sua Canione , dovev' essere 
dilla Setta CìuptHessaìtà , la quale danna la Bigamia degli 
Omarici y e più la /Poligamia t altre sette Mussulmanne, 



o donzellesca Modestia , e le muliebri Virtù ti sieguano sin» 
» a quella gloriosa Fontana in vetta al Monte , alle di cui 
tf sempiterne acque non potranno refrigerar le labbra se non 
f> que' Fedeli , che hanno il Turbante fasciato di fonezza » 
>9 e la sottoveste guernita di bontà e d' onore. 

. « Cantate^ dolci Figliuoli d' Agar, la Canzone di Sa- 
w thint Mum Gabner , e vivete in perenne gaudio con le vo- 
i> stre belle discendenti d' Isnfaelle • 

Ecco la Traduzione fatta; ma mi è riuscita così sfibra- 
ta^ e mi pare che faccia un così gran torto all' Originale, 
che sono quasi per privare i Leggitori di questa Lettura; 
pure il Curato Don Petronio Zamberlucco dice che è buona, 
quantunque non sappia un' acca della Lingua Araba , e vuo- 
le eh' io la lasci correre ; onde i Leggitori se V abbiano , e 
facciano conto di sentir uno a parlare una Lingua forestiera 
con cattiva pronunzia e con frase impropria, e invece di ba- 
dare alla pronunzia ed alla frase, badino al senso ed all'in- 
tenzione, che troveranno e senso e intenzione, in questo 
Arabo Poemetto molto migliore, che non nell' animalesco 
Discorso del Filosofo Magellano, alia di cui postuma Pro-. 
duzione tornando, mi r^sta solo da soggiungere , che senza 
la balordaggine d'un Figliuolo impronto e pazzeruUo, non ver- 
rebbe frequenti volte ad esser nota più d' una matta cosa 
operata da un poco savio Padre* Se come delle sostanze i 
Figli redassero della dissimulazione e dell' Ipocrisia da' Geni- 
tori, questo Discorso del Matrimonio non sarebbe stato puf^- 
blicato colle staraprf. Cosi un Gattino dibattendosi per ischer- 
zo e per ktizia sur un mucchio di scopature, viene talora a 
palesare quelle immondizie, che il Gatto Padre, indotto da 
naturale istinto, cercò nascondere agU occhi e al naso de- 
gh Uomini, Intendami chi può che iti imeni' io. 
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V UCCELLATURA. 

Poema' dell' Abate Girolamo Garinoni. 

Bergamo 1760. appresso Pietro Lancelloti in Ottavo * 

i3e tutto quello che in Poesia non è che mediocre sì de- 
ve dire cattivo, questo Poema dell' UCCELLATURA si ha 
a dire cattivo superlativamente^ perchè la più mediocre co- 
sa di questa appena si potria scrivere da chi si studiasse di 
scrivere una cosa mediocre. Qui non v' è invenzione ntl sog- 
getto, qui non- v' è estro nei pensieri., qui non v' è armonia 
nella versificazione, qui non v'è purità nella lingua, qui non 
v' è grazia nello stile, qui in somma non v'è neppure una 
di quelle cose che distìnguono la cattiva Poesia della catti- 
va Prosa , se non che tutta questa assai voluminosa Novel- 
la, è stata divisa dall Abate che V ha. scruta in tante righe 
di undici sillabe ciascuna^ Gli è ver^ che^ alcune di taU ri- 
ghe dovrebbono esser considerate com^* di dodici anzi che 
di undici sillabe; come esempligrazia queste, che s'incontra* 
no nelle due prime pagine del Libro. 

„ O vaghe Ninfe che la casta Diana . 
V Dell' aurea stola e del Glonoso manto • 
'> A lui concede di riposo e. quiete. . -^ 
Il O se al glorioso tuo Fratel che adorno » 

Ma «hi ha la minima pratica d' inetti Verseggiatori s'ac- 
corge tosto che il nostro Abate è Uomo d'orecchio duro, e 
che ha letto poco, e osser^atopochissimo'in materia di Lin- 
gua e di Poesia Toscana, onde ha fatto Quiete e Diana di 
due sillabe, e Glorioso di tre, commettendo di tali ^errori 
con molta costanza in ogni pagina della sua Opera . E così 
pure in un'altra riga ha stranamente spaccato laidi in tre 
pezzi , qviando la natura e V uso avevano destinato quel 
Vocabolo ad esser diviso in due solamente . 

»» Non fcglì aspersi di laidi inchiostri. 

' Caro 
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Caro Abate Girc^mo « Voi siete da lodare che non nspergif* 
te i fogli di la^hdi inchiostri ; ma la costumatezta non è mi- 
ca la sola qualità che si richiede in chi vuol fare il Poeta * 
Non trascrivo qui alcuno squarcio di questa meschina Uccel^ 
laturuy perchè non posso trovare in essa dieci versi m fila 
che meritino Y onore d' essere trascritti . Tutto è debolezza 
poetica, tutto è poetica povertà . Suppongo che l'Autore sia 
un qualche Giovinetto principiante , e su questa supposizio- 
ne gU dico il mio parere suU' opera sua cosi alla brusca , 
per distoglierlo a un tratto dal perdere il tempo dietro un 
mestiero per cui non è nato . So eh' egli soffrirà un poco di 
disgusto dal sentirsi così onninamente disapprovato in^poe- 
sia , ma co' Giovanetti bisogna parlare al bisogno con auto- 
revolezza per farli volgere subitamente i loro talenti a cose 
con quelli {)roporzionatè . 



IL MATTINO* 

Poemetto in versi sciolti • 

Stampato in Milano 1763. in Ottavo, 
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L Conte Baldassare Castiglione che sapeva le Belle Cre- 
anze molto meglio che non la maniera di scriver bene in 
volgare , dice in qualche luogo del suo Cortigiano ^. che U 
Leggi della Maschera richiedono che una Persona mascherata 
non sia salutata per nome da uno che la conosce malgrado il 
suo travestimento . Conformandomi a questourbanissimo Pre- 
cetto io non dirò chi sia 1' Autore del MATTINO > poiché 
r Autore del Mattino ha giudicato a proposito di non por- 
re il suo Nome in fronte all' Opera sua, e di starsene an«' 
zi^ dirò cosi , appiattato dietro al suo Quadro per sentirne i 
liberi giudizj de' Passaggieri . Ma siccome il Conte Castiglio- 
ne non proibisce di dire z' nostri Circostanti qivanto bene 
vogliamo d' una Persona in maschera da noi conosciuta , e 
conosciuta degna d' elogio ^ così io non mi farò scrupolo 
di dire che V incognito Autore del Mattino è uno di quei 
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pochissimi buoni Poeti che onorano la moderna Italia. Con 
un' ironìa moko bravamente continuata dal principio sino al 
fine di questo Poemetto > Egli satireggia con tutta la neces-- 
caria mordacità gli effemminati Costumi di que' tanti fra i 
nostri Nobili , che non sapendo in che impiegare la loro 
meschina vita, e come passar via il tempo, lo consumano 
tutto in zerbinerìe, e in illeciti amoreggiamenti . Egli descri- 
ve molto bene tutte le loro povere mattutine faccende, e le 
uccella talora con una forza di sarcasmo degna dello stesso 
Giuvenale. Temo però che la sua Satira non produca quel 
frutto che dovrebbe produrre , perchè è scritta qui e qua con 
molta sublimità di Poesia; e que' Nobili che dovrebbero 
leggerla seriamente per correggersi di que' difetti e di que' 
vizj che in essa sono maestrevolmente additati e cuculiati^ 
non intendono ne la sublime Poesia , né V umile . Ma o frutto 
o non frutto che la tua Satira produca ^ io ti esorto , Abate ele- 
gantissimo-, a non deludere la speranza che ne dai nella 
Prefazione, di scrivere anche IL MEZZODÌ' e LA SERA 
de' tuoi e ffem minati Nobili. Dacci il Quadro finito^ che te 
jie avremo obbligo, e contrapporremo senza paura i tre Can- 
ti del tuo Poema al Lutrin dì Boìleau , e al Rape ofihc Lock 
di Pofc , massimamente se ti darai X incomodo di ridurre t 
tuoi Versi sciolti in Versi rimati. 

Diamo ora un idea del buon modo di poetare di que- 
sto Valentuomo, trascrivendo qui alcuno de' suoi verri. Ec- 
co cpm' egli s' introduce a descrivere^ e come poi descrive 
il Mattino del suo muliebre Cavaliere - 

V Sorge il Mattino in compagnia dell' Alba 
„ Innanzi al Sol che di poi grande appare 
9ì Suir estremo Orizzonte a render lieti 
fi Gli Animali, e le Piante^ e i Campi, e l'Onde 
yt Allora il buon Villan sorge dal caro 
V Letto , che la fedel Sposa , e i minori 
t» Suoi Figliuoletti intiepidir la notte, 
f* E sul collo recando i sacri arnesi 
^, Che prima ritrovar Cerere e Pale. 
>f Va col Bue lento innanzi al Campo, e scuote 
w Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
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>t II rugiadoso umor^ che quasi gemma 

// I nascenti del Sol laggi riftange. 

*p Allora sorge il Fabbro « e la sonante 
fi Officina riapre « e alF opre toma 
»f V altro di non perfette^ o se di chiave 
>t Ardua ^ e ferrati ingegni all' inquieto 
n Ricco r Arche assecura , o se d' argento 
>' O d'oro incider vuol gioj^Ui e vasi 
ft Per ornamento a nuove Spose o a mense . 

" Ma che.-^ Tu innorridisci, e mostri in capo 
ii Qual Istrice pimgente irti i capegli 
'> Al suon di mie parole ? Ah non è questo « 
» Signore j il tuo Mattini Tu col cadente 
>/ Sol non sedesti a parca mensa , e al lume 
*» Dell' incerto crepuscolo non gisti 
i» Ieri a corcarti in male agiate piume « 
>' Qome dannato è a far T Umile Vulgo! 

>p A voi, celeste Prole, a Voi, Concilio 
>t Di Semidei terreni , altro concesse 
tf Giove benigno^ e con altr'arti e leggi 
*/ Per novo calle a me convlen guidarvi. 

>/ Tu fra le veglie^ e le canore Scene, 
>i £ il patetico giuoco ohre più assai 
>> Producesti la notte; e stanco alfine 
>' In aureo Cocchio col fragor di calde 
f* Precipitose ruote, e calpestio 
/' Di volanti Corsier lunge agitasti 
>' Il queto aere notturno, e le tenebre 
>' Con fiaccole superbe apristi intorno , 
« Siccome allor che il Siculo terreno 
>' Dall' uno all' altro mar rimbombar {qo 
>» Pluto col Carro ^ a cui spiendean d' intorno 
ii Le Tede delle Furie anguicrinite. 

'/ Cosi tornasti alla magione ma quivi 
*f A novi studj t* attendea ia mensa 
'/ Che ricoprian pruriginosi cibi, 
n £ licor lieti di Francesi colli, 
i> E d' Ispani, e di Toschi, e V Ungarese 
tf Bottigliata cui di verde edera Bacco 
" Concedette corona, e disse. Siedi Det 
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tt Delle Mense Reina. Alfine il Sonno 

ft Ti sprimacciò le morbidette coltri 

ft Di propria mano^ ove, te avvolto, il fido 

*; Servo calò le seriche cortine, 

>' £ a te soavemente i lumi chiuse 

tf 11 Gallo che lì suole aprire altrui. 

Sentite ancora. Leggitori , con qual vivo e galente mo- 
do il nostro Poeta dipinge il Maestro di Ballo, che visita il 
suo Cavaliere • 

• • • . . „ Egli air entrar si fermi 
»/ Ritto sul limitare; indi elevando 
f> Ambe le spalle , qual Testudo il collo 
f> Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
y» Inchini il mento , e con 1' estrema falda 
" Del piumato cappello il labbro tocchi - 

Ah ! Mi par di vederlo quel Monsù Pas^dedeux con quelle 
sue scimioitesehe snfiorfie! 



DELLA PRESERVAZIONE 

' Della salute de' Letterati j e della gente applicata e sedentaria 

Opera postuma di Giuseppe. Antonio Pujati. 

In Veneiìa 1761* presso Antonio Zana* in Ottavo. 

JErsera quel benedetto Don Petronio Zamberlucco ni' ebbe 
quasi a far diventar rabbioso, volendomi spstenere che 
11 nostro Popolo Italiano è più studioso e più dotto d' ogn* 
altro Popolo à' Europa . Quantunque dal dì che nacque egli 
i^on abbia visto cinquanta miglia di Paese , quantunque del- 
le lingue viventi non sappia altro che la sua con un po' di 
Francese , e che per conseguenza non possa essere compe- 
tente Giudice d' una tale quistione, pure difese la sua paz- 
za 
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za Tesi con tanto feroce ostinatezza ;; che se non fosse Pre« 
£e, io credo certo gli avrei scagliato in capo un* Tomo in 
foglio che avevo dinanzi , malgrado il gran bene che mi 
vuole y e malgrado il grandissimo eh' io voglio a lui . In 
una disputa che cominciò alle ventitré ore, e che durò quasi 
sino alla mezza notte, probabilmente con qualche scandolo 
e disturbo dei nostri Vicini , non mi valse citargli un mon- 
do di libri buoni , che sono comunemente letti da alcune 
Nazioni da noi credute poco meno che barbare , é quel che 
é peggio non mi valse nulla il fargli una prolissa enumera- 
'Zione de' tanti pessimi libri ^ che oggi sono ^ìn grandissima 
voga^ e che fanno la mentale dehzia d' innumerabili Leg- 
gitori della nostra gloriosa Contrada . Vuoi tu una irrefra- 
gabil pruova , Don Petronio , che in Italia si studia univer- 
salmente poco e male/^ Dà soltanto un' occhiata a i Libri 
che tuttodì si stampano e si ristampano . Romanzi , e Sto- 
rie Galanti bestialmente tr§idotte dal Francese , e bislaccherie 
del Chiari e di molt' altri nelle quali non v' è né bella in- 
venzione , né lingua pura, né stile naturale , né verità di 
costume , né massime utili , né documenti che vagliano un' 
acca . £ qual é quella Nazione moderna che abbia tanti li- 
bri quanti n' ha la nostra , ne' quali la virtù sia tanto co- 
stantemente scambiata per vizio ^ e il vizio scambiato per virt 
iù? E se di tanto in tanto qualche Galantuomo regala al 
Pubblico qualche buon libro , cioè qualche libro pieno- di 
pensiero^ pieno di peregrine notizie, pieno di giovevoli ve- 
rità, si dà egli mai il caso che quel libro vada per le mani 
di tutti , e . diventi libro alla moda almeno per un qualche 
spazio di tempo ? Cospetto di Bacco ; eccoti qui , Don Pe- 
tronio , questo libro Della Preservaiione della salute de Let^ 
teratì ! Gli é pur un libro piano , e facile , e alla portata dì 
qualsisia Leggitore : gli è pur libro che diverte con una 
somma varietà di notizie : gli é pur libro che ne può essé- 
re d' ajuto grande a conservare la miglior cos;ì che si pos- 
sa aver al mondo, cioè la salute. Ma vuoi tu dire , capar- 
bio Prete ^ che costà nella nostra Metropoli sia co^ comu- 
nemente letto ^ome lo sono le Ballerine Onorate , i Bertòl- 
di in rima, i Congressi di Citerà, le Poesie degli Arcadi , le 
Cicalate de' Cruscanti, e tant' altre insulse filastrocche , dal- 
le 
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le quali non v' è nulla da imparare, se non talora un quaU 
che mal vezzo/ Leggi in quest' Opera del Pujatif leggi sola- 
mente r Indice delle cose più notabili , e vedrai quante gran 
cose sono in cosi poca quantità di fogli ammucchiate una 
suir altra 5 * vedrai di quante diverse idee e cognizioni un 
Leggitore si potrebbe con esso arricchire con facilità la men- 
te. Eppure nessuno lo legge, eccetto un qualche moderato 
Studiarne di medicina ^o forse un qualche Barbassoro di Me- 
dico , per dirne anche del male occorrendo ^ trovandolo li- 
bro che può rendere in moltissimi casi inutile .il ricorrere a 
sua Signoria per assistenza. Eh Don Petronio mio , un Libro 
di questa sorte sarebbe almeno per uh tempo letto sino dal- 
le Donne che si reputano due dita più su del volgo in cer- 
ti Paesi d* Europa ; che all' incontro in questa nostra tanto 
lodata Italia si potrebbe alla sicura scommettere un dente , 
che nessuna Donna V ha mai aperto . Basta che in Italia un 
libro sia indicato per libro scientifico dal suo Titolo , accioc- 
ché non sia letto dall* universale ; che all' incontro in In- 
ghilterra e in Ollanda^ anzi nelle stesse gelate Svezie j e 
Danimarche ; anzi pure nella spaventosa Norvegia 9 e nella 
stessa orribile Filandia, dove il Settentrione sta di casa.... 
Qui Don Petronio perdette la pazienza anch' egli, come già 
r aveva fatta perdere a me ; e scagliando contro terra la sua 
Pippa , che si fece in mille pezzi ^ e acchiappando stizzosa- 
mente il suo Cappello e i suoi Guanti ^ se n' andò con Dio 
senza voler sentire il resto della mia Predica, e senza voler 
assaggiare un' altro bicchiere d' un eccellentissimo Chianti 
che avevamo dinanzi . Confesso il vero , che quésa sua su- 
bitezza , e quel piantarmi li cosi alla brusca senza pigliarsi 
in corpo tutte le belle cose , che il caldo m* avrebbe fbtte 
dire , mi scosse così a un tratto un po' più che non sareb- 
be stato necessario ^ sentendo massimamente il gran colpo 
che fece dare all' uscio scappandomi di camera come un 
lampo ; ma presto mi ricomposi , e mi feci beffe della mia, 
ed anche della sua troppa veemenza in simili casi . 4ihe s' 
ha mo' a fare ? Io sono d' una tempera ignea , e sono sta- 
to Viaggiatore ^ che tanto vale quanto dire un Uomo poco ^ 
avvezzo a soffrire contraddizioni. Ma questo Don Petronio, 
che pare il Ritratto della flemma , come fa egli qualche voi- 

u 
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iz ad essere così collerico ? ASè V Italia gli professerebbe 
molta gratitudine y se sapesse con quanta acrimonia e con 
quanta caponeria egli la difenda alcuna volta ^disputando con 
me , che essendomi fatto un vero Cosmopolita vagando in 
qua e in la ^ non professo par:tialità per altro che per quel- 
lo che è Ragione ed Evidenza ^ e che cateris paribus « tan- 
to reputo mio Concittadino un Tanaro o un Messicano , 
quanto un Italiano . Dopo d' avermi dunque digrumata un 
poco la rabbiosa partenza di Don Petronio , lessi il Capitolo 
Quinto del Libro del Pujati , che tratta del Ballo , del Suo* 
no , e della Musica j e poi me n' andai a dormire . 

POSCRITTA . Siccome questo libro del Pujati sarà 
tosto o tardi multipUcato con altre Edizioni, mi permettano 
i futuri Editori d' esso eh' io dica loro una cosa la quale 
nella suddetta disputa non volli dire a Don Petronio, cioè, 
che questo Libro ha bisogno d' essere alquanto corretto ri- 
guardo alla lingua un po' troppo negletta dal suo dottissi- 
mo Autore. £ un'altra cosa che i futuri Editori non faran- 
no male se la faranno, sarà il toglier via tutti quegli Epite- 
ti di lode che quel buonuomo del Pujati diede a tutti que' 
Letterati e Valentuomini da lui nominati. Tutti quegli ad- 
djettivi di celebre y d* illustre y di sopralodato y d' insigne ^ di fa" 
mosoj ed altri tali, che s' incontrano in troppe pagine, oltre 
che danno un' aria di troppo umile lusinghiero a quest' Auto- 
re j lo fanno anche apparire troppo più Parolajo che non 
occorre. Gli uomini ins^iy celebri j illustri ^ eccetera^ non 
perderanno punto della foro insignita, della loro celebrità, e 
della loro illustrità , quantunque que' seccagginosi addjettivt 
si cancellino dal suo Libro . 
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N. IL 

Roveredo ly. Ottobre 1763. 

MEDITAZIONI FILOSOFICHE 

SULLA RELIGIONE E. SULLA MORALE 

DELI^ 4BATE ANTONIO GENOVESI 

TOMO PRIMO 

Napoli 1758. nella Stamperia Simoniana in Ottavo* 



o mi dilettava tanto quand' era giovanetto di leggere Sto- 
rie e Poesie , che da dieci anni in su posso dirlo senza mil- 
lanteria ^ me ne ficcai propio in capo una Biblioteca intiera» 
ad onta de varj §tudj ed esercizj che dovetti fare neir ado- 
lescenza mia 9 e poi, ad onta de' tanti viaggi che prima il 
caso, e quindi il genio mi fecero intraprendere tosto che la 
barba cominciò ad annerarmi il mento. Ma quella mia gio- 
vanile ingordigia d^ arricchirmi la Memoria colle Storie, e 
d' allargarmi ' la Fantasia colle Poesie, se non cessò affatto, 
si scen)ò però di molto quando venni a toccare il sesto lu- 
stro ; e. fu allora che cominciai a non far quasi phi conto 
«Icuno d' altri Libri ^ che di quelli i quaU ammaestrano a 
dirittura V Intelletto: vale a dire che trattano di cose Fisiche 
e di cose Metafisiche. 

Non è eh' io voglia perciò dire in modo assoluto j che 
la Storia e la Poesia non ammaestrino anch' esse V intelletto; 
ma entrambe vanno un pò troppo per la lunga. La Fisica e 
la Metafisica per lo xontrario si sbrigano molto più presto 
nel render Uomo V Uomo; quindi è, che da parecchi anni 
io mi compiaccio molto più di due pagine solexii buona Metafi- 
sica , che non della più veridica Storia , o del meglio ver- 
seggiato Poema che sia,* e quindi è, ch'io mi rallegro mol- 
to meco stesso d' essere venuto al Mondo sulla fine del Se- 
colo passato, e d' aver tirato tanto- avanti in questo, anzi 

che 
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die esser nata ne' tempi Si Dante, o' del* Petrarca, o dtll' 
Ariosto, o del Tasso, perchè in que' quattro successivi Pe- 
riodi di tempo la Metafisica ( che di questa sola voglio ora 
far' parole ) era una cosacela troppo sconcia ed informa • 

£ veramente fu pcopio sul fine del Secolo .passato e 
in. questo presente j che gli Uomini hanno cominciato a 
sviluppare questa Divina Scienza assai bene, e ad internarsi 
bravamente in essa dietro la scorta del Frate Bacone, del 
Barone di Verulamìo, di Boyle, di Gallileo, e di Cartesio, 
che uno dopo Y altro studiarono ^ e si tormentarono assai per 
ispianare ed allargare quelle scabrose strade che ad essa con* 
ducono, e per cui camminarono poscia con franco passo 
tanti e tanti , che noi meritamente ' onoriamo col Titolo di 
moderni Filosofi. Quella mia ingordigia d'ammaestrarmi V 
Intelletto per una via più br^e che non fanno le Opere de- 
gli Storici e de' Poeti , fu quella che più d' una volta mi 
condusse in fretta in fretta da' più rimoti confini ^ della Me- 
sopotamia e dall' Asiria sino negli ulumì recessi della Ger- 
mania, o dall' Isole Giapponesi alle Brittaniche in cerca d' 
un cibo, di cui non potetti più far sen^a quand'' ebbi un 
tratta principiato a gustarne. £ a quella insaziabile ingordi- 
gia di vero sapere io debbo altresì 1' amicizia e la -personal 
conoscenza che in molte parti del Globo ho avuta ed ho 
con molti de' principali e più diligenti Cercatori del sommo 
Dio, e delle Emanazioni sue; né vive forse oggidì alcuno, 
che possa più fondatamente di me calcolare le Forze Intel- 
lettuali di .questa e di quell'altra Nazione, e ragguagliar 
' altrui de* maggiori o minori progressi fatti negli astratti Stu^ 
dj da' varj Popoli tanto sotto le temperate, che sotto le ge- 
late, o ^otto le calde Zone. Sono indubitabilissime le prove 
che io potrei addurre della picciolezza de' Metafisici. Giap- 
ponesi e Cinesi, non eccettuati ì loro due, tanto vantati 
Màestrt Tikna e Confucio; e non mi scorderò mai, che una 
Lezióne scritta da Benedetto Varchi sulj^ amore e sulle sue 
proprietà, quantunque non sia che un matto miscuglio dì 
ridicole fanciuUagini , pure fu giudicata cosa squisitamente 
filosofica da' più meditativi Mandarini di Pckino, e da' più 
dotti Dairi di Meaco, quand' io la tradussi loro in Lingua 
Siamese. A Marroco ed a Fez non ho neppur trovato, che 

la 



la Metafisica vincestó di malto ^idla poca e eattiva che il 
Boccaccio ha ficcata nel suo nojoso Laberiuto, e Sperone 
Speroni ne' suoi seccaggtnosissimi Discorsi. Nell'Indostan ^ in 
Persia, in Egitto, e in molte partì dell' Arabia ne ho vera*. 
iDente trovata un po' più che non ve ne era in Italia nel 
Cinquecento; e Bruak Sim Fander, Medico assai famoso nel 
Regno di Candabar ; e Stummin Babullah . che ia il Romi* 
to nelle vicinanze di Delly ; e Saruca Petruna , che è uno 
Scack degli Arabi Erranti ; e Isaia Tephrem , che^ è Vescovo 
Copto neir Egitto superiore ; e molt' altri studiosi e contem- 
plativi Orientali da me domesticamente trattati, sono Uomi* 
ni, che non farebbono per certo cattiva figura né anche fra 
i più presuntuosi de' nostri Italiani Metafisicastri . Ma tutto 
il Metafisico Sapere di quella buona Gente non è altro che 
un bel Nonnulla paragonato a quello che ora ribocca in mol« 
ti lati della nostra Europa , ed é pur forza dire con pace di 
tutto il moderno Oriente e di tutto il Mezzogiorno moderno, 
che in questo solo Primo Tomo del nostro Napoletano -Aba- 
te Genovesi v' è molto più di soda e vera Metafisica , che 
non ve n' è sotto i due Tropici , e sotto la linea Equino- 
ziale. Mi viene anzi voglia di spiccare un salto assai peri- 
glioso, e dire che Y Opera di questo Abate, vuoi per la 
sottigliezza de' suoi indagamenti , vuoi pel suo corraggio in 
isprotbndarsi ne' più cupi Abissi della natura , non la cede 
né anche al Libro scritto dal Decano Clarcke sulT essere^ e 
sugli Attributi di Dio ^ né alla Teologia Fisica del Vicario 
Derham , né all' Eroe Cristiano del Cavagliere Stcele , né 
alia Legaiìone di Mosé del Vescovo Warburton; e che anzi 
questa sua Opera cede pochissimo a que* trenta o quaranta 
Discorsi Metafisici sparsi qua e ìà da Samuello Johnson per 
quel suo tanto dotto Libro intitolato t Errante. Cosicché fra 
le tante migliaja e mìgliaja di Libri scritti nella nostra Lin- 
gua ^ io non ne conosco assolutamente neppur uno , dopo 
quelli del Galileo « che sia tanto pregno di pensamento e 
di vera Scienza quanto lo è questo Primo Tomo di questo 
nostro ampio, sublime, ed aggiuscatissimo Pensatore Antonio 
Genovesi, 

Ma come ho io a fare per darne una poca d' idea a 
chi non lo ha ancor letto ? Come poss' io farne un Com« 

pen- 
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pendio che non mi prenda troppo spazio di questo Foglio^ 
se le Parti di tut^o il suo Discorso sono tanto connesse V 
una coir altra, e tanto T une dall'altre dipendenti, che non 
v' è modo di staccarne il minimo pezzo senza guastarlo, 
o senza renderlo almeno imperfettissimo? Facciamo tuttavia 
quello che si può , che ben saprà qualche nostro Leggitore 
giudicare del Lione dall' Ugna. L' Abate Genovesi divide 
dunque ijuesto suo Primo Tomo in Quattro Meditazioni • 
La Prifffa tratta dell* Esistenza nostra j e del Piacere che si 
ha d' Essere ; de' Beni e de' Mali che raddolciscono e ama- 
reggiano a vicenda là Vita; e della Probabilità che ne vien 
data dalla sola Uagion nostra d' una Esistenza Eterna, an« 
che prescindendo dalla Rivelazione . La Seconda s' aggira 
tutta sulla Natura dell' Uomo; eie Proprietà dei Corpo nu- 
tro , e più quelle della nostr' Anima , sono in questa Me- 
diuzione molto minutamente cribrate ; e provasi pure in es- 
sa molto bene , che il Voler nostro non può essere da una 
fatale e irrepugnabile forza strascinato . La Teria s immerge 
neli* Immensità della Creazione , neh' Ordine e Bellezza sua, 
o sia nella concatenazione , Armonia , Dipendenza j e Ten- 
denza delle sue Parti ; quindi passa a discorrere dell' Amore ^ 
che inonda tutto V Universo^ e che ne è come a direni' 
Anima Fisica, o sia il principale Fisico Movente; e poi mi- 
sura le Forze de' Corpi , e la Potenza delle Menti ^ o sia 
della Ragione Umana. La Quarta finalmente contempla il 
Primo Essere , da cui il tutto scaturisce e deriva^ e tratta 
delle sue Proprietà , e della Libertà nostra ^ e di quella Vir- 
tù Divina che conserva questo Universo nello stato in cui 
le piacque di crearlo . 

Non si può dire con quanta sottigliezza^ e possanza 
di raziocinio il Signor Genovesi abbia trattati questi quat- 
tro astrusissimi Argomenti, e come sempre rinforzi bene i 
fianchi delle sue Filosofiche Congetture con la Fisica , con 
r Astronomia , e con altre Scienze un po' più suir Eviden- 
za fondate , che noi possono di lor natura essete le cose ^^ 
Metafisiche . Ecco qui il solo passo di tutto il suo Libro ^ 
che può star da se competentemente bine, e senza essere 
troppo guasto dal taglio. 

>f La Terra dov' io son nato, che mi sostiene e nutri- 
ca^ 
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>p Cài e sopra (*) dugento sessantaquattro mila quattrocetif- 
>/ to sessancassette milioni di miglia cubiche.. Or qu:{l parte 
ff son io d' nin m'glio cubico? Consideralo, e a quel gjar- 
>» da, che se io quarto a questo mio Corpuscolo le mi pa- 
ji ragono , sono . incomparabilmente per rispetto a lei più 
tf piccola cosa, cheuna pulce non è rispetto a questo corpo 
>f mio . Oimè^qual piccolezza! Io risguardo con orgoglio co- 
>> me spiariuissima una formica , una pulce j o takw altro ha- 
»> cherozzolo che sia in Terra; appena io mi degno di guar- 
di dare cotali corpicciuoli. Ma sono io per avventura più 
» d^ un mezzo milioEie più grande d' una formica ! Un mi- 
*» lione più d' una puke ? E intanto io sono per lo meno 
h duemila volte dugento sessantaquattromila quattrocentoses* 
»»>santaqui»ttro milioni più piccolo di questa Terra. Un Iri- 
^> setto che fosse altrettanto di me più piccolo, qual sareb- 
ft be esso agli occhi miei? Non che agli occhi, del corpo, 
« egli sarebbe invisibile pure agli occhi della mente. Perchè 
»/ se questa Madre nostra così avesse oc'chi da guardarci, 
ft come ha forza da generarci, e da pascerci, noi saremmo 
ft iovi ubili agli occhi suoi. Ecco la ragione eh' io ho colla 
i; Terra: ed ecco la sua grandezza per risguardo al mio 
,t corpo. Se ella mette a conto tutte fé sue parti , io sono 
// una delle Frazioni infinitesimaU, ed ella è un tutto qua- 
h sicché infinito , come si voglia a me paragonare . 

»> Ma non è ancora tutta questa la nostra piccolezza , 
,» perocché non è ancora questa che è detta, comecché gran- 
7f dissima, tutta quanta la grandezza dell'Universo. Questa 
w Terra la cui grandezza è tale a nostro rispetto^ che non 
>» che ì confini- ci nasconda , appena ci lascia piccolissima 
w parte vedere del suo dorso , e che ci infralisce , e invec- 
chia 



) V Autore dice , che in questo e ne seguenti Calcoli ha fatto 
uso de' Calcoli di lluygen , e delle Tavole di Wiston , e 
saviamente osserva , che , quantunque sicurc^a di conto non 
s abbia da aspettare in tali misure ^ pure ne dee soddisfa- 
re , che s' ingeneri con esse neW animo nostro un idea di 
soinmissima ainplitudine . 



4> tbi^j tìùiì solamente a volerla tutta trascorrere , ma pure a 
if volerne una sola parte contemplare a miruto , questo cor*- 
>.' po^ io dico , come a noi sembra vastissimo ^ è esso poi 
>/ si gran parte deli' Uni\erso ? ^^ che egli non è . Ella al 
>/ più non è che la milionesima parte del Sole, e forse mol- 
^p to ancora minore . Il grand' Orbe del Sole^ o ^e più ti 
j; piaccia quello che questa Terra intorno al Sole descrive j, 
M ha più che seicento quaranta bilioni di miglia cubiche : 
>/ dunque questa Terra , che pur dianzi sì grande parevaci^ 
f} non è che un minimo visibile ^ e meno ancora all' occhio 
» del Sole. Or qual sarà ella, se si paragoni allo spazio che 
if cinge col suo giro il Pianeta dì Saturno ? Il Diametro dì 
y> questo spaziO è per lo meno cinquecento settanta due mi- 
y> lionì di leghe francesi , dì onde seguita che la sua circon- 
» ferenza sia più che mille settecento e sedici milioni di 
.; quelle leghe. Or che sarà ella la sua 'solidità ? Tu puoi a 
9P questo solo considerare , che questi sei Pianeti primarj , che 
ff per entro questo spazio aggiransi , quanto noi cogli occhi 
^/ nostri scemiamo, appena sei piccoh punti ne occupino, 
ff comechè essi grandissimi corpi sieno; perocché Mercurio^ 
» che più è al Sole prossimano j non è men grande di 7ji793j 
,) 273,000. miglia cubiche: e Venere di miglia pur cubiche 
y} 2j8 445,9vDO,ooo: e la Terra, siccome detto è, 264,4671 
» 789^070: e Marte 261,042, 300,000,000 e Giove 281^042, 
» 300,000 000 .-e Saturno, 16}, 637,200 000,000. Perchè se 
,} tante grandezze non sono che sei pìccoli punti di questo spa- 
» zio; quanto diremo eh' egli sia tutto quanto? Immagina, né 
>i trasecola se tu puoi - Che è dunque questa Terra a volerla pa* 
w ragonare al vasto spazio, che questo Pianeta, T ultimo, com* 
,r ei pare, del nostro Mondo, abbraccia ? £ quanto è esso grande 
it dismisuratamente questo, che nostro Mondo, er Spazio Plane- 
>; tario, etalora Universo chiamiamo? E nondimeno questo Spa- 
si zio, che appena si può dagli occhi della nostra mente 
» comprendere , non é ancora che un indivisibile punto dì 
>' tutto r Universo nel quale io sono . Lo che perchè tu ti 
ff possa agevolmente comprendere ; a quel dei por mente , 
tf che io m* incomincio a dirti. Il Sole secondochè i nostri 
»f Savj e insegnano, è una Stella fissa dell'Universo, intor- 
»' no a cui sedici Corpi > ben grandi anch' essi e belli, son 

D /^rota- 
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fi rotati , che questo spazio riempiono che Saturno cingi^; 
w Egli n' è come V Anima che vasto corpo intonni . «Peroc-^ 
«# che £i gli muove , e gli allumina « e gli ris^caida , e fa 
M che vivano e vegetino . Niuno di loro è che senza Sola 
## fìè bello esser potesse , né vegetante ^ né abitabile , sicco-^ 
9P me da quel che noi quaggiù siamo in questa Terra , o 
fp veggiamo , e tocchiam con mano ^ possiam di leggieri in- 
w tendere . Ma non è ogni Stella fissa un Sole ? Certo eh* 
ff ella è . Imperciocché niuna delle Sielle fisse non è ^ la 
» quale non abbia lume di per se« e niuna che non sia nel 
»r suo centio fissa . £ che esse siano nel loro centro fisse > 
u né j come i Pianeti nostri , errino^ e trascorrano per gli 
»> spazi , mondani , troppo chiaro ci fanno gh occhi nostri 
t* medesimi vedere . E che non altrimenti nsplendano , che 
ff il Sole si faccia^ damper se solerla loro distanza da. noi^ 
»# e le loro scintillanti chiome ci danno assai manifestamente 
w ad intendere . Perchè se esse Soli sono , come mano è 
» de' nostri Savj che ne dubiti ; qual ragione ci è ^ che cia^ 
»> scuna d' esse non signoreggi per Io meno in sì vaste 
ff contrade^ quanto quelle sono^ per le quah T I nperio suo 
,f e la forza questo nostro Sole distende ? E perchè non ere-- 
,9 deremo noi che niuna di queste Sedie sia, la quale non sia 
tt a quel pure destinata , che veggiamo quaggiù il Sole , cioè 
ff ad illuminare , riscaldare ^ animare , e intorno a se iotcq^ 
>i re un cosi gran numero di Pianeti , quanto è qu;::llo che 
ft quaggiù le benefiche mfluenie del Sole perpetuamente ri- 
»> cevono? Che se ciò è, com' io non dubito, che esser 

V possa, quanto grande vuoi tu che quest' Un verso sia? 
,; Vi ha di coloro , che avendo la distanza , che è tra la 
>» Stella Sirio e noi, calcolato, hanno trovato, eh' ella sia 
« dieci mila volte più che quella non è , per la quale il So- 
j/ le è da noi distante . Perchè se il Sole è intorno di ottan* 
»t ta milioni di miglia Italiane da noi destante , seguita che 
ìt questa Stella sia da noi distante sopra ottocento mila mi- 
tt lioni di miglia , e conseguentemente , che essendo la sua 
f9 circonferenza più che <;ei volte tanto , ella sia intorno di 
10 quattro milioni , e ottocento mila milioni di miglia. E qual 

V sarà la solidità della sua Sfera ? Ma se ogni Stella fissa 
ff sia quello, che è detto poter ben essere, vale a dire un 

Ctn- 
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p Centro d' un Sistema Planetario per lo meno eòsi grande 

9» quanto é il nostro, tanto essendo il numero delle Stelle j 

y quanto ciascun fa che sia, quai confinì daremo noi ali* 

« Universo ? E perchè tu ,meglio questo^ ti comprenda , de* 

w tu sapere, che coteste Stellej che noi veggiamo con gli oc* 

»» chi , secondocchè i piò sperti Astronomi ci assicurano , so- 

w no intorno a tre mila . Donde è > che seguendo noi la ra-\ 

»' gion d' Analogìa , e di proporzione » che pure è forza che 

%f in tutte le gran parti di qucst' Universo sia , ci convenga 

i> per ora immaginarci questo Universo tte mila volte più 

^ grande ^ che quello spazio non è ^ che Siro col giro suo 

»* comprende. Che se quello è tale, che a volerlo immagi- 

•» nare ci disperdiamo, quanto credi tu che questo sia pos» 

V sibile ad intendere? Ma guarditi di credere, che non altre 

• Stelle sieno ne* Cieli, che quelle che gli occhi nostri ci 

>9 rappresentano . Conciossiacosaché assai maggiore senza 

»# comparazione sia il numero di quelle , che i Telescopj d 

M scuoprono. Pei che dove, per cagion di esempio, le Ple- 

*9 jadi , che noi con gli occhi soli veggiamo, non si veggo- 

u no che sei o sette , i Telescopi ci mostrano essere intor- 

># no a ottanta t e nel mezzo della Spada d' Orione , ove gli 

yt occhi non ne mostrano che una sola, moltissime ne di*- 

99 scuoprOno i canocchiali . Che ,dirò io della Via Lattea j 

o ove niun Telescopio non è^ che non ne mostri un nu- 

»> mero senza fine, si ella è tutta quanta gremita di Stelle ? 

yf Or va tu , e annovera , se tu puoi , quante quelle sieno , 

y> ùie per gli spazi a noi invisibili sono come diseminate * 

»> Ma noi abbiam detto esser molto verisimile , e molto ali* 

j» ordine di ciò ^ che del Mondo conosciamo » confacentesi , 

>' che ciascuna Stella sia un Sole , che a tanto s^^azio pre^ 

yf segga, quanto per lo meno quello è, in cui il nostro So- 

» le signoreggia. Quanto è dunque questo Universo? E noi 

» comprendi tu ancora f Ma come il comprenderesti tu , che 

„ niun termiiìe gij puoi cotanto ampio dare oltre al quale 

,, maggiori spazii ancora non sieno ? No , tu non rie puoi 

„ intendere i limiti. Ma trpgghiamoci un poco da questa Im- 

„ mensità, che nostro intendimento per troppo allargarlo 

„ disperde, ec. 

Da questo breye pas$Q> che non è neppure il più bello 
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e il più nuovo del libro ^ e che io ho scelto di qui trascri-. 

vere a preferenza d'ogn' altro per la sua maggiore distacca- 
tezza» come dissi, dal resto del Discorso, il Leggitore fa- 
cilmente scorgerà che la Mente del Signor Genovesi n^n è 
da confondersi nel Volgo di quelle Menti, che non sanno 
produrre sa non un qualche bel Sonetto di tanto in tanto, 
e che io non ho forse tutto il torto se lo reputo, dopo il 
Galileo , per il più profondo Speculatore e Filosofo che ab- 
bia scritto in Lingua Italiana. Non creda però alcuno, che 
r alto mio Concetto di questo Autore mi faccia sottoscrive- 
re senza restrizione alcuna a tutte quante le opinioni sue^ 
e che io approvi il suo Libro da cima a fondo . Qual è 
quel Libro che Aristarco Scannabue possa da cima a fondo 
approvare? Non vo'gHo però, neppur dire d' aveie alcuna 
opinione diametralmente cortraria ad alcuna di quelle con- 
tenute in qu:s:o suo Libro: voglia soltanto dire, che qui e 
qua non tengo né dalia sua né dalla parte avversaria , e che in 
certi casi non ardirei di maestrevolmente sentenziare ne in fa- 
vore né contro. L' Abate Genovesi, esempligrazia, asserisce, 
che i Bcrji della Vita sono più che non i mali-, e l'Argomento 
principale da lui addotto per provare la sua Tesi, è, che 
per tormentato da* Mah che l'Uomo sia, sempre imnpallidi- 
sce e trema all' annunzio d' una morte, che porrcbb; fine 
a que' suoi dolori , e .sempre vorrebbe schivarla se vi fosse 
modo, e vorrebbe continuar a vivere un altro poco, cioè, 
inferisce egli, continuare un altro poco a soffrire que' suoi 
Mali. M ciie rispondo, che il desiderio di vivere è una co- 
sa si può dire creata in noi da quello che n' ha creati, e 
per conseguenza invincibile , se non talora per somma gra- 
zia dello stesso Creatore; che questo Desiderio è affatto in- 
dipendente da' nostri beni e da* nostri mali ; e che se desi- 
deriamo di vivere ad onta de' mali che ne tormentano, que- 
sto desiderio nostro non può dirsi che provi altro , se non 
che ai tanti mah dell' uomo s' aggiunge anche quello di non 
poter soffrire senza mentale spasimo V idea ddu Dissoluzio- 
ne di questo Corpo, e. che desideriamo di evitare uu male 
di più di qiii' tanci eh? già soffriamo quando desideriamo 
d' evitare la morte. Concedo anch'io cne l'uomo non cui* 
cola eoa giustezza i suoi beni e i suoi mah, che nelf anno- 
verare 
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verare i beni che gode^ ne lascia molti. fuor della lista, e 

che allunga il Catalogo de' suoi mali con de' mali che. non" 
sono sovente tali in effetto ; ma. appunto questa universale 
mancanza di lume bastevole a distintamente distinguere quel 
che è bene , e quel ch^ è male , non è ella un vero mc^le , 
e un male grandissimo e deplorabilissimo.- Non è ella for3e 
un male. ^ quantunque pochi la mettano, o forse ni^Siiuno, nei 
Catalogo de' mali ?^E' vero che questa mancanza non è un mal 
fisico,, non è un dolor di capo, un affanno di petto, non è 
una febbre , non è la gotta , non è la pietra , non è una» 
pipga,, un' amputazione d!un membro, q alito simil male ; 
ma fa egli bisogno di dire , xhe la natura nostra è suscetti* 
bile , oltre ai mali Fisici , di mali Metafìsici ? Se non fosse 
così^ la privazione de' beni non; s' avrebbe mai . a, chiamar 
male , e le nostre Innamorate , e le Mogfi nostre, e 
i FigU, e gli Amici nostri- potrebbono a lor posta morire , 
verbigrazia; e le facoltà, e gli onori, e ogni altra cosa non 
assolutamente necessaria al nostro material vivere ne potreb^ 
be esser tolta , o messa in forse , sènza lasciarci la minima 
ragionjB di rammaricarci ^. e d' affliggerci . Mi permetta però 
il Signor Genovesi di rammentargli nna purtroppo vera o^ 
servazione fatta dall'Addisson, non mi ricordo iniqua! parte 
del suo Spettatore. Se sur u(i qualche Vamo^ dicci' Addisson, 
si acumulassero a piacere Sanità^ Gioventù ^ For^Uj B illesa ^ 
Dj^vi^ief Onorio Autorità ^ buona Fama ^ e Ingegno,, ,e Sape- 
re •» e in somma tutte quante le costy che .a ragione sono dalC 
universale consenso^ riputate Beni , assai poco felice tuttavia sa- 
rebbe queW Uomo così liberalmente arricchito : che alt incontro 
quanto sommamente misero non sarebbe colui , nel quale si con* 
centrassero tutte quelle cose , che noi chiamiamo mali ? E la 
ragione ( che non mi sovviene se Addisson la dia ) della po- 
ca felicità di queir Uomo felice, è che in lui rimane sempre 
continua e inddebile t Idea dell' inevitabil morte , da cui dovrà 
in breve essere spogliato di tutti qui beni- Così la ragie ne 
della somma miseria di queir Uomo misero è , che a que* 
tanti suol mali s' aggiunge' anche t idea pure indelebile e con^ 
tinua della vicina dissoluiione del suo corpo , la quale idea, 
come dissi > è stata creata in noi^ e immedesimata nell' Es- 
ser nostro. Io non voglio però dire con questo, cha dap- 

JD 5 ^ perse 
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perse sola Y idèa della morte ne rattristi, di moftó \ 
Se queir Idea ne rattristasse tanto in pratica, quanto pare in' 
teorica ehe' dovesse fare, e se la Provvidenza avesse^ data 
a quell'idea quella foria che tariti procurano di farle arti- 
ficialmente acquistare, 1* uoriio non camperebbe • forse ^ r\h 
tanto tempo né tanto lietamente quanto lo Vediamo per lo 
piOi campare*. Nulladimeno 1' inevitabilità conosciuta d' un 
fìiale^ che la debolezza umana considera , sempre come il 
maggiore di tutti i mali, basta per inquietarci la mente," per 
farci considerare i beni come cosa piccola, e i mali come^ 
cosa grande; i beni come cose rare, i mali come cose "hu< 
merose. Toglia dunque il Signor Genovesi, se può, dal nu-j 
mero de' nostri mali l'idea del morire, e allora si che yer^ 
rò facilmente dalla sua, e dirò anch' io che i\ numero 'de*' 
nostri beni vince quello de' nostri mali;. ma fintanto ch'io 
continuerò ad esser certo cV io debbo presto soffrire- il na- 
turai dolore della Dissoluzione di questo mio Corpo ^ il Si- 
gnor Genovesi non mi venga a dife che in questa Vita io 
godo più beni di quello ch'io mi soffra maR, che nongflie- 
la* potrei in coscienza menar buona neppure s' egli* mi do- 
taisse di tutta la sua Filosofia , e sop^a mercato di tutta quel- 
la eziandio d' Epitetto, di Zenone, è di tutti i lóro insfensi- 
bilissimi Seguaci antichi e moderni . Qualche ''leggiera 
diminuzione de' miei mali so che la Filosofia può' cagionar- 
la , e so che può infondere in me qiiVlche costan:ia. So^per 
esempio, eh' io mostrai forse raen- dolore quando la mia 
gamba sinistra mi cadette in ihare vicino allò Stretto di Gi- 
bilterra^ di quello che ne mostri una leziosa Dama quando 
il suo Cagnolino si rompe una delle sue Gaml^e; ma quella 
costanza, e quella apparente' noncuranza' d' un vero male 
che sento, e che mi è mandata in certi- casi dalla Filosofia, 
mi può anche venire dalla mia vanirà stessa; onde per non 
dovere a' poveri conforti della Filosofia quello che anche un 
• vizio mi può dare , sarà bene' , che ne' miei mali' io mi vol- 
ga sempre per ajuto alla mia Santa Religione, la quale >ion 
pretendendo di annichilarli, e di rendermi tad essi stoica- 
, mente insensibile, si esibisce però, quajjd' io il voglia, di 
sommihiitrarmi tutta la pazienza che m' è necessaria- per sof- 
frirli tranquillamente, ed anche alacremente. 

Con 
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Con tutto ciò , tanjta sii <pie«to ^ quanto sopr* altri pun- 
ti toccati dai* nostro Partenopeo Filosofo , io torno a dire , 
che se non tengo da lui ^ non ardisco né tampoco assoluta- 
mente decidere contro di lui, perchè so che tanto su questo^ 
quanto sppr' altri punti si possono dire e replicare infinite 
ragioni . 

Una cosa però disapprovo in lui assolutamente , e que- 
sta è lo stile suo che proprio m' annoja , e m' infastidisce 
quasi da un. capo all'altro del suo Libro, perchè troppo a 
studio intralciato e registrato si, che non poche volte ab- 
bu ja il pensiero ^ e mi obWiga a kggere due volte un perio- 
do se vog^o intenderlo. Com'è possibile^ ho detto fra me 
stesso mille volte leggenda queste sue tanto stimabili medi- 
tazioni, com' è possibile che un Uomo, il quale è un Aqui- 
la quando si tratta di pensare^ si mostri poi un Pollo quando 
si tratta d' esprimere i suoi pensieri ? Come mai un Genovesi 
ha potuto avvilirsi tanto da seguire i meschini voli terra 
terra di certi secchi e tisici Uccellaccì di Toscana? Eh Ge- 
novesi mio, adopera gli abbindolati stili del Boccaccio, del 
Bembo, e del Casà^ quando ti verrà ghiribizzo di scrivere 
qualche Accademica Diceria, qualche Cicalata, qualche in- 
cisa Tiritera, al modp Fiorentino antico ó moderno; ma 
quando scrivi le tue sublimi Meditazioni , lascia scorrere ve- 
locemente là penna : lascia che al Nominativo vada dietro il 
suo bel Verbo» e dietro al Verbo Y Accusativo senz* altri 
.rabeschi; e lascia nelle riammette^ negli Asolani e ne* Ga- 
latei, e in altri tali spregievolissimi Libercoli i tuoi tanti con- 
ciossiacosachè y e i perocché y^ e gì* imperocché 9 e i verbi in 
ultimo, t Y è tra un adjettivo e T altro, e il confacentesii e 
il signoreggialo j e il mancherann , e il Dio ajutantemi, e 
tutte quell altre cacherie e smorfie di lingua , che tanti no- 
stri muffati Gramaticuzzi vorrebbero tuttavia far credere il 
non plus ultra dello scrivere. Né ti far dire questa cosa due 
volte , vch ; e mandaci il secondo , e gli altri tuoi Tomi 
scritti alla buona ^ altrimente spedirò il mio Schiavo MacouF 
al tuo Vesuvio con essi, e gli ordinerò che li scagli e pre- 
cipiti in quel voracissimo suo fuoco • ~ .\ 
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*^ LA DAMA CRIStf ANA NEL SECOLO . 

Lettere famigliari ' 

* Del Marchese di ... al Conte dì . . . suo Amico . 

; In Ottavio senia data. 

i3l va vociferando che questo Libro sìa uscito della pen- 
na d' un Principe Napoletano; e sono stato assicurato da 
persone degne dì fede, che mohissime copie ne vengono 
mandate nelle principali Città d' Italia^ con ordine che sie- 
nb distribuite gratis. Quando questo sia vero, 1' Italia si 
deve assai rallegrare di aver un Figlio dotato d' un* indole 
così veraiìienfe principesca, che dopo d* avere scritto un li- 
brò con la santa intenzione di migliorare la più amabil par- 
te del Genere umano, ha ancora la magnanimità di farlo 
stamp'jtre à proprie spese, e di regalar al Pubblico tutta T 
Edizione^ affinchè più agevolmente si diramino ì suoi buoni 
documenti per tutta la sua nativa contrada . Lodando adun- 
que 1' intenzione ^ e la magnanimità, ed eziandio la modp* 
stia di questo nobik Autóre per aver fatto stampare il suo 
libro senza nome di Stampatore e senza data onde potere, 
compio' suppongo > vieppiù celare al Mondx) la sua beneficen- 
za, passerò a dar contezza di questa sua Opera, e a farvi 
su alcune osservazioni, ch'egli scuserà se gli riusciranno 
un po' rigide j benignam'eute attribuendole a queir indispen- 
sabile dovere che seco mi corre di dire con onesta arditez- 
za quello eh' io credo vero , quando si tratta di Scritti che 
riguardano i costumi del prossimo, e a quel vivissimo de- 
siderio che ho con esso comune di rendere le nostre Dame 
vieppiù degne dell' affetto e della stfma d' ogni Galantuomo. 
La Pittura dunque dalla Dama Cristiana nel Secolo è 
fatta con dodici Lettere familiari , che sono , o si fingono 
scritte da un Marchese ad un Conte suo Amico . Il Mai che- 
se fa prima in queste Lettere la Descrizione della Figura 
e poi delle Occupazioni , e de' Costumi d' una Dama Te- 
desca. Egli la dipinge Donna di ventisei anni , di salute 
pexfctta j e bella come la bellezza . Figlia d una Madre eh' era 
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uri Tipo* dr virtù ,^c ìdogUel£ nn,,C^yalictt che è un Tipo 

di 'virm anch' esso , pensa che Tipo di virtù debb* essere 
ella stessa ? Ella va di buonora in letto ogni sera deìr an- 
no , e non dorme che sei ore la state , e sette il verno . Per 
conseguenza si leva ogni mattina per tempo ^ fa orazione un 
quarto d' 'ora; poi si sta mezz' ora ^ farsi acconciare e ve- 
stire;^ poi fa di nuovo orazione per un ora,- poi sente Mes- 
sa in casa ;. poi fa qualche faconda domestica, per lo pm 
q^ialche' rkamo ; poi va in Chiesa a sentire una seconda 
M^ssa ; poi torna a casa a ricamare ; poi viene il pranzo , 
ed ella vuol esser sola a trinciare i^ tavola, e mangia po« 
co 9 e non mangia de' piatti più squisiti ; poi giuoca un 
poco a picchetto ; poi torna a ricamare; ; poi esce , e va a 
veglia ji e quivi torna a giuocare un altro poco a picchetto; 
poi viene a casa , e quivi cena , e prega, e va a dormire. 
Questo è il costante sistema di vita , che questa Dama vi- 
ve cinque dì d' ognr Settimana , e che non si cangia mai se 
non per viva forza d' alcuno di que' comuni accidenti , cho 
accadono a tutte le Dame di alto affare , com* è questa Te- 
desca : vale a dire Visite Inviti, Feste dt Corte , Gale , e 
simili còse, che da volere a non volere interrompono qual- 
che giorno r esatta uniformità d' una tal. vita. Il Sabbato e 
la Domenica la Dama non vive cpir intero metodo degli 
altri giorni; perchè il Sabbato riceve i conti del Maggiordo- 
mo e del Computista , e li rivede ; ascolta le informazioni 
del suo Capellano, che invigila sul totale della sua Fami- 
glia , e del Decano degli Staffieri ^ che ha T incarico di ba- 
dare alla condotta delle Livree e dell' altra Servitù bassa. 
Le dupplicate preghiere mattutine , e le due Messe non se 
le scorda , e poi si prepara con più atti di compunzione 
che non ne fece gli altri giorni a santificare la Domenica^ 
nel qual di ,^ oltre all' ascoltare la solita Messa in casa , ne 
sente due altre in Chiesa ^ f^ la sua Confessione e Comunica 
ne^ e del dopopranzo ne passa pure una non piccola parte 
brando tanto in Casa quanto in Chiesa , e leggendo in oltre 
Libri Ascettici , e Vite di Santi, e la Bibia. Quantunque 
da alcun breve passo delle dodici Letfere si comprenda as-« 
sai manifestamente eh' Ella è alquanto accesa d amor pla- 
tonico pel Marchese, pure le dodici Lettere ne fanno capi- 
re 
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re molto bene , cf^e nòli ha ihai.ia debolezza di spiegare 
con parole questp suo amore , ma attende all' educazione di 
due figliuoli maschi , e stadia continuamente il . modo di 
renderli buoni Onstìaai , e insieme compitissimi Cavalie* 
ri. Ha anche una Figliuola ; che ben ci possiamo immagi:* 
nare se può essete negletta un minuto solo da una talMam^ 
ma. Per allevare questa Prole, còme si deve , Ella .s* è prov- 
vista d* un Abat^- Svizzero, che serve di Precettore a' Ma- 
schi, e d' ima Vedova, che sovrantende alla Fanciulla • 
Tanto 1' Abite -quanto la Vedova > sono dotati d' ogni buo» 
Ha qualità; e se quello è "molto dotto e pratico delMondo^ 
, questa è anch' essa una Matrona di garbo grande. Per dar 
k ultime pennellate alla sua Pittura , il Marchese ne dict , 
che la sua Dama intendeva oltre* alla propria Lingua , anche, 
h Latina perfettamente, X Italiana, la Franc^«e , e cretto 
anche la Inglese, colla giunta di sapere , come dissi, bea 
ricamare , e poi ben ballare ^ ben la -Musica, beae il Di^o- 
gno , r Aritmetica-, 1' Istoria, la Geografia, e alcune .ahre 
consorelle. 

Ecco a un dipresso come debb- essere ima Ddma per 
essere una Dama Cristiana, cioè una perfetta Dama secon- 
do r idei dell* Autore ai queste Lettere.. E a dir vero, il 
Quadro eh' ei rie presenta , è un Quadro assai, belio., né 
pecca in altro, il silo dipingere , se "non forse nella troppa 
secchezza de' suoi colori , * che togliono in gran parte , se 
non tutta \ amahilità alla stìmcvolissìma Immagine della sua 
Tedesca . Uscendo di metafora veglio dire^ eh' egli non si 
contenta di fare là sua Dama tutta» buona , ma la vuol fare 
troppo buona ; dei qual '^difetto ( se il troppo buono si può 
-tìiiamar difetto ) io lo ^cuso facilmente, sul liljessoche of-^ 
ferendo un Modello !di Perfezione air imitazione altrui , gli 
è sempre maglio eccedere che scarseggiare. Oltre però a 
quél soverchio di bentà y cW egli attribuisce a questo suo 
M<»dello, m' è duopo dire, eh' io trovo in esso più cose 
che non mi quadrano in tutto e per tutto . Lascio andare che 
la SUI Eroina si assomiglia talora un po' troppo alle Piuzoc* 
chere ; perchè gli é vero che una Dama , la quale non ab- 
bia assolutamente che fare ^ fa bene a sentire anche dieci 
Messe ogni di , ss^ non le bastano due : ma quella singolari- 
tà 



,ci <R sentirne più d' una. ne' di di lavoro; anzi di sentirne 
Utia in Casale poi andare a sentirne un' altra in Chiesa, 
non mi pare abbia ad essere uno dei necessarj Caratteristi- 
ci d' una Dama perfetta > massimamente quando ella è gio- 
cane , e madre d* una mediocre Famiglia che richiede da lei 
u^na vita ,;che abbia molto più dell' attivo , che delcontem- 
piativo Mi , torno a dirlo , se pute un po' di Santocchie* 
ria queir andare i dì di lavoro a senure una Messa inChie^ 
sa dopo d' averne semita una in Casa^ quando si poteva 
anche avere il comodo di sentirne due in casa/ questo è 
Difetto ^a cui isi può quasi dare. 1* improprio adjettivo di 
iui*no . Approvò bene che' la Festa una . Dama non faccia 
taiiÉo uso delia sua Cappella o Oratorio domestico quanto i 
*di di lavoro^ perchè una Dama, egualmente che ogni altro 
Mortale, è tenuta r dar buon esempio al Prossimo, e farsi 
Vedere compost^t e divota frequentatrice della Chiesa ne' di 
festivi . ' ^ ^ j » 

^'^ .Nella Lettera sesta ^mettendo la sua Dama in conver- 
Inazione, i' Autore dice , che sentiva piaci re straordinario aW 
udirla dare un ragguaglio -ben distinto e formato^ dì un tf- 
\iùn militare decaduta , poiché ne segnava^ i tempi , i . luoghi , 
te circostante -f le conseguenie^ e con la carta o sia tipo alle 
mani t lo rendeva altrui più intelligibile e piano . Lodava destra'- 
mente la condotta e il valore del Comandante , o £ uno o £ un 
dliroUffiiiale che v eraintérvenuto ec. Ma , con buona venia 
del Marchese , X intendersi di Guerra e di Battaglie non è., 
e non debb^ essere uno degl' ingredienti che si' richieggono 
per formare la perfetta Dama ; e questi suoi segni di ^ virilità 
non mi pajono troppo acconci ad infiammare un' Uomo nà 
d' amoi"' platonico .j né d' amor matrimoniale. Non solo, 
per r universale consentimento di tutti gli Uomini ^ sconvie- 
xiQ a una Dama di parlare con minutezza e con la carta tot 
fogra^car in mano di battaglie^ è di fatti. guerreschi ; masi 
•reputa perfino mala creanza negli Uomini T entrare nel di- 
stinto dettaglio d' un solo fatto di tal sorte in presenza di 
Doime civili ^ e di giovani Dame specialmente . Onesto però 
non è il solo, indizio di Mascolinità ^^ che il Marchese ne fa 
dare dalla sua cara Dama . Nella stessa Lettera sesta Egli 
dice così : fio detto di fopra^ che richìMa di cotjiìglio da 

Da^ 
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Dama sua Amica; ebhogbain xiò'xK ìò mi spiedi. y f^eré^ 

piente Ella non- aveva partìcpian: amicizie. Serbava coni: ti4fJi$ 
una eguale mjniera dixrattam cordiale e graziosa ^ mcLcons&rr 
vava in suo cuore\ una non so s' ioy/ni d'ca ptii nobik. o.crir 
stiana indiferen^a . Sé io. intendo bene. questo, passo , m <«^i 
V è qualche imbroglio di grammatica e dr smtàssi ,, U M4r-' 
chese vuol dire, che la sua Dama non sentiva [yeramente 
amicizia per alcun' altra Dama ; e con quella- cosa eh' egli 
chiama nobile o cristiana indifereniia ne vuole dire-, che tut- 
te' le Creature del suo sesso le erano in sostanza itidiiFeren- 
ti, qnantunque in apparenza le fossero care « •stimabìii-i Se 
eg^ r intenda. così ^ io dico eh' egli ha qui fatto, un brutto 
sfregio in faccia alla sua Dama j palesandola al Mondo o in- 
capace , <o non vogherà di alcuna aimcizia verso il suo 
proprio sesso ; e tanto più grande è lo ^ sfregio , quanto 
die ne la dà ad intendere suscettibile di. amicizia , anzi d* 
amor platonico verso gli uomini ; una volta , cioè , per lui 
medesimo, e un' altra per un altro, che le fu amico prima 
di lui. Ne^ giova mascherare questo difetto della suaUama, 
ficcando, cosi alla meglio nel periodò qu<^Ua Cristiana Indi^ 
fereniat perchè la nostra Santa Legge né proibisce .ogni so- 
verchio e vizioso alFctto verso tutte le cos^ suolunart^mi 
la nostra Santa Legge non ne proibisce il dar ricetto nel 
nostro cuore ad. una oncàt^.e tenera amieizia - Se V amici- 
zia ne £i>sse .proibita, e se f indifferenza verso le nostra 
consimili Creature fosse inoorragita soianiehte ^ . e approvata 
dalla nostra Santa Legge,' amicizia, o l'amor platonico, 
della Dania verso i due suoi amici, uno Generale , e l^a-ltro 
Marchese, avrebbe dovuto meritare qualche biasimo > o al- 
meno qualche censura da uno Scrittore^ che pretende di 
offerire un Modello di Perfezione all' imitazione akiui . Noia 
v' è egU poi un po' di faisità che offende nel Carattere d' una 
Dama 9 che si :inosti?a cordiale e graziosa con un altra D^^- 
ma senz' avere' alcuna cordialità peri essa?' senza esser toc- 
' ca , dai mimmo senso d'' amicìzia ?.. > . ; 

Io lodo poi la Dama, che chiude coraggiosamente k 
bocca con due o tre proposiiioni secche e calcate ad . un 
Gentiluomo assai giovane, che si lascia sfuggire dinanzi a lei 
qualche piacevole motta allegorico j cioè qualche e^juivoco di* 

sone- 
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sonetto; ma non approvo già che in casa * propria i e in pre« 
se-iza di una Conversazione ^ con viso è atteggiamento severo 
jninucci un altra giovine )ama di non più trattarla^ e di 
escluderla dalla, sua coaversa^ione , perche la sente dir del male 
d un qadificato soggetto . In un simil caso una Dama ben 
creata e cristiana noa deve avvenjatsi così villanamente ad- 
dosso ad una sua Ospite , e Dama quanto lei , ma deve 
cercare brillamente il modo di farla accorta che non istà 
b^ne il mormorare d un Soggetto qualificato y senza minac- 
cidrla di cacciarla via di casa sua come se fosse una qual- 
che Bergnineila. La Virtù Cristiana non si palesa con at- 
ti severi e feroci , e il Galateo delle Dame richiede , che le 
Dame si abbiano de' reciprochi riguardi • 

L' Autore ne ha detto fin da principio ^ che la sua Da- 
ma intendeva, fra le altre Lingue, perfettamente il Latino; 
e nella Lettera Undecima ne dice eh' ella faceva il maggiore 
studio e la più ordinaria Lettura sopra la Bibia, di cui tene^ 
le migliori impressioni^ le versioni più purgate j e i più ac^ 
ereditati commenti^ Ma sia un altra volta con buona venia 
del Marchese Autore, e di chiunque sì volesse sottoscri- 
vere alla sua opinione^ io non vorrei che questo suo 
modello di Dama fosse imitato in questi due particolari. No^ 
non vorrei che le Dame nostre s* impossessassero troppo del 
Latino, e facessero il maggiore studio, e la più ordinaria let^ 
tura del Testo della Bibbia. La moda di tali studj dovreb- 
be, secondo il Marchese» introdursi e farsi universale fra 
le Dame perfette; ma, secondo me, questa sarebbe la più 
breve via che si potesse trovare per renderle insopportabili* 
Delle Lingue viventi lasciamo che ne imparino una > due « 
e anche tre, e raccomandiamo loro che studino specialmen- 
te di parlare e di scriver bene la propia ; ma il Latino per 
amor del Cielo non me lo tocchino, che se il Latino ne 
acconcerà una o due, ne guasterà sicuramente mille con 
renderle troppo sacciute e pedantesche. E col Testo della 
Bibbia non vorrei che se tanti Uomini di gran mente han- 
no inciampato in mille intoppi leggendola e studiandola ^ 
e son diventati o Deisti , o Eresiarchi ^ o altra simil cosa , 
a rivederci poi* le Donne! Se il Marchese fo$se stato 
in Inghilterra » e 1' avesse esaminata bene, non apprQc 
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verebbe le Donne che leggono e studiano il Testo delfaBi*^ 
bia^ che ne hanno le migliori Impressìónif che ne confron* 
tano le più purgate Versioni, e che fanno uso de* più ac- * 
ereditati Commenti. La libertà che hanno gl'Inglesi di leg- 
gere a piacere il Tes,to della Bibbia tradotto nella loto Lin-' 
gua^ rende una troppa quantità di Donne interamente ana* 
tiche , non che d' Uomini in quelF Isola ; e sovente si tro- 
va in una sola Brittanica Famiglia , che il Padre pende ver- 
bigrazia al Calvinismo^ la Madre ali* Arrianismo^ il Figlia 
al Deismo^ e la Figlia al Metodismo. Pensate se questt va* 
rietà in fatti dì Religione apportino giocondezza e tranquilli- 
tà in una casa! E U nostra Santa Chiesa fa una cosa mol- 
to santa a non permettere che il Testo della Bibbia si leg« 
ga dal Volgo , in cui è forza che sieno almeno in questo 
(saso incluse anche le Dame. 

Un' altra cosa disapprovo in questa Dama Tedesca; 
cioè queir assolutissima stoichezza di cui la trovo armata^ 
quando cascando nel fango s* imbratta la ricchissima veste 
clonatale dalla sua Sovrana, perde i giojelli che le adorna- 
no il capo , e si sconcia tutta quanta la persona . Un po' di 
confusioncella( che in tal caso le apparisse in viso , prodotta 
da un po' di scompiglio d' animo , me la farebbe comparire 
Donna qual ella è; ma quel suo non turbarsene punto, 
ed eroicamente rimontare in Carrozza, come se avesse rice- 
vuto un leggiero spruzzo sur una mano d' acqua della Re- 
gina d' Ungheria , mi pare uno sforzo d' una mente troppa 
maschie, anzi troppo cinica . E se disapprovo la sua stoi- 
chezza quando la vedo uscire di quel fango senza mostrare 
il menomissiiho sconcerto d' animo e di volto « più ancora 
mi dispiace quel vederla stupidamente rinunciare aita natu* 
ra, e soffrire un bruttissimo affronto da un altra Dama iti 
un solenne Ballo, lasciandosi come vilissima Serva cacciare 
con violenza dal posto dove i' accidente V aveva condotta 
a sedere; e poi opporsi a quelli che la volevano pigliar per 
lei, con dit loro sino to^ bugia, cioè che quella Superba 
non r aveva costretta con villania a togliersi di dov' era « 
ma che se n' era tolta ella stessa volontariamente . E non 
contenta di questo, ecco che si vuole anche opporre a un 
atto di giustizia) e $i vuole sbraciare ^ perche il' Sovrane 

noti 
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aoit mandi in esilio quella tte^sa ihsdemissimt Creatura che 
l'ha trattata cosi poco damescamente , che sovercha tutto il 
Mondo y e che è il mal esempio e la vergogna del suo ses- 
so tanto in Cone quanto fuor di Corte. £ un altra tratto 
in lei di disapprovabile stoichezza è quello di sapere che 
suo marito è calunniato presso al Sovrano, eppure non volersi 
valere di alcun meno umano perchè sia discolpato, quasi che 
pretenda di vederlo discolpato per forza d un miracolo. 

Mi resterebbero a dire alcune altre bagattelle sul trop- 
po esaltato Carattere di questa Dama ; come sarebbe a dire 
sul suo ottenere a^wluiione o libertà a de' Bricconi che han- 
no calunniato un Uomo dabbene , e condottolo suir orlo 
della sua rovina ; sulla sua durezza, di non poter soffrire un 
Cagnolino , o altra Bestìuola graziosa , sul suo tanto amore 
per la Musica ^ e sul voler vedere j sentire ^ e poi regalare 
tutti i Musici forestieri ehe ode esser giunti ^ o passare pd 
suo paese \ sul suo pagare la roba più di quel eh' ella vale 
per aver poi luogo di fare una predichina a Mercanti che gliela 
vendono cosi cara >• sul suo non volere assolutamente che alla 
sua Conversaiione si parli neppur un momento ài Religione e 
di Morale ; e più di tutto potrei diffondermi suU' amor pla- 
tonico leggermente insinuato in qualche luogo di queste 
Lettere. Mi darebbe anche l'animo di convincere il Mar- 
chese , che noi abbiamo , malgrado V universa! corrutela , 
qualche Dama in ItaUa ^ che posta al confronto non sareb- 
be facilmente ecclissata da questa sua maravigliosa Tedesca; 
e riguardo poi al Libro considerato semplicemente come 
Libro , avrei anche qualche cosa da opporgli intorno alla 
lingua e allo stile; ma per non iscoraggìare con una trop* 
pò feroce Critica i nostri Nobili dallo scriver Libri, e tor- 
nando a riflettere , che V Intenzione di chi ha scritte que- 
ste dodici Lettere è stata evidentemente di giovare al Pros« 
sirao, e di renderlo migliore; e considerando altresì, che 
le cose buone sono in tali Lettere assai più numerose che 
non le cattive , farò fine a queste mie Osservazioni , dalle 
quali spero , che T Autore si avvedrà, come dissi dapprima, 
che anch' io son al pari di lui desideroso di vedere le nostre 
. Dame italiane superare tutte quelle degli altri Paesi in virtù^ 
come certamente le superano in bellezza • 

SA- 
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SACRE ANTICin; ISCRIZIONI 

Segnate a cesello sopra la Cassa dì piombo 

Contenente i Sacri Corpi de Santi Martiri 

FERMO E RUSTICO 

Lette ed interpretate dall' Abate Domenico Vallarsi. 
In Verona 1759. ^^ quarto. 



|on vive forse alcun uomo a cui non sia avvenuto più 
volte di vedere delle cose che non son cose. Voglio dire, che 
tutti quelli i quali non sono nati ciechi, sanno in prova che 
r Immaginazione fa talora gabbo a nostr' occhi , facendone 
sovente scorgere o nel raurOvO nel fuoco, o nelle nuvole, 
o nelle macchie d' un marmo, o sulla scorza d* albero, ec- 
cetera ^ eccetera, delle Rappresentazioni molto al naturale 
di questa cosa , e di queir altra , quando ii fatto sta che non 
è quivi alcuna Rappresentazione di cosa, né vi può essere. 
Ld io mi ricordo, che un giorno passeggiando bel bello con 
un certo Villano chiamato lohnny Blokhead lungo le rive del 
bel Fiumicello, che scorre nell' araenissima Valle di Dove-- 
ialc nella Provincia di Derby in Inghilerra , quel Villano che 
VCL era ito additando, come a curioso Forestiere, questo e 
queir altro Oggetto , si volse di repente a me nel girar d' 
un canto , e mi gridò con molto trasporto d' animo , Look 
there , 5ir , Look to that Lion. Guarda Signore , guarda là qual 
Lione . Che Lione , sangue di me r Vi son eglino de' L>oni 
in Uovedalc ? Eh non dico un Lione vivo , riprese stizzosa- 
mente il Villano : Ma non vedete voi là quella Rupe che 
è esattamente fatta come un Lione ? Io guardai la Rupe, e 
poi tornai a guardarla; ma ella aveva un aspetto di Rupe, 
e- non di Lione . «Eppure il Villano si voleva sbattezzare per- 
che io vedeva la Rupe in forma di Rupe , e non voleva ve- 
derla in forma di Lione ; e poco mancò che , secondo il co- 
stume della Canaglia Inglese, Colui non mi sfidasse a' pu- 
gni perchè io non vedeva il Lione cV Egli vedeva . 
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11 Signor Ab^ Vallarsi in quatta sua eredutimma Dis« 
amazione mostra d^aver molto del lohnny Bhckheadj ve- 
dendo in certi brutti, e insignificanti Sqpii e Ghirigori ^ 
fatti dal caso in una Cassa di Piombo, delle Iscrizioni^ che 
non vi sono , e mettendosi quasi in collera con chi non le 
ha vedute cóme le vede lui • ì^sl così va sovenfe con que* 
sti Antiquarj benedetti . , 



i SACRE ANTICHE ISCRIZIONI 

Lette ed interpretate dal Signor Don Domenico Vallarsi. 

£ iimostrau puramente ideali 
Dal Marchese Lwgi Pindemonti Gentiluomo Veronese . ^ 

In Verona 1662, i/r quarto. 

\JusLmunque io abbia vedute è toccate le Piramidi d' 
^^HEgitto, e le Rovine di- Menfi e quelle di^ Persepoli; 
e lette innumerabili Iscrizioni j e avute in mano innumera» 
bilissime Medaglie , e Cammei , e altre stmiU Bazcecdle qua 
e là per Y Asia maggiore e per Y Asia minore, pure non 
mi s* è mai potuta a^iccare la smania di fare il balordo e 
facchinesco mestiere dell' Antiquario . Aggirandomi per que» 
sto e per quei!' altso Paese ^ ho voluta dare quakhe leg- 
giera occhiata di quando in quando a qu^to ed a queir al** 
tro Rimasuglio d' Antichità , ma la mia principal facenda fu 
sempre di esaminare gli Uomini vivi, e d' apprenderei lo^ 
ro Costumi ^ e d* informarmi del lor poco o lor molto sapel 
re^ e delle loro varie idee sì gpenerali che particolari , sen«- 
aa mai buttar via troppo tempo in ammucchiare incerteaza 
ed inutilità . Quindi à che poco parlerò in questi miei Fogli 
di que' tanti insulsi tibrt dhe tuttodì si stampano in Italiano 
su questo e su quell' altro o vero ó supposto Frammento o 
Reliquia di cosa che esisteva già cinquecent' anni ^ già mill' 
^nnj^ già mille secoli. Siccome però so^ che moltissimi de' 
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so 
miei idd CoflipotBiotr janqmo' d* avete H questa razza di 
m^gtj^ notiùcy m' è venuto in pensiero di mandare una mia 
Paniue in Cartapecora al Sigiior Nf archese Luigi Pindcmonti 
di Verona , e con essa xrearlo mio Coadjutore . In vmiì di 
tal Patente il Signor Marchete potrà servire» de' Supplementi 
aquesu Frusta Letteraria , e dar al mondo un distiuto Hag» 
guaglio di tutte le Corbellerie che si anderanno stampando^ 
o che si sono in questi ultimi anni stampate ne' nostri Pae- 
si sulla Lingua £trusca , sul Dittico Quirimmo j m i Vetri 
Cimiteriali , su i Bottami delle' Pignatte che sì vanno tratto 
tratto scavando nelF Umbria ,• su i Tripodi ,- sulle Lucerne, 
e su i Chiodi trovati nelle Città d'Industria, e d'Ercolano^ 
e sopr' altre simili importantissime materie , che giovano 
quanto i raggi del Soie a rischiarare 1' intelletto. Io vedo 
da questo suo Libro che il Signor Marchete sa molta be- 
ne smascherare, e mettere in ridicolo l'Impostura e laXiar- 
lataneria degli Antiquari , onde è assai probabile che man* 
derò tosto la suddetta Patente. 



LETTERA DI FILALETE AD ARETEO 
Coa le osservazioni di Filopatride ali* Epistola 
De Dm.Topkis Fulpnatium • > 

PEL SIGNQK JACOPO R 

. In^ Lucca 176^, in ottavo. 

V^Gnuno sa che le Scimmie non moltiplicano che di ra* 
do in Itaha per mancanza d' un caldo costante e proporzio- 
nato alla natura loro . Quindi è che per non perdere le v»- 
xie raaiz^e di quelle recate meco d' America , io ho* faue fab- 
bricare delle Stttfle ih fondo al mio Giardino , e a^ ciascuna 
di quelle Stufe coli* ajuto de' miei Barometri faccio dare de[ 
gradi di caldo esattaiqente uguali ai diversi caldi de' nativi 
Climi di quelle Bes|ie, e. con. questa semplicissima inyenzio- 
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fie le'miA'Sammie propag;ano talora ailche più eh' io non 
^rorrei ; e cosi ni sono conservato il divertimento che mi 
danno « con poca più spesa che quella d* alcune centina ja 
di carra di legno e di carb^me . Quel divertimento consiste 
«pesue volte (^sentite bel capticelo) nel togliere a ciascun 
toaschio la catena che poita al collo tosto eh' egli è un 
pò gran^iotto ; e non si può dire quanto faccia smascellar 
dalle ti9a il vedere un bel Pajo di que' fur^intacci cosà sca- 
tenati, avventarsi V uno aH' altro con molta malignità» e 
stizzo^mente strillare , e digrignare i bianchi denti , e iipio- 
gare gli acuti unghioni, e graffiarsi il muso ^ e pelarsi la 
schiena , p mordersi via qualche buon pezzo di coda, Cche 
molte spesift^dle mie Scimmie -sono di quelle codate) e 
farsi in sómma T uno aH* altro ogni più possibil Mde. 

Sappiate però. Leggitori, che quando mi voglio pro- 
curare questo passatempo, come. amante di giustizia e d' e« 
quità in ogni minima cosa , io uso ogni avvertenza nello 
scegliere fuora due Scimmtpm die sieno di pari età, di 
grandezza pari , e di pari forza , onde la batuglia si fiiccia 
senza soverchieria , non y' essendo cosa nel mondo che in- 
duca canto sdegno negli animi gentili quanto la soverchieria, 
cioè il vedere un Ammalacelo vigoroso dar addosso a una 
<iebole Beniuola, e farle ogni mal giuoco senza che quel- 
la si passa ih alcun modo ajutare e difendere. E questo 
appunto è il caso dell' Autore, che, celato sotto i) Noihe 
di FilaUte , si scaglia contro un certo Gianni , e con Que- 
sta sua Lettera ai Areteo lo graffia , e lo morde , e gli dila- 
nia tutta la persona a bel diletto. 

Ma per farmi ab ovo , e perchè vi sia dilucidata bene 
tutta questta bellissima Novella , è duopo che sappiate , Leg- 
gitore, che in ikiligno si trova (e dove non se ne trova- 
no?) un antica Lapida, su la quale v' è una Iscrizione « 
Su quella Iscrizione venne voglia a un certo Letterato, in 
oggi ass2ii famoso, e chiaro in Fuligno y chiamato Iacopo N. , 
cioè Bìancani, di scrivere un Dissertazione eredutissima, in* 
titolau Epistola de Diis Tipicis Fulginatium . Concepito che 
Jacopo ebbe questo Disegno, questo glorioso Disegno ^que- 
sto Di(;egno tanto utile alla Letteraria Repubblica , anzi a 
tutto il jGenerQ umano, d' illustrare con una Dissertazione 
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erudita qùelb Lapida , sopisse a tm certo Gianni R €he sta 
aFuligno^ di mandargli tutte le notizie che avesse potmo 
raccogliere intorno ad essa 9 tgualmente che una esatta rap« 
prescnuzione di quella Lapida^ fatta coi toccalapis o- coU- 
inchiostro della Cina . Gianni mando a Jacopo tutto queUo 
che Jacopo seppe - chiedere ^ e Jacopo quindi scrisse la soa. 
erudita Disseitaaione sulla Lapida^ o sia suU' Iscmione dei* 
ta Lapida, mentovando in essa con molte sbracate lodi \' 
aniKO Giaimi ^ che per quanto vedrete or or^a , non debb* 
essere Persoria meritévole di lodi tcoppo sbracate • La dot-* 
ta fatica f ch^ così si chiamano sempre le IMssertazioni sulte 
Lapido 1^ dotta fatica di Jacopo fu poscia mandata alt' 
Accademia Fulgìnia % i.ài cui Sapientissimi MemM risolVet* 
tero , 'S|#>ito di farne ^ gemere. ì Torcfa) , * cioè - di £ur]a s(»m« 
pare. Ma una cosa, dava alU più parte d' essi un po' di 
fastiìlio ; voglio^ dire le suddette^ sbracate lodi éate da Jacopo 
a Gianni . DaU! un canto la Dima Fatica , a detta diegli 
Accademici 9 copriva d' obosé immortale la loro Città > co* 
me un* ampia Coltre copre un Letto piccino; e dall' altro 
canto la Dotta Fatica conteneva le sbracate lodi di Gianni, 
da essi riputato un Fagiuolo . Che diavolo fiire una con- 
giuntura di tanto momento? Sentite mo^ a qual savio par* 
tito que* Qsacchiavelistl Accademici •. a' appigliarono per ve- 
dere di salvare la Capra e i Cavoli . Egbno dettero astutis- 
simameflte F' incombenza allo stesso Gianni di sòviantendere 
alla/ stampa dell' Erudita Dissertazione di Jacopo, assicuran- 
dosi che Gianni , conscio del suo poco merito , T avrebbe 
mutilata, e tagliatene fuora tutte quelle sue sbracate lodi*^ 
Gianni accettò T incombenza ; ma , senza punto ricordarsi 
che la modestia I. è come uno zucchero che rton guasta mai 
alcuna minjftstras lasciò-stampare dallo St^patore la Dissero 
taxione intatta iàtatissìma^ e non tolse via neppiir uita sii*- 
laba di quelle Iodi sbracate dategli dal buon Jacopo. Quan- 
do la. Stampa fu finita^ e trovata dagli Accademici Fulgini 
tale e quale come era nel Manoscritto, non si può dire il 
tumulto , che si destò in tutto il Paese-. E' pareva proprio 
che la Città e tutto il Terrsborio andasse a fiamma e a fuo- 
co. Chi schiamazzava di qua , chi urlava dijà. Uomini e 
Donne^ giovani e '.vecchjy.poreli p ricchi^ naUli e pie- 
. , bei 
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bei, dotti e ignoratiti tutti gridavano dagli dagli di«h 
tro a Gianni^ che non aveva castrata di quelle sbra-' 
cate lodi .quella Dotu Fatica, e che aveva cosi delu- 
sa la sopraffina politca di quegli acutissimi Àvcadémici • 
Ma Gianni , non si sa se intrepido o insensato j» stette 
saldo al macchione , e non fece alcun conto di quegli schia-» 
mazzi ^ e di quegli urli , e di quelle universali grida . Una 
tanta o intrepidezza o insensataggine fu interpretata traco^ 
tanzA., e offese tutta quanta quella gran Gente di Fuligno^ 
e più di tutti un Dottore in utroque. Uomo celebre^ o 
celeDrissimo; o vogliam dire celeberrimo da Fuligno sino al 
M(>nomotapa per la sua immensa dottrina, e più per la 
Cristiana dolcezza dell* animo suo . Questo Dottore , ( chi 
sei saria creduto ! ) era destinato dall' incomprensibil Fato 
a vendicare la sua gran Patria della barbara ingiuria fatta- 
gli da Gianni col non mutilare di quelle lodi la Dotta 
Fatica di Iacopo, ond^ è^ che levando la. mente in su 
quanto più potette, si pose a pescare nell* ampio Oceano 
della sua Dottrina un qualche Nome sotto cui nascondersi^ 
e dopo un lungo pescare , finalmente pescò qu .'Ilo di Fila- 
l^e / che diriva dal Greco ^ e sotto quel Nome scrisse 
questa Lettera ai Areteo , nella quale si avventa ^ come 
uno de^ miei stizzosi e maligni Scimmioni , addosso a Gianni, 
e il graffia, e il morde, e il dilania senza che il poveret- 
to , come debole , e intisichito Scimmiotto , si posia difen- 
dere da tanta soverchieria . Ed ecco come finisce la bellis- 
sima Novella della Lapida di Fuligno , e della Iscrizione sua 
illustrata dallo spettabilissimo Viro Jacopo Biancani , ed ec- 
co come adoprano i loro pochi talenti molti de' nostri 
Sacciuti d' Italia, massime quando si tratta di Corbellerie 
tanto frivolissime quanto lo sona la Lapida e T Iscrizione 
di Fuligno* 

/ 
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Don Petronio mole ad ogni Patto che io registri qoX qna 
Lettera da esso ricevuUt la quale dice così. 
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Arhsìmo Cugino . Al primo apparire della frusta Ltu 
M terarìa, anche a me fu detto da certi Letteratu^i in un 
w Caffé 1 che tutta questa Metropoli $ era levata a rumore, e 
9f che tutti i suoi Abitanti dichiarandosi ferocemerue chi prò 
•» chi contro essa Frusta « erano in procinto di venir all' ar* 
» mi con uno scompiglio e tumulto orribile. Questa novella * 
»# caro Petronio , rton mi piacque punto , perchè ancK io so^ . 
M no Prete e Uomo di pace come voi. Córsi adunque precipi'* 
M toso al Palazzo, della Cagione, ma con mia inesprimibile 
*i allegria vidi ognuno quivi attendere con la solita gravità e 
jt saviei\a ad amministrar la Giustizia , né sentivasi altro vo- 
*f ciferare intomo a Tribunali % se rion quello £ alcuni veèmen* 
>» ti Avvocati intenti a vincere le cause che patrocinavano: 
h Uscito di Palazzo volli entrare nella Cattedrale^ e quivi 
*# non trovai neppure il minimo segno di perturbazione e di 
tf guerra . v' era un grasso Canonico che celebrava la sua san-- 
9t ta Messa ad uno degli Altari laterali ^t e alcune )onne che 
tf r ascoltavano con molto silenzio e quiete . Gli c/omini , Pe^ 
«# tronio mio^ voi sapete che non sono in generale tatuo divO' 
«I ti quanto il bel Sesso j ónde non mi maravigliai se ^ essen-^ 
u do dì di lavoro , non ve ri erano quivi ^ eccetio due grami 
>» \VecchìereUi . Visto così il Palazzo e la Chiesa in quella 
il piena tranquillità che desideravo , m' andai aggirando per le 
a Strade abitate da Mercatanti , e non potetti scorger altro 
u nelle loro numerose Botteghe che Padroni e Garionìr timi 
H affaccendatissimi a misurare chi panni di seta , chi panni di 
a lana, chi tele^ chi nastri x e tutti in somma intenti a ven* 
n dere le loro infinite Zacchere a loro pacifici Avventori. Pen- 
>/ sate. Cugino , se mi confortai tutto nel vedere co' miei prò* 
» prj occhi , che ognuno seguiva oggi a fare con sicura calma 
»f tutte quelle stesse stessissime cose che faceva jeri^ e jertal- 
9* tro\ Per finire tuttavia £ acquetarmi l animo volli andare 
u ad esaminare la Piazza. Quivi trovai^ a dir vero, un pò 
V di scompiglio e di tumulto; ma accertatevi % Cugino Carusi" 
w mo , che ìa Frusta non ne era cagione. Ne era cagione il 
99 collerico Pulcinella che dava a Pagliaccio suo odiatissimo Ri'- 
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M vaU un buon capricdo él soie bastonate > Tanto può Amo. 
u re in uman petto, come dicono spesso i Poeti. 

ff In conseguenza di queste scoperte da me fatte ih Palaz* 
^ zo , in Chiesa , nelle Strade , e nella Piazza* cónchiusì che 
ff tutto quel disperato fracasso di cui que* Letteratuni mostra* 
a vano tanto timore nel sopraddetto Caffi , non era altro chi 
,, un effetto delle loro immaginaiioni alquanto riscaldate dalla 
„ Lettura di quella Frusta; onde. Don Petronio mio^ rasse^ 
0, renatevi e non abbiate paura per t Amico Aristarco. Dite^ 
,f gli an^i che seguiti valorosamente a combattere Ut sciocche^-' 
^y \a , a deprimere i viy^ ad esaltare la virtù, e a procurare 
^9 quanto potrà di accrescere il numero de* Galantuomini e di 
», buoni Cristiani. 

Di E addì 9. Ottobre 176?» 

Vostro affe^ionatissimo Cugino 
marcantonio Zamberlucco^ 

N. B. La Lettera di Cosmopoli mi piace. Vorrei conoscere 
f Autore . 
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N. III. 

Roveredo %. Novembre 1763. 



I vien a notizia da piò bande, che queste mie Crid« 
che Osservazioni sugli Autori Italiani nàodemi già comincia- 
no a destare del sussufo ; che molti già si dichiarano ad 
alta yoce Partigiani e Fautori d' Aristarco Scannabue , e che 
molt^ altri già si protestano sdegnosamente suoi acerrimi 
Disapprovatori e Nemici. 

S* io fossi un qualche Dottorino sgusciato pur ora di 
Collegio , e se questa Frusta Letteraria fosse la prima cosa 
che m' esce dalla penna « gli è molto probabile che non 
Tarei ora altro mestieroche correre in qua e in là perrac*- 
cogliere i varj giudizj che ne darebbe la geme. E chi può 
dire come il mio novizio cuore bollirebbe di gàudio seu« 
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tendo r Opera mia commendata e cercata, o come s* ag- 
ghiacciarebbe d' affanno sentendola vilipesa e negletta ? Ma 
ad un Veterano Scrittore Vecchiaccio settuagenario con una 
gamba di legno, poco caldo fanno gli altrui encomi t e po- 
co freddo le censure ; e poco mi sento io volonteroso di 
ringraziare quelli , che già imbracciano lo Scudo per difen- 
dermi occorrendo, o d' incoUorirmi contro quegli altri che 
già mettono la lancia, in resta colla brutta intenzione di far- 
mi stramazzar dell' Alfana* Le lodi e ì biasimi sono sti- 
moli e ritegni valevolissimi ad eccitare o a frenare -la sen- 
sibile Gioventù ; ma F età' provetta non è gran fatto soUe- 
ticosa \ e vi vuol altro- per ritenerla o per ispingerla j che 
di queste cavezze o di questi pungilioni ! Vi vuol ahro af- 
fé^ che lusinghe di lodi» o minacce di biasima. 

Contentatevi dunque, Leggitori^ eh' io ripeta qui la 
Protesta già fatta nell' Introduzione; cioè /che chi scriverà 
bene , e cose utili al* Prossimo , avrà da me un ingenuo 
Panegirico ; ma chi scrìverà male, è cose perniciose al mio 
caro Prossimo, non si deve aspettare da me, che d' essere 
solennemente frustato e frustato anche a sangue, quando' 
giudicherò che ve ne sia duppo , senza riguardo e senza 
compassione alcuna; e dica pure la gente quanto bene o quan- 
to male vorrà di queste ìnie schiette e liberissime Critiche, 
Voi avete nulladimeno ad essere informati, Signori^ 
che questa mia totale noncuranza dell' altrui propizio o av- 
verso giudicare di me e de' miei Fogli ^s' estenderà soltan- 
to al Genere mascolino ; imperocché s' io verrò mai a scor- 
gere , e ad assicurarmi contro ogni mia aspettativa , che l' 
altro Sesso si faccia a leggere queste mie lucubrazioni , e 
che venga qualche volta a interessarsi in alcuno degU elogi , 
o in qualche invettiva eh' io possa scarabocchiare in onore 
di Tizio o in vituperio di Sempronio , in tali casi , Signori 
mìei, m' è forza dirvi innanzi tratto, eh' io modererò al- 
quanto il mio impetuoso passo , e che non correrò colla mia 
solita calorosa schiettezza a dire il fatto suo a questo o a 
queir akro scipito o bestiale Autoraccio ; ma che tratterò 
con qualche sorte di grazia e di lenità tutti quelli che scor- 
gerò onorati della femminea protezione, quantunque tocccs- 
si con mano che tal protezione venisse alcuna volta procu- 
rata 
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xM^ da un arbitrario capriccio /£ cosi àsiV altro canto scìor- 
io il sacco alle commendazioni per poco che la donnesca 
proclività verso qualcuno si possa combinare colle mie au- 
stere idte di giustizia e di perfezione. 

Ben m' è noto che il nostro Paese, comecché abbondan* 
tissiao d^ uomini dotati di garbo e signorile animo ^ non 
ìscarseggia né anco dì certi insensati Mussulmani , che si fan* 
no un grosso pregio di passare per disprezzàtori del bel Ses- 
so, e che credono sapienza e scolastica gravità il mostrai si 
non curanti del diverso sentenziare delle Donne sulle quali- 
tà ^ su i talenti aluui ; ma nel numero di questi Filosofi 
Villahacci io non volli mai aver V onore d' essere ascritto, 
non avendo mai potuto salire a tant' alto grado di stoica 
scimunitaggine da non fare altun conto dell' approvazione 
di quelle ingegnosissime Creature chiamate Donne, per le 
quali né importanza di facende, nà acciacco nella salute^ né 
moltiplicìtà d' anni scemeranno mai in me la minima parte 
di queir affetto e di quella stima, che é dovuta loro da tut- 
ti gli Uomini creanzati e di vigoroso cuore. ^ 

£ per cominciar a dare una bella prova della mia som- 
ma prontezza in~ piegarmi a i muliebri desideri , ecco che io 
mi metto oggi a fare una Dissertazioncella sulle Opere dell* 
Abate Metastasio . Quantunque una tale impresa possa a pri« 
mo aspetto parere cosa molto agevole e piana, pure chi la 
considererà con qualche raccoglimento di spirito non la tro- 
verà forse tanto piana ed agevole . Quelle Opere di Meta- 
stasio sono così rapidamente, e cosi universalmente diventa- 
te familiarissime a tante Classi di persone , e tanto i dotti 
quanto gì' ignoranti U hanno tanto a menadito, che non«i 
può quasi più dire di esse alcuna cosa che abbia un pò* del 
nuovo e del singolare ; e sembra inevitabile , che volendo 
farne parola s' abbia a seccar la gente con ripetere di quel- 
le cose, che già ognuno ha sentite dire miglia ja e migUaja 
di volte • Con tutto ciò j e malgrado questa difficoltà che s* 
avventa con molta forza alla mia fantasia, io voglio arrisi- 
care bravamente una parte del mio credito in qualità di Cri- 
tico , a parlar oggi di quel!' Opere di Metastasio per com- 
piacere due vivacissime Dame Ferraresi , che di ciò m' han- 
no richiesto con un loro Biglietio molto galante , e scritto 
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per vero dire con assai buona Orcograiia. Si ricordino però 
quelle due scregherelle, che se io mi caverò di questo sca- 
broso impegno con qualche loro soddisfazione i vorrò in con« 
traccambio^ che non abbiano più in altri loro sucessivi Bi- 
glietti a far tanto le spiritose a spese de* miei incanutiti mu- 
stacchi , e molto meno a spese di quel gran pezzo di lab- 
bro, che mi fu portato via dalla riferita sciabolata di quel 
maladetto Circasso. Vegniamo al punto. 



OPERE- DRAMMATICHE 

Deir Abate Pietro Metastasio Poeta Cesareo. 
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THeribi zzando sui capricci della Madre natura , anch* io 
con molti Filosofi antichi e moderni quasimente impazzo 
nello scorgerla tanto varia ne* suoi fenomeni , e tanto pro- 
diga con uno^ e tanto scarsa coli' altro de* suoi donativi, 
e delle sue beneficenze. Perchè C dico anch' io cogli altri ) 
perchè questo mio schiavo Macouff e il Chiari hann' eglino 
avuto dalla natura quelle teste cosi sgangherate che s' han« 
no, e perchè all'incontro un Morgani^ un Beccaria, un 
Passeroni hann' eglino ad avere tante belle e tante buone 
cose in quelle lor teste i^ 

Ma io, e gli altri Filosofi abbiamo bel farne di queste 
domande, che nessuno ne sa soddisfare con una schietta ri- 
sposta, onde ommettendo ogni vano indagamento, e con- 
tentandomi di non aver mai a penetrare quegli arcani della 
Natura, che per ispeculare che si speculi non saranno mai 
penetrati né da me né da verun altro Mortale 9 dirò che a 
nessuno de* nostri italici seguaci d* Apollo fu dalla capric- 
ciosa natura rdata una mente più lucida e più sgombra di 
nuvoli» di quella che diede a Pietro Metastasio. Dante dalla 
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miura ebbe un pensar profondo^ Petrarca un pensar Teggia* 
dro , Bcjardo e Ariosto ebbero un pensare non men vasto che 
fantastico, Tasso ebbe un pensar dignitoso; ma nessiuio d* 
essi ha avuto un pensare cosi chiaro e cosi preciso come quel- 
lo di Mttastasìo , e nessuno d* essi ha toccato nel suo rispetti- 
vo genere quel punto di perfezione che Metastasio ha toccato 
nel suo. Dante, e Petrarca^ e Bojardo, e Ariosto^ e Tasso 
hanno lasciato un po' di luogo ad ahri buoni ingegni di co- 
piare qualche volta la loro maniera , e di riempiere qualche 
buco da essi lasciato vuoto, o non affatto riempiuto ; e mol- 
ti Valentuomini pigliando di mira- chi V uno e chi V altro 
di que' Poeti, hanno talvolta avuta la fortuna di scrivere 
qualche verso, che que' Poeti non sì safebbono recati a grand* 
onta d' adottare per roba loro. Il Prezzi, esempligrazia, nel 
suo Quadriregio ha una buona quantità di Terzine che so- 
no sputate Dantesche. Molti Sonetti e molte Canzoni del 
Bembo e d'altri s'accostano estremamente alle Canzoni e ai 
Sonetti del Petrarca, Bojardo ha trovato un Agostini, che 
gli andò molto presso nello stile, comecché gli sia rimasto 
assai dietro nella bella fantasticagine delle invenzioni* Mol- 
te Ottave noi abbiamo di più e più Autori , che nella frase 
e nella lubricità delle rime^ mostrano ariostesche alla pri- 
ma occhiata ; e più ancora ne abbiamo delle sonanti e mae- 
stose, che Tasso quasi scambierebbe per propia fattura. Ma 
quantunque una Turba di Gente abbia fatto degli sforzi 
grandi per colpire la maniera di Metastasio , neppur un solo 
&e gli è potuto avvicinare a un milione di miglia; cosicché 
il Metastasio si può veramente dire che fra i nostri Poeti 
sia r unico Originale senza copia , e il solo d' essi che me- 
riti ad lituram il raro appellativo d' inimitabile. Quanti 
Drammi non sentiamo noi tutt' ora cantati , che furono evi- 
dentemente composti con intenzione di metastasi are ? Eppu- 
re dove sono que' dieci soli versi di Recitativo , dov* è 
qmir Aria sola, che per semplicità, per vaghezza, per brio , 
per tenerezza , per subUmità , e per giusto maritaggio di 
pensiero e di frase abbia minimamente che fare col più ne- 
gletto Recitativo , o colla meno studiata Aria di Metastasio? 
Trenta e più ( anzonette vanno in volta , che furono fatte 
jn risposta di quella $ua famosa Canioncna a Nice ; ma tut- 
te 
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te dalla prima all' ultima non sono che scempiaggini in pa* 
ragone di" quella maravigliosissima Cosuccia. le ultime co* 
se scritte da questo impareggiabii Uomo, come T Ercole al 
Bivio e la LUlia^ mi sia permesso d re cht: soiio assai infe* 
rion al Ttmistocle, all' Achille in Sciro^ all' Adriano in Si* 
ria j e agli alin suoi primogeniti Componimenti . Con tutto 
ciò queir Ercole al Bivio e quella Clelia sono cose infinita- 
mente superiori a tutti i Drammi scritti da' numerosi Imita- 
tori' di Metastasio; e quanto egli merita compatimento^^se T 
esausta sua Musa non gli permise d' agguaglia. e coli' Efco« 
le al Bivio e culla Clelra le sue prim' Opere ^ tanto merita- 
no fischiate e beffe que^ suoi Imitatori , per avere alla sioc- 
ca tentato di misurare le loro pimmeé forze colla gigantesca 
robustezza d' un Metastasio. 

La chiarezza , come dissi , e la precisione da cui ven- 
gono sovranamente caratterizzate V Opere di questo Poeta > 
sono poi tali , che costa pochissimo il ritenerne a memoria 
le Scene intiere. È di tante migliaja di Persone^ che posso- 
no fra 1' altre sue Poesie ripetere a libro chiuso tutta la 
mentovata canzonetta a Nice^ non ve n' ha forse cinque in 
in ogni cento ^ a cui V impararla a memoria abbia costato 
più fatica che il leggerla due o tre volte . Pochi sono i Leg- 
gitori di Poesia che possano recitai a mente de' lunghi squar- 
ci di questo e di quelf altro Poeta , quando non si si no 
messi di buon proposito a impararli a bella posta ; ma i ver- 
si di Metastasio s' insinuano nella memoria d' un Leggitore 
senza eh' Lgh se n' accorga , perchè la Poesia sua è sopra 
ogn altra chiara e precisa , cioè a dire più naturale assai 
che non tutte V altre nostre Poesie, abbenchè fra queste 1 
Italia ne vanti di naturalissime. Dirò anzi di più, che in 
molti Inglesi mi son io abbattuto ^ i quali , quantunque non 
estremamente versati nella 1 ngua nostra , pure potevano ri- 
petere a mente tutta la suddetta Canzonetta a NicCj senza 
poter poi ripetere una sola Strofe delle tre Traduzioni di 
essa Canzonetta , che sono stampate nella Scelta dì Poesie 
Inglesi pubblicata a Londra in sei Tomi da Roberto Dodsley\ 
e &ì che in ognuna' di quelle Traduzioni si sono fedelmente 
conservati i pens'eri e f ordine loro secondo Toriginale ma 
a chiara e precisa espressione non s' è conservata , né a 
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ftaer mio n poneva eonservafeje così ùi Francia motti sati^ 
ao a mente quella Canzotsetta^ ma a pochissimi è noto ch« 
lo ste^o Vohaìre , oltre a molt' akri , V abbia fatta Franca 
«» con una sua. Traduzione^ perchè Voltaire. V ha tratu dal 
Meta^tàsio , e. non Y ha tratta dal centro del proprio cuore^ 
come si può dire che Metastasio ha fatto . £ si che ai Leg- 
gitori di Metastasio, e spedalòiente a quelli che sono, o 
che sono stìiti innamorati 5 pare che poca fatica avrebbono 
avuto a fare per dire i loro pensieri, e massime i loro pen*» 
«ieri amorosi , come Metastasio ha detti i suoi ^ e che a» 
yrebbofìo anch' essi potuto con somma agevolezza esprìmerli 
ì!|^ziandio con quelle stesse stessissime parole di cui Metasta*- 
«o s^ é. servito; né si può quasi a prima visu sospettare.» 
che il parlare in versi con quella faalttà con cui Metaeusia 
ha parlato^ sia cosa difficile okremodo. Dalla prova però 
che tanti e tanti n* han fiitta ^ timi s^oza eccettuazione sono 
' stati convinti y die ì' apparenza inganna « che il dire facilmeo* 
te anche le cose più facili a dirsi , è cosa tun' altro che fa* 
Cile , anzi pure difEcilissima tra ìp più difficilissime. 

Non si creda però il Leggitore, che con questo mio 
prolisso estendermi sulla chiarezza » sulla precisi^ie , e sulla 
inarrivabile facilità di verseggiare di Metastasio, io voglLi 
iar capire, che il suo poetico merito consista solamente in 
queste tre cose. No davvero che questa non è 1* intenzione 
mia. Metastasio ha 9nn moltissimi altri pregi f che b costi* 
tuiscono Poeta per molti altri capi , e Poeu de' più grandi 
che s'abbia il Mondo. Metastasio è tanto dolce, tanto soa- 
vissimo^ e tanto galantissimo nello esprimere Passioni amo* 
Tose^ che in molti suoi Drammi ti va a toccare ogni più 
timou fibra del cuore, e t' intenerisce sino alle lagrime ; é 
ohi non è Vandalo o Turco bisogna che pianga da vokre 
a non volere nel leggere ^>ecialmente la sua CUmenia di 
Ttto^ e il suo Giuseppe Riconosciuto. Metastasio è sublime 
sublimissimo in moltissimi luoghi ; e F ItaQa non ha pezzo 
di elevata Poesia che superi alciuie parlate di Cleonice, di 
Demetrio , di Temistocle , di Tito v di Regolo , e d' altri suoi ' 
Eroi ^ ed^ Eroine; e più sublimi ancora di quelle parlate so- 
no molte intere Scene , e molti Cori ne' suoi Orato- 
rj, e nelle sue ^Cantate* £ • <}ueste Cantate | voglio dir- 
lo 



lo cosi di pMUggio^ più ancora de' soot Omor} e àa* stioi 
Drammi lo palesano per Poeta di. cosi fertile Immaginazio- 
ne» ch^ possiamo ben farne àe^ì sforzi, ma in questa par- 
jce, che vale a dire nello inventare, eg^i jioq lascia. ad À^ 
cuno la più leggiera oaibra di speranza d' avvkìnarsegli ^ e 
d* agguagliarlo, non che di superarlo. 

Quanti, e quanti non si sono provati: di coinp<Mr e mm 
Cantata sulb sterile argomento d' un Matiimcmio o d' un 
di natalizio ? Ma per amor dei Cielo, chi. v' è stato mai che 
per battere e ribattere T acciarino della sua fantasia n' abbia 
4>otttto trarre una sola chiara scindila d' invenzione? Freme* 
te pure e disperatevi ^ Signori Poeti , ma per far nas eie Y 
abbondanza dal senoi della sterilità stessa son losingatevi mai 
di poter meritare neppure il titolo di 8taiH;;ri di Netastasio. 

£ chi finirebbe poi di lodar Metastasio ,:3considerando 
quanti buoni éocumeoti , , e .quanto buon costume egli ha 
sparso in ogni sua pagina? Questo pregio>non è mai net 
suoi versi macchiato dalla più insensìbile allusione a cosa 
disonesta * allontanandosi in qi^sta parte dall' iniquo modo 
di troppi de* nostri più celebrati Poeti ^ che quasi tutti, e 
singolarissimamente Y Ariosto , sono per questo conto degni 
^di sommo biasimo^ avendo falta nelle jooo Poesie un trop« 
pò vituperevole miscuglio di laidezzieve di moralità, senza 
dire di quegh altri, cbs^ come il Pulci niel suo Morgante, 
hanno tentato di sconciare la Religume, che da Metastasio 
ne' suoi Oratorj , come la Morale ne' snoi Drammi , è stata 
con veramente divino entusiasmo decorata di bellissimi ab- 
bigliamenti poetici. 

£ un altro de' sommi ptegi di questo gran Poeta, è 
quella tanta pratica e profondissima conoscenza eh' egli ha 
dell Uomo interno^ p come altri dicono, dell' Uomo meta* 
fisico. Un numero itmiunerabile di sentimenti e d' affetti, 
<lie Locke e Addison potettero appena esprmere in prosa* 
un mondo di moti quasi impercettibili delia. mente nostra, e 
d' idee poco meno che occulte a quegli stessi che. le conce* 
piscono , e di pensieri e di voglie talora ombreggiate appe- 
na dal nostro cuore, sono da lui state con un'estrema e 
-stupenda bravura e lucidezza messfe in versi e in rima; f, 
chi è del mestiero ^a di q^nto ostacolo i versi e la rima 
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sietia alk libera e retmeme nscifii dd* mastri Mnctftti vestu 
ù di chiare e- di precise parole. ' ' 

Njè la soia naturale difficoltà del dire in verso e in ri- 
sia fu da Metastasìo sempre e sempre maestrevolmente vin- 
%dL e soggiogam. £gli ne vinse e ne soggiogò anche dell'ai* 
tre non mini/h^ che sono peculiari al suo genere di Poesia. 
Il buon eflfeuo^ à* un- Dramma si sa che dipende in gran 
parte dalia Musica, al servigio della quale essendo princi- 
palmente ogni Dramma destinato, è forza che il Poeta, de- 
j$ideroso di ottenere quel!' e^to , abbia riguardo alla Musi^ 
ca e alle ristrette Facoltà di quella, forse più che non coni 
viene alla propia dignità. Acciocché dunque le Facohà del- 
la Musica si possano dilatare quanto più permette la lor na- 
tura, è forza che ogni Dramma non oltrepassi un ceno nu- 
ocerò di versi, e che sia diviso in tre soli Atti, e non iti 
cincone, come le aristoteliche regole richiederebbono . E' for- 
za che ogni Scena sia termmata con un' Aria. E' forza che 
Dn' Aria non esca dietro un' altra dalla bócca dello stesso 
Par^Ofiaggio*. E* forza che tutti, i Recitativi sieno brevi, e 
assai dair alterno parlare di chi appare in iscena. E' forza 
che dw Arie delio scesso carattere non si sreguano immedia- 
tamente, ancorché cantate da due diverse voti, e che Y al- 
Ifgra, verbigrazia, non dia ne' calcagni all' allegra , ola 
patetica aUa patmica. £' forza che il primo e second' Atto 
liiiìscam>..ccm un'Aria di maggior impegno che non 1' altre 
sparse qua e là per quegli Atti • E' forza che nel secondò 
e nel terzo Atto si. trovino due bette Nicchie, una per col- 
locarvi un Recitativo romoroso seguito da un' Aria di tram- 
busto, e V altra per collocarvi un Duétto che dev' essere sem- 
pre cantato dai due principali Eroi , uno maschio , e Y altro 
femmina. Queste , ed alcune altre leggi de' Drammi appajo- 
no ridicole alla ragion comune d^ ogni Poesia , ma chi vuo- 
le conformarsi alla privata ragione de' Drammi desdnati al 
canto, è duopo si pieghi a 'tutte queste leggi non meno dii* 
re che strane, e che badi ad esse anche più che non alle 
stesse intrinseche bellezze della Poesia . Aggiungiamo a tut< 
te queste leggi anche quell'altra assolutisshna delle Decora- 
zioni, per cui il Poeta é forza che« somministri il modo al 
Pittore di spiegare i suoi più vasti talenti. Mi dicano ora i 
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Signori Petrftfchtsdt I signori Bemieschi\ e in somina ttii- 
ta la Turba de Sonettisti > de' Canzonisct, e de' Capitolisti 
d* Italia 9 se le loro tanto vantate inteibctuali fatiche sono 
da paragonarsi a un millesimo con 'la fatica intellettuale d' 
un Poeta di Drammi musicali; voglio dire se e' possono in 
buona coscienza continuare a paragonarsi^ come molu d'es« 
si sfacciatamente fanno , con uno , che non solamente ha 
fatte tante quasi perfettissime Tragedie sottomettendosi a 
quelle tante leggi; ma che fu anzi l'Autore di quelle moU 
tiplici e rigidissime leggi, essendosi per tempo avv^eduto che 
senz' esse non vi sarebbe stato mai modo di rendere uni- 
yersale il diletto d* un Dramma musicale ? Si , il gran Me- 
tastasio ha scritto con chiarezza, con precisione, con facili- 
tà un tanto numero di tenere « di subUmi^ di filosofiche, 
d^ interessantissime Composizioni Poetiche, malgrado il vo« 
lontano inceppamento di quelle tante e tante ardue leggi; e 
un Autoruzzo d' un cento Sonetti e di qualche Canzone al- 
la cinquecentesca, o d' una qualche dozzma di Capitoli sul- 
le Zanzare , su i Pidocchi , su i Ravanelli^ e sopr' altri ta- 
ti argomenti più degni degli Arlecchini che de' Poeti , avrà 
la baldanza di porre la lingua in Metastasio, e di cercargli 
il pelo neir uovo ? Ma questo sia detto per parentesi , e per 
dare una leggiera frustata a certi pedisequi-^Seguaci di Pe- 
trarca e di Berni , che non hanno lume bastevole da veden- 
te r immensa distanza che v' è da uno Imitatore a un Cre- 
atore, da un Rimatore a un Poeta. 

, La cosa tuttavia che più di tutto mi cagiona maraviglia 
in Metasusio , è il considerare da un lato la somma pteiiez- 
za con cui^gli ha espresso tutto quello che ha voluto es- 
primere ,, e dall' altro quanto picciolo sia il numero de' vo-* 
caboli, e quanto scarsa la parte delia Lingua da esso ado- 
perata . La Lingua nostra è contenuta da circa quarantaquat* 
tro mila parole radicali , al dire del Salvini e d' un moderno 
Lessicografo, che si sono dati V incomodo' di contarle; e di' 
qutlle quarantaquattro mila parole la Musica seria - non né 
adot^, né ne può adqttare per suo uso più di sei in sette 
milla. Quesra cosa parrà a un tratto detta più per far 
pompa di singolare salacità , che per . dire una verità 
costante . Ma si scorra solamente coli' occhio lungo 
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U prime pz^ìM M Vocabols^<^ étAh Crusca » e si 
vedrà tosto che questa cosa non è meno singolare che vem 
yerìs8Ìma>. De dugento prjmi Koai^/r • registrati, ii^ quel Vo» 
cabolano non v« ne sono che ventisette o,ventottQ di buoni 
per un Dramma ; onde andando con questa proporzione di 
ventotto in dugento a traverso la Lingua nostra ^ che si de- 
ve considerare come tutt^ registrata in quei Vocabolario, 
ecco provato palpabilmente che Metastasio non ha fatto e 
non b^.pptuto far uso che d' una sfttima paneciica della 
Lingua nostra , cioè «di sei in setce mila delle nostre paro- 
le radicali^ com', io diceva . Questa .ustrettissimo caso non 
è mai stato né può esserlo d* alcun altro de* nos ri Poeti , 
perche quantunque in ogni stile sia interdetta"!* introduzio- 
' ne di certi vocaboli che appartengono ad un altro stile , e 
che p^ esempio il PetrarGbescoi^>n ne ammeitta molti adope- 
raù 4^1 Berni, e il Chiabrer,es(;o .moki adoperati dstU- Ario- 
sto ;, 6r. SIC de citeris ; tuttavìa nessuno stile è a U|i gran pez- 
zo; tanto suettame^ite limitato nella scelta de'' suoi, proprj 
quanto quello, de' nostri Drammi Musicali, e per conseg^ei^- 
aa in pgnl altro stile si possono formare più ^lombinazioni 
di parole, cioè si possono formare più frasi, che noi^ se ne 
possQna formare col picciol numero che Metastasio ne ha. 
potuta adoperare* Eppure coli', ajuto di appena sette mila 
vocaboli. Meta,stasio ha avuta V arte di dire delle cose taiì- 
to nuove , tanto belle ^ e tanto« difficili da dirsi anche da, 
.chi scrive in prosa, e da chi è in libertà di far uso d'ogni 
qualunque parola registrata nella Crusca, che non mi pare 
ili maravigliarmi da sciocco se confesso che V ingegno di 
quest' Uomo mi riempie di meraviglia^ e se non ^potendo 
concedere al suo ben meritato elogio una parte maggiore in 
questo Foglio^ di quella che gli ho concessa j mi riduco a 
conchiudere , che Pietro Metastasio è veramente un Poeta 
degno d' Imperadpri e d' Imperadsici. 
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r LEtrERE FAMlCLIAHr 

•D/ JACOPO BONTADIO 

'• Coli' altri suoi Componimenti in prosa e in Terso 

' E colla Viti dell' Autore 

S^Hni idi SìffiSf Conte Giammaria Maxiticchetti 

' ' Accaìdétnico <iella Crusca.' 

Tomi due in ottavo in Brescia 174^* 

X^Ra gli Uomini che hanno procurato di far del bene, e 
ch^ ne hanno anzi fatto assai alla Repubblica Letteraria, 
uno de' prihcipali è certamente il dotto Come MaazuccheUi 
di Brescia. Schio molh anni eh' egli va con sommo snidioy 
e per quei che mi pare, cèti non picciola fatica raceoglien- 
.do notizie d' Autori e Italiani e Forestieri , e antichi e mo- 
derni » e morti e viventi. Né per certo è mediocre il nume- 
ro de' libri scritti da altri, e da esso riprodotti al Mondo 
coir accrescimento delle sue iliu^strazioni , o de' libri scritti 
da lui stesso, massime come Biografo. Tanto degli uni 
quanto degli altri io intendo di parlare , talora a bella pò- 
su> e talora solo incidentemente in questi miei Fogli; essen- 
domi appunto venuta oggi sotto gii occhi la bella Edizione 
delle Opere del Bonfadio da esvo raccolte e pubblicate in 
due bei Tomi, insieme con la Vita eh' Egli ha scritta di 
quello sventurato Autore, voglio cominciar oggi a mento- 
vare questa benemerito Conte , e a dire quello che mi pa- 
re di Questa Operetta , egualmente che deli' Autore , in gra- 
zia del quale s' è dato I' incomodo di farla . 

Questa Vita del Bonftdio è dunque scritta con molta 
chiarezza, e con molto buon ordine; e il Signor (.onte ha 
con la sua solita puntigliosa diligenza raccolto tutto quel- 
lo che sì poteva. raccogliere intorno alla Persona, agli Stu- 
dj » e air Opere tanto Italiane che Latine di queir Uomo . 
Tuttavia in questa sua viu io disapproyo. alcune cose; e 
** • T mi 
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mi dà fastidio il v«der(^ m està che ih Signor Conte mostri 
df fare stima di alcune Autorità j delle quali non se ne do* 
vrebbe far punto quando si tratta di cose scrìtte e stampa* 
te in lingue' a noi intelligibili, e del di cui merito possiamo 
giudicare da noi medesioifi senza . assistenza d' autorità alcu« 
na. Come si può, vQrbigrazia^ che il Sigtìor Conte faccia 
stima del giudizio dato del Bonfadto da quel solenne Pedan- 
te di Gianmario Crescimbeni ? Che sapeva quel Crescimbeni 
di Poesia^' o d' altra cosa che ricerchi altro che memoria^ 
e buona schiena^ e pazienza? DelU pazienza, della buona, 
schiena^ e della memoria il Crescimbeni ne aveva quanto 
ne occorre a un Compilatore: •; ma. di quella cosa che chia*. 
miamo Ingegno, ei non n^ aveva il minimo che» Ho già 
detto nel primo Numero di quesu Frusta, come il' Crescim- 
beni beveva così grosso, che sbagliò per Poema serio il hnC-' 
fonesco Moreante; e qui aggiungo che il Crescimbeni ogii 
ha mai giumcato drktamente d' alcuno Scrittore , se non 
forse qualche volu per mero accidente, o conformandosi a 
qualche buon giudizio d'altri. Egli era uno di que'^ [«ette* 
ratacci cenciosi^ di cui T Italia ha; sempre abbondato é ab- 
fionda per sua vergogna più che non alcun* altra- colta para- 
te di Europa , ài que' Letteratacci che lodano ogni Perso- 
na, che lodano ogni Libro, che lodano ogni cosa. Parlan* 
do di tutti ^ e lodando tutti , non si poteva che qualche voU 
ta non desse nel segno, perchè V Italia ha pur prodotti de* 
gli Uomini degni di lode • Ma niuna grazia gli dobbiamo 
aver noi-.s' egli ha talora lodaito a propositq^» perchè 
quel goffo lodava per Poeta ognuno eh* egli trovava 
Autore di quattordici miserabili versi in rima ^ come 
se per meritarsi il glorioso Nome di Poeta bastasse 
scarabocchiare qualunque goffezza in tante righe di un* 
dici sillabe ciascuna . AiFè che io non posso far a me- 
no di non mi strappare qualche pelo de' mustacchi per 
la stizza quand io m' abbatto a leggere di que'Giudizj da* 
ti dal Crescimbeni di questo e di quell' altro Autore, che 
maladetti sìeno tutti quanti quei suoi Tomi in quarto. Ma 
la stizza diventa propiq rabbia, e rabbia canina o viperina , 
quando trovo citati que' suoi Giudizj come Autorità bdle 
e buone da Gente di cervello . C cosi il Come Mazzuchelli, 
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che ha mille volte più cervello thè non ebbe qud Crescim- 
beni , mi ha veramente fatto strabiliare citando T Amorht 
d'un così nfélenso Critico in proposito fdal Buonfadio^e 
informandone che nella sua Storia itila 'Poesia^ l^i^m co- 
lui ha dato un Capitolo del Bonfadìo per*tiaggio della buo- 
na maniera di Air Capitoli. Alcuno mi dirà faxse , che il 
Conte Mazzucchellì è un Uomo altrettanto modesto qu^to 
dotto, e che non arrischiandosi in vittii della sua modestia 
ardire il suo sentimento sulle Opere altrui^ cita U autorità 
Agli altri , e a quella s' attiene , quasi diffidando del $uo 
^bpioc gfuditio : ma canchero a questa sorte di modestia, 
ibcredp^- piuttòsto che il Signor Conte ha talyoha. intorno, 
làoha di,quelh/pìgri2ia che cosi fi'equcmemenw^ trova ne' 
Letterati V la quale gì- iridìice' à lasciar dornvire il proprio 
giudizio ^quando nej giudicare d' alcuna cosa possono fispar- 
inyft*si faccenda, e sostituire io vece il giudkio altrui, o 
buono o cattivo eh' egli sia ; Come certe Donaerelle u^ano 
fare non di rado, che vanno ad accattare in prestito unga- 
ne da questa e da- quella vicina per noa si sconciare? così 
tosto -• a ' impastate quella farina » che pur bapno ixell! aiCa . 
Mk il Signor Conte, insieme con innumerabili - altri Dotti ^* 
la^ei pure per pigrizia dormire talvolta il giudizio suo , che i 
così non voglio già far io, s* io davessi anco. perdere q\x> 
si' altra gamba. Io sono Aristasco Scannabue, e voglio 
adoperare il mio giudizio, e voglio col mio giudizio giù* 
dicare anche il giudizio degli altri, e giudicarlo segreta- 
niente , § ^nza curarmi ufi fico dell' autorità di chicchessia, 
quairdo non sì tratterà d' altto che di cose Letterarie^ E in. 
conseguenza di questa mia risoluta massima, non solo vo. 
glio dire che il Crescimbeni giudicava come una Pecora quau- 
tte si faceva a giudfcare Opere d'ingegno, ma voglio anche 
4>rovarre la mia asserzione con mostrare che di fatto giudicò 
da Pecora quando giudicò che il mentovato Capitolo del Boii- 
fadio fosse la Fenice de' Capitoli, e quando il propose per 
nn modello di essi in quella sua scipita Storia ddla Poesia 
Volgare. Eccolo qui quel Capitolo ; cioè , eccone qui i pri- 
mi Terzetti ,• eh' io non sono mica un perdigiorno da met* 
termi a ficopiarlo e a criticarlo tutto da un capo all' auro» 
."'■.* . - _ « 
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,^P^sda jche sotto, il*Ciel nastrp ItutlUtta^- • \ 
Vile in htisa frigion quasi si muore 
Se (C amor non ( avviva arderne affetto , 
Ne cosa è j che ci renda ài gran Fattore . 

Più conformi , e di lui e* innalzi al paro 
Che pura luce £ amoroso ardore, 
t . Ringraiio Amor che del più illustre e chiaro^ 
'.'. \ ' . Ragg^o^m' accesi^ che entro- del suo impero 
..; r "!<^' Vim /n4i scaldasse 1 e pia gradito- p caro^ 
f .. M^cì t lirtìm^tal Dea che con severo ■ ^ * - . 

i ' Qf^o (ni: s^e^ge'iin alto^ e in- cui traluce 
•' / iDàlctkistc splef^or un lampa altero.: 

Che vuol mò dire il Bonfadio con ^ue$to periodo di 
dodici intieri versi -seji^ alcuna paii^at che non lasciano 
riavere il fiato ? Egli coaiìncia con una di quelle goff^rze , 
di cui i Cinquecentisti ch'ano sì prodighi, dicendo che il no- 
strp ItttdUup muoH -come in prigione se non è avvivato da a- 
more; ^ che non^v è cosa che ne renda più simili 4 Dio ^ an-* 
n ch^ ne in{ialj(i ^ paro di Dh , quanso V essere innamorati . 
Qof^ licenza però del Cresteimbeni , quésti pensieri non sol- 
tanto, sono srrarolp e 'matti in Filosofia e in Teologia ^ ma 
^ .potrjaao anche dire empietà e bestemmie , chi volesse star 
un po' sul rigore: Questo sia detto riguardo al sentimento 
de' due primi Terzetti: -ma riguardo al modo di esprimere 
quel sentimento, che h^ qui che fare quel sotto il del coi\- 
ficca,tQ a ib^zà in quel primo verso ? E queir epiteto di ar^ 
deifft^^XV ometto (tiQu è egli un cavicchio conficcato io quel 
veno: per tifarlo a misurar .£ dov' è la debita gradazione in. 
qu^U' Amore , che in «un verso ci rende piar conformi al gran 
Foito/e^. e poi con un improvviso sbalzo nel seguente versp 
e inolia- al paro di q\jA gran Fattore? La distanza tra >' 
esser più conforme a ^ Tesser al paro , è una distanza im- 
mensa , e queiir immensità bisognava toglierla gradatamen- 
te^ 0r!iio|>)tutt' a un^ tratto. QU ^Itrì due Terzetti poi non 
dicon i)i41a che ognt tisico Poetuazò non abbia saputo di- 
re assai mèglio. Quel' cA' entro del è molto duro all' orec- 
chio, e // più^ gradito e caro sono due altri cavicchi confic- 
cati pur quivi "^ dolila rima; e un altro bel cavicchio è quel 
severo ciglio, il quale. ngn so come scorga in akoi poiché il 

ciglio 
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ciglio ^ €Ìoè t occhio non Scorge tA in alto né {n t)att$o( 
con r occhio si può beq aecennare ad uno ch^ vada in sù^ 
o che venga ih giùt ma non vedo 6ome T occhio possa scor^^ 
gercf cioè condurre o in su o in giù, L'epiteto à' altero da- 
to al lampo é un altro cavicchio : i lampi non $i possono 
con proprietà chiamare né alteri >, né umili in lingua nostra, 
£ che hanno che fare Amore e l' immortai Dea , ch^ desta- 
no immagini prese in prestito dal Pagane^mo , col gran Fot'' 
tere , che desta un idea Cristiana ? Ma il Crescimbeni fu 
abbagliato da quel Cielo ^ da quella luce^ éa quei raggio, i^ 
quello splendore^ da quel lampo , le quali paròle scuotono 
la fantasia , e si credette che 1* adopirarU fossetto stesso che 
r adoperarle hene^ 

Così fosi io quel del che in giro addaci 
Le fisse stelle j perchè in tale statò 
Di lei mirar potrei V intera luce. 

Ecco qu) il Cielo e la luce un' altr» volta. Non dtciaoi 
però nulla dell' ignoranza in Astronomìa del Buonfadio, e 
meniamogli anzi buono che vi sia Cielo che meni in giro le 
Stdle fisse : ma che stravagante desiderio è il suo / essere 




quella 

Forse che il Cielo è una Persona cogli occhi i' Oh , mi 
direte voi ^ se il Cielo non è una Persona, il Cielo ha ^« 
rò i suoi occhi poetici ., e questi suoi occhi sono le preste 
Stelle fisse ? Sia : ma il Bonfadio non considera qui le Scel- 
le fisse come' occhi 9 cioè come una parte del Cielo « come 
jgli occhi sono una parte del Corpo umano : Egli le consi- 
aera come <:ose distinte dai Cielo stesso , e addutte in giro 
dalla naturai forza del Cielo; ond' è che volgetela corno 
volete, questo suo pensiero è tanto bujo, che né la luce ^ 
né il ràggio , né Jo splendore , né il lampo lo possono ris- 
(:hiarare . Sentite ora còmi? scalpa di repente giù dal Cie Ip 
per entrare in un Prato ^ 

Questa vita-, alcQn dite, è quasi un Prato 
Op' i nascosto il Serpe: e quindi nasce 
^^m alcun non vi sì trova fsser beato ^ 



Che ]>elÌegfìao Concettò j é còme pellegriaimeiite es-^ 
fM'esso ! ALun dic4j quasi i quiridi,nasc€i alcun non vi si irò* 
^a non mi pajono parole e fraisi troppo poetiche ; e la Sen« 
lenza non credo che avesse molto del nuovo neppuref ^ teipn^ 
pi del Boiifadió. 

OnX altri brama esser già morto in fasce 9 
Altri doUnte di sua dura sorte 
Sol di lamerui è di sòspir si pasce* 

Che nuove scempiàggini son queste ? Chi è che bramai 
et esser ritmo in fasce i fetchè non si trova beato in quel^u^ 
si Prato ? Tutti gii Uomini vorrebbero non esser miseri > ma 
nessuno 51 pàsce di lamenti è di sospiri per non vedersi bea- 
to ^ Altrd è bramare che su rimossa la miseria i altro è 
dolersi pèrche non sfa conferta là beatitudine. Ma il Bonfa* 
dio non badava a queste disanzioni metafisiche quando si 
trovava imbrogliato dalla difiicil rima iii àsce. 

Mi. vergogno d^ aver buttato tante parole per una Co-^ 
^ccia^ in cui tion é un pensiero dritto y una scintilla di po- 
esia j un solo verso che stia bene^ Eppure questo è il 
principio dirquel famoso Capitolo che il grande Alfèsibeò 
proponeva per modello de' Capitoli a* suoi Pecora;. 

Se il jBonfadio riuscì male nel Capitolo^ riusd peggio 
ancóra nelle Otuve^ che oltre all' essere languide e stirac- 
chiata nel meccanismo delle parole e deUe rimei sono poi 
anche piètie di quella lubrica morale che tende ad imbi* 
gasciare il bel SessOt esortandolo iU alcune d' esse a gitfan? 
si nelle btàccià dì giovani Amanti < perchè i secondo U sua 
profani^ frase ^ 

Di queir età 9 di si puUto viso 
~- Sonò gli Angeli aneon del Paradiso J 

Si può sentir di peggio? Eppure ha procurato di fzt 
peggio ancora in Un Capitolacelo burles|S:o j che la più làdni 
cosa non si può propio leggere • Senti che gentilezze e' setiM 
pe dire contro una Donna che non si volle piegard alle Ah 
soneste \oglie dì un Prete qual egli era. 

Io non so cóme Dia se lo consente^ 

E non fa che là terra la inghiottisca ^ 
O dal del piove lolfa e pece ardenti 

Cùffii 
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Come si Ugge nella Legge prisca 

Sopra Sodoma piobbero e Gomora, 
O che 7 verno ^ che 7 diavol la rapisca* 
O ehe fra gli liomin pa^a e nuda - corra , '. ^ 

Com' ella fa me pa^o t cieco andare , 
O che per minor mal la vita ahlorra . 
Ni so la colpa a chi si debba dare: 

M suo erudel istinto , o a mia sciocrh^na « 
Che rri andai di tal Bestia a innamorare*, 
Che 7 diavol se ne porti la bellcuà i 
E quel suo dolce ragionar accofto 
Che mi strinsero al collo la caverà • 
E cosi una povera Donna dev' essere chiamata Bestia j 
e le dev' essere augurato che la terra t inghiotta , e che 
le piova fuoco addosso come a Persona immonda , e che 7 dia^ 
voi se la porti i e che diventi matta e corra nuda vìa > e che 
s* abbia degli altri malanni , perchi la sua belle^ia e il suo 
dolce e accorto ragionare hanno fatto innamorare il Bonfa- 
dio, e messagli la cavezza al collo come ad Asino . E un 
Capitolo ch« dice, di questi spropositi sarà uno di que* pez- 
zi di Poesia Italiana che si continueranno a proporre all' 
imitazione de' Gióvani in sempiterna secula seculorum ? E 
noi continueremo a celebrare il Bohfadio per un Poeta de' 
più majuscoli s' abbia prodotta la nostra Contrada / £ noi 
staremo all' autorità di Alfesibeo , idest dell' ottuso -Pedan* 
te «Cresci mbeni ? Eh Signor Conte At&zzuchelli , voi V a« 
vreste visto com' io, che il Bonfadio è un cattivo Poeta 
Italiano se il Bonfadio non fosse nato in Terra Bresciana , 
e se 1' amor della Patria, e il desiderio di accrescerle 
splendore coli' ? aggiunger uno al numero de* buoni Poeti 
dalla vostra Patria* prodotti, non vi avesse fatto gab&o al 
giudìzio , e se non v' avesse fatto chiuder gli òcchi alla me- 
schinità de' talenti di quel nostro quasi] Concittadino . Né 
crediate j Leggitori , che ia del Bonfadio aoimiri molto più 
la prosa che i versi. ♦ perchè le sue Lettere famigliari è vero 
che hanno qualcosa del corrente qui e qua ; ma nessuna di 
esse potrà mai esser messa a paraggio con tante del Caro ; 
che sono tutte brio,'e tutte bizzatia , e tutte eleganza ^ e pie- 
^ ne di pensieri e di cose sino ali' orlo • In quella stessa Let- 
^ te- 
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ttn del Bonfadio t th« è avuu per h jiugliore ^ voglio, dire 
quella in cui descrìve quel Lago ^ non solamente io non tro- 
vo quelle perbe e^que' giojelli che akri vi trova « ma trovo 
della riempitura e della borra assai , e delle stentatissime pe- 
danterie , e tratto tiatto anche di peggio • . Sentite questa . 
£ se gli è vero che le Stelle e il Sole si pascono come voglia* 
no alcuni , itglì umori dell' aojiua di quaggiù , credo fermamene 
te che questa limpido Lago sìa in gran parte cagione della heU 
Una di questo Cielo €he lo copri. Chi varrebbe di voì^Leg^ 
gitoti ^ aver^ detta una scempiatine di quesu sorte?. Chi 
vori^efièe |)àssare p^x un uomo tanto ignorante, e di tanto li- « 
mi tata immaginasiòne ? Ma septite quèst' altra che siegue 
subito' d^poy e:t:he èpeggio a cento- àapipY^'fiL tredefbf che 
Dio per simile ragione ^ con la quale dkbno. che abita n/ Cie^ 
li^ a questa parte faccia ia^putggior parie di sua, seania. . Eo* 
co i grossi spropositi che si dicono quanddT non si ha inge- 
gno , e che si vuol pure far poinpa d' ingegno • Potrei no-* 
tarne cent' altri de' concetti che ti¥ quella famosa Lettera 
sono o puerili o paxzi, ma dietro a un Autoteilo^.come il 
Bonfadio ^ mi pare d^avei gii perdato sovefichio iteiiipo ; 
onde farà fine <:on avverare i Giovani- Studiosi a non :si. fi- 
dar mai di alcuno di que''taftti eiogj fàtd ii^'m^iiaja e mi<* 
glia[a 2d^ Libri a* nostri Sctìttori del dnquetteio , perchè 
sono per la maggior parte ^ fatti , che poco di buon^i è 
da imparare da essi ^ e moltissimo di cattivo. Notisi che io 
parlo co' giovani Studiosi « e ston^ co' Vecchi che hanno 8tu^> . 
diato ; percHe .so come i nostri Vecchi son fatti quanido -han* 
no studiato, e il bel predicare a' porri che farebbe chi ai 
mettesse in capo di far loro la predica su 4!|ue8ti punti. 
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illME DI GIUSEPPE CR£T£Sr , 

De' pazzi di Valdarno Nobile Ftoremmo • f 

In Napoli 1763^ In onapo^ 

Xlcco qui un Libro pieno di vera itiodenia Poesia ^ vale 
a dire un fascio di meschinissime adulazioni mosse insieme 
in quel modo che le. mettono insieme alcuni « i quali, non 
avendo coraggio di porsi A buonora a servire la società in 
qualche utile professione « o benefico mestieroj studiano ed 
inpsvacdiiano cosi alla peggio la grand' arte di comporre 
Sonetti je^Canioai in lode; e adoperandola quindi a benefi- 
zio di più persone dell* uno e dell' ahro sesso j senza fare 
soverchia di&renu tra un Ministro di Stato e un Portiere 
d' uu Illustrìssimo, e tra la Dama di Corte e la Meretrice 
di Teatro f a forza d* amù e di meriti si avanzano alla fin 
fine sino alla rispettabile francese dignità di Piquturs £ As^ 
Siena* Nella Lettera al Lettore questo Poeta de' Pazzi di 
Valdariio dice « che ndla svaaiaggiasa situaiione in cui è^ di 
non nnr pmuta irtditart chi un piccolissima £€ni^ , non po^ 
ieva produrre alla tuui akun Patto che maritassi di essere ben 
accolto. Queste parole S[»rq>ositatament& metaforiche io glie- 
le mfho buone bupnissimp} non so però capire come mai 
un ilomo di Valdarno^ cosi ben persuaso della propia inet* 
tezza, qiial-egli si mostra in questo perìodo , abbia potuto poi 
indursi, a stampare uno intiero Tomo delle pjropit Rime. Chi 
ijqueUa crudj^l Persona che sforzi chi non è Rimatore a sum^ 
pare.ddle Rime? Che violentemente induca alcuno che non h^ 
ingegno i mostrare ingegno? Tu non sai far de' versi : Er-^ 
go lascia di far de* versi, ^(on è ella chiara la conseguenza 
che si dee cavare da una tal premessa? Ma e' vi sono nel- 
la nostra Italia moltissimi di questi Logici, che dicono: Io 
non so far de' versi ; Ergo bisogna eh* io faccia de' versi : 
Io non ho inge^^no; Ergp bisogna eh' io convinca l' incredu* 
lo Pubblico ch'io non ho ingegno. E tuttodì ci abbattiamo 
in Gttttc che sa in coscienza di non esser atta a scrivere 
né in prosa nà in poesia, e che vuol pure continuaoiente 
scrivere e stampare poesia e prosa. £ poi vengono via co- 
me 
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meitmiU C^gndM ^ àiti^ SctiiBieiiii, cortesi;, benevoli; 
mnam^ benigni Legf^rì* scusatemi se ho jGitto pulet ^ 
$on ho fatto perdile non sq far bene. 

Mi yo pigiar l'iocoinodo di copiar qui un solo de' 
mofó Sonetti che 9ono in questo Tometto del Cerretesi pei 
idar lìn saggio del suo modo di poetare. Sentite ^be pwlle 
Aige^meatof 

• SONETTO A mCB 

Che piega i' Autore a oensenrarle i gnamt nel tempo 
die due CavaEeii Romani le danno la manp al passeggio* 

flfiura fanààfione H Vìnnti 

Che quanto più $ ingegnan di star bim 

Si fan sempre maggiori le lor pene 

E cercando piacer frovan fomenti! 
Tahr però la soree^ d mdconunti 

Fa sperare^ q Jor di un qualche ^ene? 

Ma per-jne ^n y" ^ j^ lusinga q sf^n^ 

Che mi tolleri ia travagli e stenti , 
Bar fsoftrsaif i mari f j aremi f e i piasd^ 

E la sorte 4i cui solo mi vanti 

£* F anr per Rivali ime Romani . 
Questi che sorto di Madonna amanti 

Mei sfmieia te tacauio le taani^ 

E in ricompensa m toccano i guanti * 

Chi vttol federa qamto sia Moido e inconsdstenfe 
queyto pisoorso cosi yacchiufp in quaiiardici^ versi ^ lo ri* 
duca in prosa ^ ^ feivea essere nn gran giudice di Poe» 
sia si avvedrà fosio quamo un tal discorrere m pnvp di 
senso comune. £000 U Sonetti in nrosa. Miseris fondiiione 
èia poveri MortaU'^ fhe quansQpià s ingegnano di star het^j, 
si fanno ^empft magpori k pttie loro , e cercando piaceri $ro^ 
iHffta torrifmtil Tuttavia fa sorte p fa sperare, o £t m quah 
dia hene a fnakpntensi^ Ma- fcr me non f* é piìi lusingct. o 
granila chfi pii folUvi d0^ 0entf o travftgfi Ho traiersati 
/ mari , i monti e le pianure ; < la sorte sola di cui mi vath 
ti i /' 0!ftTe dm Rimani per R/tvali • Questi dup Romani ^Or 
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90.,amaÉnt 4vNicù\ éle^itmtMo le mani net servirle^ ed^» 
mt' tQccam i guami in rieompentà iti boro toccar U mani ^ 
lei^ Vorrei sapere se, traduce ndo cfiiesia Di^oond m Im* 
g[iki Ba^^nasb^i ibm» sostituire solamente al voubold 7Ì£z« 
danna yO a'.qud di Ni€€\ il vocaboli iMombinu o Smirai* 
dina non si fiird!>be un Discorso degno >d' un Trufaldìmo 
innamorato? Che bel pasticcio di morale, di nbÒM^vì^^ 
giatorie> d' afiantii amorosi^ e di perversa'' sort« che ti fa 
star li a considerare attentamente un pajo di Guanti! L' In- 
namora tb. però* nam .arrabbi 'tanto 'concDoda sonr^j cfcbe^ se la 
modesta I^ice gli ha idatiiii cons^naà Guanti .colla* inÉb* 
cente intenzione di farsi toccare le mani nude da due Aman* 
ti Komani , non toccherà sethpre al povera Poeta il far lu- 
me alle^ Signorie lorò^ t a poraliaeare in disparte con un 
pajo di guanti in mano/ 



. ^ » » ' ' . . • ^^ . * '-« 

Ora per la primavoka pubblicate e in un sòl corpo ridotte. 

In Veneiia ijóz. mi Ntgofio Zana'Tomi ìàt in quarto. 

ortunati mille volte coloro che sono o che si sanno con- 
w^^mt^ bttonbcnWaìii in'ogni ànp età^Ma <{ui^db la vec- 
chiaia ne >yietie hd inca^hare ceninm versaH'^i^kiiìko i«U» 
so di questa misera ViarbÌMgnA.aiier4a disf^rauia^ dlsifte 
molto insensati per non sentirsi tratto iratM idAAtié Vr cra- 
nio àìt que' pensieri ehe s nvodcmi Greci chiamano Diafore- 
tici , e bisogna che i semi* dì cristiahegimo gitcati in noi nd- 
la nostra .infanzia -sienondltnsydntwitaniente marciti negli 
-amprqggiaAienti della. 'Gk>veatà*4 e ne^ diseghi! MrfbiftiósìPlM- 
la virilità y pesche il*^ detidevio^ èS^a eterna* séhmz2a noA pi^ 
vaglia e tiitt' akrì* detides)' nella^'QtMtrk atadiè più' sana e più 
•robusta mcchiaja: >* t' •^ •. - ^« ^ \\\ 

Se nel settuagenario Aristarco tsn tale salutifero dt^ìde- 
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lìo vjda inghiottendo tutti gli »hri de»i(tef|> còtht il Serpe 
deJ Profeta iiighioctiva tutti i Seipi de' Ma^, non è cosa 
da essefe qui da lut'distfors^in confideii;za co* sue» Leggit-^ 
tori> petchè avendo esàiredutb da precedenti Fogli di qnie^ 
s^ Frusu. quanto, mite si palesi ìm Lui il deitdeho di^ net-^ 
tare la Profana Letteratura dal tanto fango che oggi V im» 
bratta in queyta vostra Contrae , la più parte d* essi non 
si troverebbe Ibrse disposta a^ credere, che un tal desiderio 
dia sovente luogo nel Vecchio Arisurco ad un altro più as- 
sai importaate e necess^arìo; né tutti yofrebbono forse ere-* 
dere cosi tosto , che la Coltura degli Stud) Sacri gli stia per 
lo meno tanta a cuore ^ quanto da questi Fogli stessi appa* 
re che gli stia lo avan^memo della dLetteratura Profana . 

Lascundo adunque pensare di me quello che più. sarà 
in grado a jniei Leggitori > e buttando V occhio sulle Ope- 
re del Padre l)iotall<svi, dirò che Taverne letti molti Squar* 
ci , e specialmente tutti que' nkaravigliosi Esempj da esso rac^ 
coniati ne' suoi Trattenimenti » mi ha tornata in mente ^ una 
bella Oiservazione . fatta da Madama di Se vigne. Quella giù- 
diziosa e vivacissima Dama parlando in una di quelle tante 
Lettere scritte alla sua Figliu^a de\Libri Spirituali prodotti 
dalla sua Francii||» dice che fra quelli ve n' ha un buon 
numero ^a' onlit avec plaisir mente sans iivotion • 

Che lo stesso si possa dire de' tanti Ascetici Libri 
prodotti dair Italia nostra r io non ardirei di gravemente 
affermarlo ; e considerando anzi come quarantanove in cin- 
quanta sono scritti^ non avrei troppa difficoltà di dar d'essi 
quel giudizio che diedi un tratto de' Libri Ascettici Spagntio-^^ 
li ad un Canonico di Siguanza che me ne domandava 9 cioè 
che muchs ai por Fn^Us , y pocos por Hidalgos . E veramen- 
te non ,si può abbastanza lodare il Cristiano ferventissima 
Z^lo che infiammi i nostri Ascettici Scrittori quando si re* 
cano la penna in mano^ nà tampoco si può cessar d' am« 
mirare la somma diligenza c^n cui s affaticano per indur- 
re i loro Leggitori a disprezzare e ad abbandonare gli 
agi ^ e tutte V altre vanità e i piaceri di quaggiù , e a se^ 
guire le loraesemplarissime religiose pedate. Ma facenda 
a questa parte degli Scrittori nostri tutto il plauso che si 
meritano per questi conti 9 mi sia anche permesso di far» 

due 
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4ue sole Osservazioni ^ullo Ascettico scrivere che s* um dt 
un peuo fra noi;. e di notare solunto due delle principali 
imperf^ionif che v generalmente parUndotSConciancqualche 
poco i Libri di.questo genere , e che snynuisGonò talora ia 
alcuni Leggitori il diletto t>e qualche volta' fors' anoo il frut- 
to che altrimenti ricaverebbono dalla loro lettura. 

Una di queUe Imperfezionr è la poca o nulla cura che 
troppi degli Ascettici Scrittorr si danno di scrivere con uno 
stile terso ed elegante. Una tale indolenza in essi non si 
può che a lungo andare non cagioni qualche disgusto o qual- 
che sunchexza in q«e*loro Leggitori che dallo studio sono 
per avventura stati resi sovverchio dilicati^ come appunto 
è il caso mio. Molti e* moiri si riderebbono di me, come 
se ne ride il mio Don Petronio « se, come avviene sovente 
a questo Galantuomo ^ mi coglìessero d' improvviso sdegna- 
to contro l' ignoto Autore d' un buon Libro scritto con me- 
schino e poco purgato stile. Ma per isgridare che quel dab- 
ben Prete mi sgridi , e per beffare eh' io stesso mi befR di 
queste mie troppo frequenti repentine collere, non posso non- 
dimeno mai far sì^ eh' io non mi senu tstiazire nell' abbat- 
termi leggendo in vocaboli e in frasi che a malapena posso 
intendere per discrezione ^ perchè invece # essere di- Tosca- 
na, sono frasi e vocaboli Lombardi » o Veneziani, o Roma- 
gnuoli , o Napolitani , o d' altri sconci parlari d' altre nostre 
Provincie. Va bene> dico io^ che un Curato, il quale fa 
un sermone o spiega il Catechismo al suo popolo in Vige* 
vano, o in Borgo San Donino^ o in Rovigo^ o in Imola ^ 
o in Todi, o alla Torre del Greco, parli in molo da farsi 
capire da quel suo popolo , e che non istia sul quinci e sul 
quindi 1. ma chi assume il Carattere di Scrittore, e che fassi 
a stampare qualsisia cosa^ deve avere intenzione di giovare, 
non ad una sola Pieve, ma sibbene all'Universale d'Italia; 
onde non deve mai venir via col falso pretesto di scrivere 
solamente a prò dell' ignorante Volgo perchè gli sia mena^ 
to buono il suo adoperare questo e queir altro informe e 
rozzo Dialetuccio; ma ha da studiarsi di scrivere con per* 
fetto Stile nella Lingua di Toscana, che per lungo unanime 
consenso è la lingua de' Libri nostri^ e la sola universale 
d' Italia, come quella della Real Corte o degli Accademici 
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^ i; ÙmVersale é& Francia, e quella di tK^estminstér e d' 
Oxford r Universale d' Inghilerra. 

Per un' altra ragione ancóra si dovr^bono le co- 
se A^cettiche, come le non Ascettiche ^ scrivere- con tutta 
la possibile pulitezza ; e questa ragione è, che il Volgo di 
tutte le Provincie nostre da un Capo all'altro dello sti- 
vale si sa da tutti come dappocameme si contemi di senti- 
re la parola di Dio dalla sola viva voce de' Pastori èie 
lo reggono 9 e come volentieri lasci il pti^dlegio di legger- 
gli un qualche buon Libro alla parte riflessiva del Genere 
Umano • Se dunque ^in Italia il Volgo non legge , perchè 
scrivere sempre con parole > e con frasi , e con uno stil e 
principalmente proprio del Volgo ? £ perchè chi assume il 
Carattere di Scrittore, vale a dire il Carattere d* 'uni ver sai 
Precettore, non ^ si studierà di scrivere con uno stile, e con 
parole, e con frasi* atte ad allettare con la loro lindura e 
proprietà la rìflettiva parte deir Uman genere a leggere 
quello eh* egli si mette a scrivere? 

Ma mi dirà qui qualche Buonuomo alquanto più ricco 
di Zelo che non di lume nanjrale y ma , Signor ^Arisurco , 
vorresti tu forse che un Libro Ascettico fosse scrìtto alla 
boccaccesca, e che un pio Uomo andasse a pescare i vo- 
caboli puri e le frasi nette nelle Cloache de^ Decameron! 
e de' Canti Carnascialeschi ? Vorresti tu , eh' egli si mettes- 
se nel rischio di bruttarsi V intelletto , d' infettarsi la memo^ 
ria, e di forzarsi Y immaginazione leggendo e studiando 
le« Opere de' Pulci, e de' Berni, de* Laschi, de' Fireazuoli^ 
e di altri tanti vituperevoli BegF Ingegni , perchè i costuma- 
tissimi Accademici della Crusca hanno determinato che co- 
loro sieno considerati come le Colonne e gli Architravi 
della gran Fabbrica del Vocabolario loro ? 

Questa obbjezióne, cosi a pritna vista, confesso' che è 
di qualche, peso, se si riflette che troppa gran parte di qùe' 
nostri Scrittori che più sono per eleganza riputati , si è im- 
mersa nelle laidezze niù iniqite ^ e che fa d uòpo attraver- 
sare, un troppo vasto lettame d* oscenità e di nefandezza per 
reiÀ^rsi assoluto e perfetti^imo Maestro di Toscano favel- 
lare. Osservisi con tutto èìo, che se noi abbiamo troppo 
Libri di Lingua ripieni di elegantissime sporzicie , n' abbia- 

xno 
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ino. txwìSo uAiióA mediocre enumero di tali'^ che hen pcm 
sono bastare ad un Uomo di buon cervdk>, perchè da ^si 
apprenda qijjnu Lìngua dc;corre , e perchè ^ossa ottenere 
il pregio di^uro e nitido Scrittore; uè. è tanto cifllcile 
-qu^to pare a molti Sciocchi , lo scrivere con leggia* 
4ria ^ con forza , . e con precisione senza dare nel boccacce- 
yole e nelle fiorentinerie. ^ . . 4 .- 

:- Non mi è ignoto neppure > che tutti ì Libri dal noi 
chUna^ti de Buoni Secoli , e che sono tln tutta. Italia guar- 
ilittt come Modelli, di Mh 5crmr^ ,- sono poco meti che* tuttf 
scritti senza quasi alcun pensamento e che. pocchissima 
<loarìna ^i raccoglierebbe da chiM volesse, anche porre con 
istraordinaria diligenza a sfiorare i nostri più costumati Tre- 
centisti , Quattrocentisti, e Cinquecentisti ; rna bisogna altre- 
sì riflettere, che molti vaghi, e semplici, /d'espressivi ma*' 
di di dire si possono da quelle bìifiXi^ Gentil apprender^ 
<}uand! uno .sia dot^o di quella paziinza^idi queÙ'.atten^ 
zione , e più di quell' ingegno e di quel discèrnjménto, sen- 
za il quale chi non è più del dovere prositntfioso nbn de- 
ve mai aspirare al dignitoso Carattere di Scrittore .^ che vàle^ 
come già dissi , di Pubblico Precettore . 

V altra Imperfezcone poi che mi pare anche troppo fre* 
queme ne' nostri Autóri: Ascettici , è quel loro non chieder 
mai a $e stessi prima di scrivere , se si possa; far uso nella 
Sacra Rettorica di terti . Attifizj i che gli Oratori profani a- 
^dqperano senza scrupolo per tirare in ogni» modo dalla loro 
,i lorofe -Uditori .. Si può egli vertoigraziai raccontare un Fatto 
assolutamente- falso , o. alméno molto dubbio, ad effetto di 
corj:oborare una Cosa cerata ed infallibite? H dottissimo Du 
Pin, n^a Prefazione alla sua Biblioteca degli Autori Eccle- 
siastici , non vuole che la Favola si venda per Istoria, ma 
•che si dia per quel eh' «Ila è^ quando*se ne voglia pur far 
usò ; e dice molto cristianamente, che tali Artifizj sono sem- 
pre perniciosi alla Heli^ione j anzi ne assicura , che. il Cri- 
stiatiesimo ha sofferti Ai molti danni da' taiui Eresiarchi de- 
gli ukimi secoli^ perchè fra gli Ortodossi di que'. tempi, o 
de* tempi poco. anteriori a quegli eresiarchi^ si sono $rbva« 
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ti moM Ignof^T^yji \>iclif m<9si 4fl qn^afìanicepuo Ze- 
lo* e spogli di ogni critico Sapere, cercarono di ornare U 
lUUgJQi^ <^n .QfOMi^vchi^ i^OT he^si.c0AVCi)i9ii^Ìo;i^<Wn 
maio 9 e d' illustrarla con de' Fatti fromiscuamente veri , 
e dubbj > e faki^ dandosi eoii iMÌ(0'ftol|imente ad intende- 
re di accrescerla 9 e di vieppiù^ inculcarla nelle menti de' 
loro Uditori o L^ggifpfi. /tE. ji^rrel an^ fiPT qui una mol- 
to lunga fista di molt* altri dòtti e santi Uomini che hanno 
a^lfgien te im$iti^ à ' xo^ Xni^ ^ ,%^^Ofo$tàt(i \ Or^4«^bfied 
of i f|i$i mìr499lo«4 ii^mf) «otto pieiè^ 4i vie]|wggif r4(ei)| 
te, edificar^ ji Popoli ^. e « di tiraili con aaggìoc afevoMza 
a ^vo^OQe e a penicenaa;. iw s^ia ficorrere aUeAnioiJtà^ 
la jSffla.e.^iìi^lice, j({^li^'^^^ )>àsta4€^ p^s indurre^ <t^t;£ 
gli Asciuttici ;^ijitori a ksGÌ|c.e:>cosl,^utt|L i p^c«a ,je jirii^% 
vàxvife fiì£^)m^f4tA*nìmnn Sfm^ NpveUett».<t Tilastrocr 
che,»vegtàt^,^^'dà s; «e^siifO 4?ip*Ufi>iter.iair^aprire Ufmi 
^ ^^^^^^^^^^ yag9 di'$e|KÌJ[r 

ne qelle belle «. e per farielq, cotrer diejfìro j con motta: «au-» 
sea,^ {con molto scandolo di chi aotn è popolaccio, :^ di 
chl's^ molto b(5ii^dÌ4tUigMer^ a u», p»tto .(r>i,JS<)gw e i 
Vaneg^ainenti delle s^peritizio^. V^^iar^le vf i ilaceon*^ 
ti d^gli Autori Jbiene d^tifocti^ spregiudicati a te.vecapien^ 
Cristiani.,^,-. :..- i.^ ..i.g.,-- .... :'? »rMJO*-^ 
> . .1 , ' •- ''*' ' 1 " '^' • ' ■ . ' '■^ . ." ' u 'i I * ' T' — ^ :. 
C*H^ "i ^ <^ ^ /'«i^ f<i* tckixéc '<fe ccnaincfn Gens r qui se 
M .j' ,w/ir imaginei:nn(k€ un servite a l' Fglisf » en suffosmt 

«. &i Mommeus Mcclmastiques &c. C tst U mim motif 
^^»,qui a fgrti ÌA9. CathoUquet à inventer iUfi *fimms 

^ Uistqirus y ics faux ItfiracUs ,, ies fausscs Vies 4é Saint$ 

r pottr^jtQurrk la.pietéiks FUtUs. Or, quoiqu il umU^ 
. "A^^.M Qesteia de fes Pcr^smnessait lout^U, t i^ ne 
. af éPÌi^ounani.point appriuver fu'jonise seate^ de u$ sor* 

" ^^i iMi^ceyfout ieftnixtla Verni '^ ^%\s$^ di 
i.V P^^f^vis solidesi, sans qu* il soit necessaire a en inventer 

? de faussu . Ce lui seroit une bonfe £ appetler le mensonge 

*f fr la fausseté à son secours , &ìlne fautjamais u ser- 
.- : ", f«> ^ ^<f softes^rfi^s que la :fmié'&la. ei^erné 
Vf A ^^^^^^^ » V^ku^ Iwi qfu qu* flfes fUÌ$ti/n avoir. 
Ph. ^p\ >;JNouyelle 6ib ioth^<|ue des iluteor». £oclt«aiti^e , 

dans la seeoniii^^^ffù^ ie la Jtr^^^. ^l :. r. 
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-. w\\ .iUXl^OV hr -JPG 0'P.É.fc T-ft^- i* -^^^ »•; 

« :.. « .»r. i):.. : » J^', -I>aFfóficéscb' Beni . ^' •.'-' - '- -^ ; 

•-; • :! • ..; .. .• .' J i. :r j - ^ . . ;• "a Ji ♦.::m -V *:'« ' ^ 

Quiète Èihpéfto * scritte "«die tm^Meélcrf' attento v ftìfi^ 
^«QieT è per '^ttef ohl^* pare assA M fitto dcJja ■ sài ' 
"^Pr^s^eiM» In qu^ti^èglj egli racconta (ma coiìtanto ' 

cetìienft ^^ 

q^^'^^^'^feè^'ha^o FIgfiùiflP éèvirebbéftO 'lègger quest'Opc- 
tett*; ^k* qiiaie » ijuanhmque thUt^hnò- *rteà j gf %ani-' 
itìerài^tH ile hnfcà#fc W'baoft?elete|)lo.^S» ^'A^ ^ip ItigMli* 
terrai it Va|nolo s'ittn^tà con un plccióla tagliò' ò pantùri' 
in tlna, o ifn dw, ^e anchit in tre ^ quattro partì dèi corpo^ 

. è H Sigm>r Bèrzì f ha ìikiestató àlU sua Bambina per con- 
tatto-; e hdn per taglie o* per puntura; e j)er contattò al- 
fr^^'io innesta %ii M^dkrjs^ chiamato ^à^rtò Britke titìV^ 
AmhticiM Provincia di Maritàndia ^ del qual Brockej è* del 
suo mctodoTiefr incnar il- Va|tnrfo7 si" liti veri 'xlvT brève 
r^gllUagKo in tt)i Libro clie presto uscirà ^n4|ióè.^ccèniu(Dcio^ 
^^ta^ : notizia ;» intèndo d' ac^re^eré aitei che di ^éihate V 
^ore dovuto^ al Signor Berti in (fHalità d' {ti^ehtore d^ un 
InnMit) civaiuolo per ooatàttovessenAo tioR<%o)amente per- 
scfò^o" cbs iltSIgfiof Berli non >atiÌMa'viieppdr santitò a nomi- 
nare h1 DottoV Brocke di fllaìriia&dks ^tM O^!sérii%ndo \ahres) 
the tfuel Dmtore timo' a^uso ^ &pei pùm ^té il thodo di 
pYdcttìari' qu^t-tmaloce jpnsa 'kìc;i^iKe ,' i^ife ^4al '^Li^tAìr' Berzi 

^ fii tteniat» |»«r io^fea^i' ingegnale di'n»^M^}#. ^> <''^ ;' 

^'^Céim j 4^e^s'mm(kko^^^^ Fogliti IrHit ciato 

• ARPAfMSi^E'i ■A*i&t^^i? ft^nUtéÌHL nàngt import^ i^^r 

Ama i Fogli degT -Utì^'ài^ ìtll fM^tidr ^^ ^ * ' 
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r f^h ^5^ cqse cl^.sorrnte mi desu maraviglia non me- 
^Ap. clig stitz^ nfj le^er l'Opere dentanti nostri «voderni 
^$crittorÌ3Ìt)'.|>ro^« ^ il vedere coinè non pochi d' essi saiv- 
. no talvolta pj^p&ndamente pe'nsarej ma quasi nessuno sa 
esprimer^. i suoi pensieti con uno Stile natur9le, e piano, e 
torrente* Eppure il formarsi un buono Stile in prosa è una. 
^fi^eiida di 00^ pofp^ momentp n che $t gli pittori lystri 
Don facessero'' putito di studio inforno alla. ^^Ita delk loro 
espressioni, io json ^er;ajcKe;i IprQ Stili riuscirebbero moU 
.to migliori che npn riescono r Vofète lina prova, MggitOQt 
. .cha,4% cosa i^rebbe appunto cqm' io la dico i ^Qjtìùonis^ 
solunto lo stire del già nominato Benvenuto Cdliri^^^hQ «ra 
un uomo, ignoxantissimo ^ con lo Stile dell' Abate\iJ9/o/mi 
Gfnoyesij che tè uQ^o sopra, molti milioni d'ii9mini scieo? 
ziat9r. Vbr'ttoyiereff fh; %ik^l9, àtì Cdlini -è semplice; ^< ct^a« 
ifirj veloce j e animatiBsjimq , ,e q^eljo 4^1 genovesi intralqa« 
tó'^ ^nguiclp,*stiri^j:.hiajp, ,e acurò.^E pwhè questo? Per- 
chè il Cdlipi pensai unicamente, a dire le ^ose^ che aveva 
in mente , e il Genovesi no;i Wlq pensa a dir le cose che 
ha in mente ^ ma jpensa anche a dirle piutlo$t9 ia questp. 

che 



che in quel modo* E.^esL scelfa'jfra due o più espressio- 
ni > quasi tutti gli Scrittori la vogliono fare» anzi s' avvet- 
zano ^ farla qiwdp fnyui^fciano^ fL^/^e^toìfiLTQ il mestiero di 
Scrittori , e quando non sono ancora atti a riflettere cke i 
modi dji ^ìre . wajuQque ^o^^. f^^pifccol^ ed.ii^JAmficante 
eh' ella sìa; 'fotio^ fnbltis^imi, hrassime lìèlla noitra «lingua 
tanto copiosa di vocaboli e di frasi. Ma se ^invece d' an- 
dare aJtern&nie^e irccetbtida e ti s' 
avvezzassero di buonora a scrivere quel che vien viene , e 
.lasciassero in tanta- imlòra^ di -guardare coli* occhio della 
inepte .questo, e ai^eir altro Autore ,Jo ^i^e, dì xui.si^ prefis- 
sero dViHaitin? prtetó 4i-at:etn^efsi a Scrivere, ptésto W 
drebbero che il formarsi uno stile buono non è quella giàn 
mofitagna da inìKiottitè' cHe f - Retort balórdi , e i Gramma- 
ticuzù p&i^rano., « presto vedrebbero, come la natura sa 
al prirÀio cenno correre in ajuto' di chi ta chiama, senza 
farsi chiamare due volte ^ come corse ad ajutare quel Cel- 
lini, che sempre hi invoca - di veemente, e che quantunque 
ignorante e plebeo , pure fu da lei reso il meglio Maesvo 
di^ Stile' che' é' abbi» r Italia :\ La -nitijra» fi? che al Ccllfai 
insegne a meitere^il Nominatilo intìaaàzt A'^Vérhó'y iJ/diétt^ 
al Verbo r Accusativo 'j b qualunque (Atro, cir^ò* gli .decorreva 
pef rendere il *suo discorso grammaticale e secondò' T indo- 
le del parlar fiorentìncT, la qual ìndoìle gli metteva poi nej- 
,lo stile tutte le altre parti del discorso nei luoghi lord, o 
'pri#ti^.o dòjpo alcuna di ^ueHe *tré • prindpaR ; sehz^' fafWi 
•^dré la ininima fatica. '\ '' '^ ■ ^ • '-^^^ 

P Giovani dunque che & tisolvòilò a farla da Scrittoti 
♦iti prosa e che della prosa io •jjitfló^addessói e'*^noii:'déI!a 
Tìoesià } sì lascino dare, questo buon* coitèi|lfodal Vecchio 
Aristarco i cioè Piotino a voler Wrò le tante bellezze' dì sti- 
le, di^cui tanti pretendono che abbondino" il Boccaccio, è il 
Casa ; e '\\ Firenzuola, e taht' altr! {>nfw^si Scrittóri d^Bjit)- 
nik'sectfK^ ma Si > prcsnadòno che tW si stti<tìeTà -d^ imitate 
; élcunó* dif qud^ /-e di Jiorre i piedi' sulle lóro - vbstìggJi , 
^riuscirà sènza -falld 'xitio Scrittore di ^ cattivo- %tile; , Noi dohr- 
^)iamo da oiieg'li Scrittori imparare i * vòéaboR, e ragùnarse- 
'ne' in theme' guarite ttiighVja- posslathò ,'^ colie* debite dìscrf- 
%fiina2ioni firi^i più usati t i meno*- ussiti ; fra^i mbdèrm e 
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gli obsolèti, fra i prosaici e i poetiei, # noi dobUtoio da 
quegli Scrittori imparare a distinguere tra le frasi native e 
le frasi forestiere , e a ben ravvisare quel totale di esse che 
si chiama indole o genio della Lingua ToKana • Queste s<k 
no le due sole cose ( parlo relativameme aUo itile ) che 
noi dobbiamo imparare da que' barbuti Patrassi. Qu|ndo en* 
trambe saranno ben bene imparate , buttiamo via e Boccac- 
cio^ e Casa ^ e Firenzuola, e ogni altro Scrittore de' buoni 
secoli, e scriviamo^ cerne dissi « quel clvs vien viene ^ sem- 
pre sundo saldi a quel negozio del Nomkiativo * del Verbo, 
e dell* Accusativo, o altro caso, senza rigiri artifiziosi, sen- 
za Nominativi dopo i verbi ^ senza Accusativi dinanzi ai 
verbi ^ e sopra tutto senza verbi in punta a' Periodi ^quando 
la necessità noi chiegga assolutamente; che, cosi facendo, lo 
stile nostro con un ;P9Co d^ esercizio si iarà buono sena' al- 
cuna fatica, e la .nostra prosa, ancofchè vi^ota di pensieri^ 
come quella di tanti Scrittori de' buoni Secoli^ riuscirà tut- 
tavia una prosa molto limpida e netta , e molto dilettevole 
a leggersi. 

A questf Documenti in fatto di Stile , che io indirizzo 
ai principianti, e non agi' invecchiati Scrittori, 'perchà so 
che gli Scrittori invecchiati sono tutù inesorabili ed in^^u- 
tabili , come lo sono io stesso ; a questi Documeiiti , dico , 
so benissimo di aver contrarj molti grandi esempi, e molte 
Autorità magistrali e magistralissime . Il Boccaccio, mi si 
può rispondere, e gli altri da te nominai ^ non hanno se^ 
guito T ordine naturale della Grammatica, che tu prescrivi , 
ma hanno con molta frequenza posto il Verbo talora prima 
del Nominativo, talora dopo T Accusativo; talora neir estre* 
ma punu del Periodo j, non solo senza scrupolo,, ma ititen> 
dendo di così accrescer grazia^ e vezzi ^ ed energia^ t chia* 
rezza agli Stili loro ^ onde se il Genovesi , per mo' di dire , 
ha cercato d' immitare il Boccaccio, e se hanno fatto così 
pure tanti e tanti , che sono registrati ne' Cataloghi dell' A(> 
cademia della Crusca come Membri di quella^ come vuoi 
tu, Aristarco^ che noi facciamo a darti fede? ad abbraccia- 
re la tua dottrina ? a conformarci a^ tuoi Documenti ? Al 
quale argomento io rispondo, che quando si tratta di filo- 
sofico pensare io sona quasi per cavarmi il Turbantt: di ca« 
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fo/j^p(a\ù a**fc(i del Gtftovesi per rivércMa^ come foreJ 
stieralnente volti fòtè a Tharrns /cuti Kart la prima volta che 
bi Ispahani mi presentai ad esso; é rispondo die a tutti i 
Membri deli- Accademia della Crusca io sono pronto a fare 
on profondo SéddfMleeche ( vocabolo beli' e buono ) e re- 
galare uno de'fftiei Papagaili a ciascheduno di essi ; rispon- 
do che noli è tempo adesso d' entrar a discutere se il Boc--' 
caccio e gli ttltri AiMchi abbiano fatto bene o male a non 
seguire T ordine naturale delle idee ne loro rispettivi Stili, 
e a fare ^elle tante trasposieioni che hanno fatte di tutte 
le Parti dell' Orazione; ma stando fermi sulla quistìone dell' 
imitare queir ordine non naturale e quelle trasposqioni usa- 
te del Boccaccio , dal Casa, dal Firenzuola^ e da alcuni al- 
tri de' nostri buMi Sarittori , le Signorie degli Accademici e 
il Genovesi mi daranno per coneesio^i che il boccaccio^ rf qua- 
le dagli, altri in éonsiderato come Capo dèlia Brgata, ha 
studiato di esprìmere secondo i suggerimenti che gli venlyan 
fatti dalla Natura e dalt Indole dilla Lìngua Toscana . Sé te 
Signorie loro mi concedono questo , aiFè sono fritte , perchè, 
calcandomi ben bene il Turbante sulla fronte , io grido su- 
bito: >9 ERGO se vogtitìm seguire T Esempio del Boccaccio 
V non dobbiamo imitare il Boccaccio , perchè il Boccaccio 
»» non imitava il Boccaccio; ina dobbiamo seguire ì sugge* 
n ritaehti delk 'Natura e dell' Indole della Lingua nostra , 
f$ poiché il Boccaccio seguiva i suggerimenti delia Natura 
i> e dell' Indole della Lingua nostra: /< ed ecco cl^ con 
questo conchiudentissimo Ergo si annichilano o si soffiano 
via tutte quelle Autorità magistrali , e tutti que' grandi Esem- 
pi, di cui si è fatto, e si fa tuttavia tanto caso in Italia. 
Non- è però che» io mi voglia poi tutta appoggiare su 
qùestS Ergo , come talora m' appoggio tutto sulla mia Gam- 
ba di legno . Oh ie mi stuzzicate , Signori , io sono poi 
Uomo dà sfoderare anch* io le mie belle è buone Autorità > 
e i miei altitonanti Esertpj quanto chiccessia^ 

Già ho detto, cke Benvenuto C^llini ha scritto un me- 
glio Stile che non alcun altro Italiano ; uno Stile più schiet- 
to_e- piiV chiaro^ perche pili secondo T ordine naturale del- 
ie 'Idee, le quali non ne presentano mai il Verbo prima del 
Nominativo, e non 'ce lo- collocano^ mai in punta a' perio- 
di 
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dii CiA una gran distansa d^ quello. Ma se ricusate di 
^are all' esempio del Cellini perchè fu Uomo rozzo e sen- 
za lettere^ e per(;hè scrìsse nel proprio Dialetto della Plebe 
Fiorentina « quasicchè il Boccaccio non avesse fatto anch'egli 
Io stesso in. molti luoghi del sua Decamerone ^ io vi dirò 
che il Mac^hiavelU e il Caxo dugenc'. anni fa, cioè circa du- 
gentVanni fa, e che il Cellini e il «Redi a' tempi mìei, non 
imitarono lo Stile del Boccaccio o d* altfQ Scrittore loro An-< 
tenato,. e che non usarono se non di rado, e a caso anzi 
ohe a studio qu^khe Trasposizionodila ; tuttavia nessuno vor- 
rà negarmi^ cred'io^ che gli Stili di questi quattro Scrittori 
non sìeno stili begh e buoni. A- buon contò eccovi qui 
quattro Esempj > o quatuo Autorità che no^ sono di stoppa ; 
e se non ne all^o molt' altre , gli è perchè non trovo molt* 
altri degli Scrktori nostri in ptosa , che sieno summamentp 
laudevoU perla bontà de' lovo Stili, comecché lo possan es- 
sere per moli' altri riguardi. Ma buttandomi dì un salto in 
Francia e d' un altro salto in Inghilterra, vogl^mo noi di- 
re, che Arnaud^ Ablancourt, Paseai,. Nicole, Bordaloue ,. 
Vaugelas , Bouhours , Madama di Stevtgné , .Fenelon ^ e tant* 
altri Scrittori de' tempi di Luigi Quartodecimo , abbiano pre* 
so ad imitare lo Stile chi d' uno e chi d' altro Scrittore più 
antico d' esisi ? Vogliamo noi dire che i moderni Voltaire ^ 
Buffons^ Aland[>eft, i due Rou«smux, e tant' altri sieno iti 
pedestremente dietro lo stile di alcuno de* loro Predecessori ? 
£ fra gr Ii^lesi vogliamo noi dire, che Newton, e L^cke, 
e il Cavalier Tempie, e Addidon , Svvist, e Pope, e i vi<* 
venti Johnson e Warburton, e tant' altri loro Scrittori miei 
Contemporanei , abbiano cercato d' imiure nello stile Vi- 
sconte di Verulamio, o Roberto •Bo/te , o Algernon Sidney, 
o Harriugton « o Wotton ^^ o gual.ch' altro di quegli Scrit- 
tori ch^ scrissero |ie' «priiDi Secoìi della loco / Lingua ^ cioè 
ne' tempi di Enrico Otuvo, di Carlo Primo, e di Cromu« 
elio , che furono teìnpi abbondantissimi d' Inglesi Scrittori? 
Tutti questi Francesi , tutti questi Inglesi si antichi che mo- 
derni , tut^i hanno U^ Stile che è proprio di ciascuno di 
essi^ e tutti dc.l più al meno sono buoni Stih , quantunque 
nessuno sia stato formato per imitazione . Quello che fecero 
e fanno gr.Inglen ^ i^Frapc^si^ fu fatto^altreai da' Gr^cij 

per. 
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per lo spazio di miir anni e più , che durò <|ueHd UnguaV 
e cosi fecero i Latini dai vagire della Lingua loro smo al 
di che cadde moribonda sulla cuna della nascente nostra r 
senza che alcun d' essi pensasse mai , mentr' ella vivea » ad 
imitare nello Stile alcuno de' più rinomati Scrittori suoi. Co- 
si in sostanza fecero e fanno i Cinesi e i Giapponesi datatr^^ 
ti Secoli che scrivono;^ cosi gli Arabi e i Persiani, e al- 
tre Orientali Naiioni che adoperano chi penna , chi un fer- 
razzo; e chi uno stecco nello scrivere. Tutti a»6oltaiu> i 
suggerimenti della Natura^ rutti si conformano air indole 
delle loro Lingue , tutti si studiano d' essere Originali ; e 
noi Italiani vorremo sempre esser Copie , se non d' altri j 
almeno del Boccaccio ? Sempre vorremo imitare il suo stile? 
Usare le sue ^Trasposizioni ? Collocare i nostri Verbt in pun- 
ta a' Periodi? Eh Gioventù d' Italia , mandate al deàionio 
tutti quegli Scolti che vi danno di questi Consigli; cercate 
d* esprimervi secondo T ordine naturale delle vostre idee, 
e non imitate né lo Stile del Boccaccio , né quello di altri , 
•qhe così in poco tempo ve uè farete uno assai migliore che 
non è quello dell' Abate Genovesi ^ che non è quello di 
Giuseppe Aurelio di Genni^ro ^ di cui m' accingo a esamina- 
re il TRATTATO DelU Villose 'Maniere di difender le Cau» 
se nel Foro^ e che non è quello -di Giannantomo Sergio, che 
9 questo Trattato ha posta iafftnte una lunga' PHEKAZIO- 
NE, ■ • ^. . - 

Questi due Sìgm^cì Dt Gennaro' t 5rrgid sono due Per- 
sone molto erudite, sono due -non* mediocri Pensatori, e 
quello eh* io stimo assai più,, sono due Galamuomini , che, 
come r Abate Genovesi loro Compatriot», cercano Mncera* 
mente di giovare al Genere umano,- e di benificarlo co' loro 
Scritti, anzi, per quel-ih^^e senco ^ con le- loro quotidiane 
fatiche. Gli è pectato che firè4' uho4ièP ¥ ^Itro di essi sap*- 
pia scrivere con quella eleganza "e proprietà » nfecossaria àn 
Coloro, che hanno, com' essi, i due principali Caratteristici 
di chi vuol farla da Scrittore , vale a dire Desiderio t Caf as- 
citi et insegnare agli Uomini delle buone cose . 

Lo stile del Signor Sergio^ Ammiratore e Seguace del 
Boccaccio e di tutta la Schiera degli amidii Prosatori e Poeti 
«ostri, è*un6'Sttle-co» «Cetutorcosì scaferà, e così inwlP. 

fri- 
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IKfailii^Àte peno ili strane « sfbriati^ifit Traipoiiiioiiu ch^ 
la lettura della sua Prefanone è quelln €he ni ha Aostrafà 
h necessità dì eiteiidermi alquanto , come ho qui fatto , su 
1 Vizj dello Stile, e sul poco disceriiimentt) di chi prendo 
a imitare il Boccaccio? o alcun altro ^li amichi Prosatori 
tìòstri. Ecco come il Sergio comincia uno de* Paragrafi del- 
^ sua Prrféiì^iom. y , 

* Ctò nhntenuno\ ende quetta Orìemat Gènte in maggiore 
stifùa étv^asi', era la cogni^hn dell» Stato e dilla Politica ^ è 
TArte dèi fomor Leggi tutte ajfaecHii a render sicuri e tran' 
quilli gli Uomini . 

OuaLè queir uomo fornito di'si ferreo timpano d' orec^ 
ehi, che non- sei senta rompete éar quel cnidek Ciò niente-' 
msriè onde^ Chi mai parlando voifebhe cominciare una sen« 
tema con un Ciò nientemeno 0f9ieìHo\ Signor Sergio , questo 
non è modo dì dire the- si Usti» Toseina", e tutto il va» 
stro Periodo non è secotido fl Dettame della Natura t né se- 
cóndo r Indole detta Ling^ nosuar # uno rfaccendato che 
cianciasse in un Oalfè • egualmente che un Avvocato che 
aringasse nel Foro, nfuovere&be a riso o a stizza gli Ascol-^ 
tanti cominciando im Periodo 'con Ciò nientemeno onde* S* 
io avessi avuto a dke la stessa cosa , la natura mo 1' avreb- 
be fatta. dir cosi. 

» Ma quello che rese aneorà pia stimati quegli Orientali f 
ff fu la cognizione deHò Stato e delia Politica i e t arte* di 
ff formare di quelle Leggi che rendono sicuri e tranquilli gli 
»f Uomini; e eosi dicendo si sarebbe lasciato fuora' queir 
affetuto affacentty e quel barbaro Ciò nientemeno onde. 

Sennamo due o tre altsi Periodi , e facciamo loro un 
po' di commento.^ 

Una fià agitata vagherra di Uhertà altrove non si spinse 
tehquèmaì. Poco bel Voca0olo> e mal collocato è quelT 
tmquemai > e cattiva Y tafiAagiiie deU' agitata vaghqja che 
li spinse. 

Dalla a cui manifesta professane teneansi lontani gft Ora-» 
tori% i quali aspirando ai alta gloria^ nutrivansiet dtr% pia 
conto valore e più distinto . Cattiva la metafora di nutrirsi 
di valore ; e il valore pia comò è insopportabile • L* addjet^ 
«vo conto si soflBre ancor» quatebt Tolta in ^esia in on«^ 

ore 
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»]t del meno» ohi r fai teaia, m» ^ jtfofi»^ 40fni^ m 
dttlovèÌJisop(ifft>aUf ^ - '.> ,, , .. 

La, Sdmia.e f. Arn% a inc^mindAn^ 0^di9castarsi dalla 
fcrfa^oncy che ml£ unità % cioè in arto fumo di prtgjto con" 
siste ^ precipìto^amtr^, rovinano . Qiù ci yqrrel^be uq^ Cbioi- 
^ sa liings^ un . mezzo migljp p^r ruphiar«,rd il b^io pen^ejp 
del Signor Sergio , che ha voluto dire una beìu cosa , e 
non r ha sapuiaì dire .. Credo-che la Perfe^i^nc cornista mlV 
Unità 1 com*. ^li si' assicura , . e ,.che Unità sia un punto di 
pregio ; ma cosa^poi ince»4^«g^ par Unità j n, per Punto di 
pregioì Bisogna essere Indovino per indovin^e di questi 
Indovinelli . 

Avendo V Elfiqu%n\a cominciato a trapiantarsi . da Atene 
per alignare altrove, vi perde ogni sap^r geritile e sanOs e (;rek^ 
he in ir^eliti ftondi H foPM straràere In .questa Me^^ra o 
Allegoria si confonde tt!5^f del Editto con le Fr9nM del«. 
la Pianta che Io psodoce» onde por la discordafiita del $a^ 
porSi e delle Fronii^ ^e andav^i^o cotH^apposte al Frutto, 
e non al Sapor del Frutto^ U Metafora o X Allegoria riesce 
viziosa f stiracchiata « e buia. Bisognava dire (i\t T £loquen« 
za in Atene era una Pian(^ cariba di Fruui , ma . che tra- 
spiantata altrove non produsse più che Frondi^ oppure che 
i Frutti prodotti dalla Pianta dell' Eloquenza in Atene etjtp 
no di sano e gentil sapoc^i-n^k che tra^piant^ta altrove, 
que' fruui degenerarono^ ed «acquistarono un sapore, asj>rQ 
e malsano. 

Ma r innaliaménto principale delle buone I^ettere in Ita-» 
Ha era riserbato a Francesco Petrarca con ispeiieltà j che eoa 
altri valorosi Spiriti nel dedmo tpiarto Secoh giacenti e afjlit" 
te dalla romena le sollevò. La prima parte di questo PerÌQ« 
do sarebbe stata buona, se non si guastava con quella iip^- 
lieltà ; La seconda paste è, stiracchiataineni;e espressa 9 i]u| 
Kovo^molta armonia.nel terminare la prima pau«a d' un pe* 
riodo con un Vocabolo accennato in d^ ispeiieltà , e Ja se» 
conia pausa con veti altro Vocab^la ^c<:wnato ino,, sollevò. 

Non aaja strano» ad alc|}np.ch% il vacche Aristarco du 
scenxia a fare di coteste minutò osser razioni ^ né alcuno le 
creda poco proporzionate alla dignità d' uno Scrittore, i di 
cui mustacchi sono poco mi^no.che imbiacchiti dagli anni> 

4* ^ per- 



5 



9^ 

perchè h fateilfe dello Stile dòn ìèmà da un* Precettore ab« 
bastanza inculcata , essendo veramente questa la prima e pm 
necessaria qualità di ehiunqne $i vuole accii^re a fare il 
nobilissimo Mestiero di giovare allo Società co* suoi Libri « 
giusta la savia non «meno che acuta riflessone ^ di Boileau^ 
che un Pensiero pUbto t comune^ ^ando i espresso con esa^ 
ima e propriad , piace più generalmente che non un Sentimene 
to nuovo e nobile espresso cou poca proprietà ed esattela.: e 
il mio buon Maestro Diogene Mastigoforo di veneranda me-» 
moria soleva dire con un tuon di voce risoluto, ch^il 
Tempo mangia tytn i Libri scritti con cattivo Stile , ancorché 
pieni della più importante e più squisita do trina •. 

Se lo 'Stile del Signor Sergio è cattivo I5er un verso ^ 
quello del Signor Gennaro ( lasciamo fuora quel di ) è cat-* 
tivo per r aftro . Il Sergio si è guastato lo Stile a forza ^di 
studiate il Boccaccio e i Cinquecenmti , e il Gennaro Ì4 
r è guastato a forza di leggere gli Autori del Seicento^ 
come a dire la Strattonica di Luca Assarino:, la Dianeat e 
gli Scherzi Geniali del Loredano, e più di tutti quel mio 
caro Calioandro di Ambrogio Marini, parte di cui io die- 
di in Asnagar Capitale della Provincia di Kakaner nel Re^ 
gno del Mogol tradotto in Mogollese a quel mio giand' 
Amico Krab Kul Kan Kon. Alld Stile di que* Secentisti si 
assomiglia lo Stile tronfio e romorosa del Signor G«nnaro^ 
con queste due bellezze di più , che è tUtio sconvolto e tra^ 
sposto, e «he è sparso qui e qua di rancidi Vocaboli cava* 
ti dal Boccaccio, e da altri Prosatori e Poeti antichi, come 
alteiioso , nonpertanto j scevero^ yemente, vcmen^a , rcpUca\io* 
ne^ smagato^ , piggiorare, piggiore, esemplo, e simili. Egli ab* 
bonda poi di altitonanti paragoni^ e ad ogni passo s* incon<v 
tra un NOCCHIERO audace che senia forma e corredata nave, 
sen{à i ben preparati ajuti di sarte , di vele , e timone , alla 
furiosa dìscreiion de venti e delt onde incamamente abbando*^ 
nasi ; e # incontra un secondo NOCCHIERO perito , che 
con' mente ed arte regge le vele in un agitato e fortunoso 
mare ; e per nemici che siano t venti , tumide e spumanti f 
onde , bruna t aria e minacciosa , campa il legno dal furor 
della tempesta , e si trova nel porto il sicuro e sospirato rico^ 
vero; e poi s' incon.ra un terio NOCCHIERO y che scn^a sa^ 

pere 



ftre il mitame tene ielU iteUe^ il vano ^ìrur et nntis U, 
natura ddU uagtoni y e la sUua^ion ic mari , e ic pani , si 
fitta audaameme neW onde * e pmsa valicar tenterdriamcr^te V 
Oceano ìt V incontra finalmente uà quarto NOCCHIERO con 
la bussola», che ne* vasti ed agitati nuiri, e sotto il turo as- 
petto del Cielo irato regala e goyemi, e coi sicurena al por-» 
to conduce i più risicosi viaggi de navigami . Questi quì&uro 
Nocchieri s' incontrano tu(ti quattro prima di giut^ger ^al fi- 
ne del Capo Secóndo di questo TRATTATO coinposto di so- 
li Dieci Capi tutti ^sai Brevi. 

Quei Nocchieri sono poi' accompagnati da un pàvido 
Fanciullo , che la prima volta che nuoti j poco discostasi 
dalle vicine arene ^ e quasi meno si tuffa nelt onde-, e meno 
sul lido ancor si RATTIENE;(^ per far la rima con. le vici- 
ne ARÈNE ) e^ quel F^aociullo è accompa^^nato da un VIAS^ 
DANTE, chjt in giungere a nuovo stranio Paese y, tanto impic'* 
ga di parole quanto ne rìchiegga la .necessità^ e non si avarila 
a spiegarsi prima di hfp conoscer l indole e 7 costume degU 
Abitatori . 

Non dirò nulla delia SEMENZA nella testa rinchiusa j 
the non darà giammai fuora robusto^ Arbore di speciose frutta 
ornato ^ se piccoU o scarso umore h inajfi • ye ne abbisognano 
de' copiosi o spessi . ( cioè degli umoii) talchi y squariian" 
dosi il seno , si dilatino .le ristrette sue fibre , e rompendo il 
career del terreno istesso^ sorgi all' aperto ^ co fit rasi i cogli anni 
nemici t e spregi la ferocia de' turbini e delle terof^te ; E non 
dirò nulla del valorosa ACHILLE, il quale trovandosi colle 
DonrelUdi' Sciro in mentito abito e a tqr somigliante, ( vedi 
Achule in Sciro del Hetastasio^ altro non scelse -tra femmi- 
nili arredi y che U, sola spad^ in essi tramischiata e confusa 9 
come quella che appagava il suo genio guerriero ^ e serviva di 
gran 4ifegni del suo impaiiet^e è trattenuto valore. In somma 
non dirò nuUa di cento ^ ^ dugeoto, o trecento ahri secen- 
tisti Paragoni tra grandine piccali che il. Signor Gennaro ha 
cacciati 'ne' due o tre primi Capi di questo suo Trattato , 
onde servano di modello a, un Avvocato che tratta la Cau- 
sa di un Poveruomo n^l Foro .;.onde possa, imitandolo» 
mostrarsi Eloquente ; e onde possa evitare il pericolo di es- 



fere annoverato tra quelli àieJifi^nJmo Cause, con ri;i0s§ 
mafiìere\ ■.'•,;: i • ..• . > --^ .\ 

^ Il beSo. poi è, che il Signor GennvQ ncoomandi ;agtt 
Avvocata, cioè a quelli che ^ofà!^mxx\\x fumosa t trionfai^ 
Fro/èiiiofii^'di À'I^VéoHd, di:Doh osate Vocahli mtichi^. Voi! 
Ilòn sapete s ^<tic^ ^U , qual' brutta figura fuàam qae^ Ìt^é0à 
Uci'hel comparirt iti' nostri Jì. cai Capaccio o col sofo ditn^s* 
ser Dante, dèi qudte aUanimqdi di foriafé ogpM totàbiunte 
ihfradidati t ^bònsi f conu certi avatvp £ antimi., mirar 
solamente cèit vcnePaXiotu^, ma .non toccarli f non dtvakmne^ 
Eppure costoro credono f -quando parlan cosi ^ di fatf art^^^io^ 
semente lampeggiar ni loro Aringhi una finita di Ifnfft^ re*. 
àata f cOrn* akri graziosamente itisse^ fin, di colà iotuanissimo , 
ove H CipiMa -afidò peregrinando •% Jn Trufia^ e iu ^Bujjsa. re iti^ 
fino in Idia Pastinaca , dove volano i perniasi; Peraò, ^og« 
giuiig* ^\ ," conviene star molto attentila tessere il discorso 
con que Vocaboli che pajona da se^ venuti sulle labbra', non 
ihdusfriosamemeie'' a BlSTENTOidiiamati^Q OSTENTO A 
Vocabolàrio cHce Vi A. jàoè VOCABOLO ANTICO , eppii* 
rè qui è vetìut&^dase^saUeMbbràdtt Skaor Geoaaro ) ^ 
esprimer quel coincètto y eàest vuole ^ taUbè u persuadano 4 
PRUDENTI Ascoltatori de così i e non almmente^ t ,avrrb^ 
btro essi medesima espresso . In questo modo questo Precetto* 
fè^rompe i' Precetti che dà aitrut nel tempo medesimo fhe 
li p^dnuntia, o,per dir meelio « che li sgrife. - 

" Credo che questi podue brevi. esempì basteranao al 
Leggitore perchè rimanga persuaso che questo Avvocato Au« 
tore. scrive uno Stile da Stratonicà ^ da Calloandro « da Dia* 
nea^ e da Scherai Ceniàli, come gii dissi. 

,Tocchiam<i orarX{uaIche cosa della sostanza ^el suo 
Trattato ; ed ecco ^^ una ' delle sue' Oj>inioni registrata 
iieHa Introduzione. 

^ 'f^fsM Facoltà ( parlando dell' Av vocazione ) questa 
facoltà, sì- splendida x gloriosa; per dimostrar nel proprio as* 
peitd 'suo là'Signorìa^^'Cheper meno delX Eloquenza y sua fida 
cojnp'jgrtà t niinistra , vanta, sai more e sùUa volontà altrui , 
non ebSef giammai campo e teatro proporzionato al suo disegno 
e valordV qttanto^ quello .su cui distese i suoi confini ^ e tri' 
bnfò ta±iberi^rcome presso le due celebrate Nazioni ^ Greca 
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è latina t t j jidmdoaJii efede JriitQti^ i in Si^J^ iifwora • 
discacciati ed estinti in quctC Isola i Tiranni. Essa npi^ yugl 
aitala isrmenecjtd fmuuÀ^^ non. vuoi situa, UU^g^ n^U es- 
éofm< do xhà^koi pfniaia^ Dicxombattì^r^Hi^sgalin.y vinc^er4^€ 
pugnare., ( ^^ t^&i^va^ià £gli Aa. GOMUITS^Rf..,^ Jf 1^ 
ONAm^^ ' ^ - - - -- ^ 

re\'yi<iti a\ 

ove S^vperar sia costmta cori jitegn», . ^.^ 

mr MofX-afarméich^ id infelim:C9mgaxsa .ft^ , 94H^WP.^ 
cAr wuéft^jfngr elwoga , x> U sdmiio,?eb/t .,mtQ f«^/«. .4 «^-. 
«»«[*?• » pntc iet^'anckt allora fm^fepph^Jra (^m,^m^%. 
Itf^^èficiìi^ e^iaìgf^ttì^iuwlip^a*: ,. ' ,r m - ; y. s 
, •.• .Oi jrd-^i ^4;A« netìiuim/manitra' Riìdkìci^ f*f '«'^, f^ 
fbnunasà, se zhi nasce fa Repmhiiiait.n soàa .M .f^pmintp ^A 
UH àianarca :, quantunque si-^cottiinaJall Jina.o i*//« fljrr^ f 4r* 
«p. Mr^*itnefi\j e^ fiacomn^ in quanta perà «tf ^'^^^'' UberaU , 
CiéL iBhqa^rà.^tan JsfmpaUti > JWi -parecchi Ji*P^f<^f ^ ^\ t. 
§$né£lMaiie^.fkrtandiT, giovi pìA ìicscereùn^KiSM^l^,^ fP^ 
pèrni zsolS: '.dtlA'iMsirxi^Uni 'd^Uo 'Stato càV rijtP^o 4^U^ -j^w 
^o4 ia zak'ura degUr. Studp laddove UMìf^ff/Hi, H aCt?"l 
02/1» -tftóo ^ifl|g[r j*rffcutafp idfe patcns^ con le, {ot^^ deU^ .^uet:^ 
ra, e cui coatinim^ is€tti\io deW armi ..Oltre e i ndla^ a«» 
pabUica domina' assùlutammte la Legge scritta -^^^^ vdquM* 
tn dire U Legge morta , nèn gii viiente , come n4i^ M^^ae:^^ 
càie I e ver tcO^cagione ha sempre in quella l^ogo I4 ^MiW^. 
intm V arbitrio;, ed'Huixainandanc tutti' fciasc^tno, ^ ^dito 
ddtv stesso^ suo comanda , e in qualità privata dive, obbc^f\ 
0ìl{^^ì che il servire In^ nulla distinguesi dui sovra^tar4-^ . - 

Quantunque questi d^e lungbKBu^jrrafi il Sigwr Geii.j 
Mro gQ abbÌ3 scritti hiolto lindamente»: «. fUantun^tje ne 
qtaui-o Q cinque Pafagrafi che sieguwo £gU abbia esattati, 
e con molta ragione ^ il dolgs e saggio e giustissimo Gd- 
Temo che nel suo Régno iii Napoli airìpiiBistrava il J^^"^* 
so Re di Spagna» prima 'ch« passasse ^Upresente suo Tron<^ 
so lo prego' tutuvia di osservAre,* .c{i^ T uomo ^^ SAVIO e 
DABBENE fta oltimamente. dappertiuto,. quando abbia di 
che vivere agiauroénte « L- Uotso savio % dabhme vive thn- 
•quiU© e sicciiùssiaio tanto in Parigi , jn Torino t in Coppe- 
«aghen , e in Pietroburgo 9 quanto in Venezia , in Geno /a ^ 



lll€A»i^rAaiW^ e fai Variavia . Le Leggi d' ogittUfontrchià, 
^alnenfèi éhe ^Ue d' ogniHepttlilUiaa laidifenderaaM 
time* éiltà ykrtenu e dall' ùpptiSiàoti^ ;''e tfbsì al* contralio 
r Uoma fib^ld^ e tceilerato sarà mollo b«iicr «mpiccato> % 
accopato «i o mandato iti galea a proporxioiie de* suoi m^itu^ 
quando quosCe o quelle Leggi lo sctiopricu) ribaldo • ttteHoh 
tuo' ^^GU andthi Tiranni di Sicilia ^ ^ i Neroiii e gU< Eliog» 
iaiali dì -Rcbna Silfi vero che usammo inghistizie e ^rudehià 
m ^ d' ttnI:^dIantiK>iRO ; ^è« ^ato tòche tràttsato con i^iUsti^ 
2Ìai con crodeltàrtieilfl 'diMf miio< vantate Bepubbliche id* 
Atené'e di ftom/ caieòchè avvenisse allora che le'te^bte 
<ktt' idolatria': coorìvano tanto le Mmarchia,' quanto le He- 
jnsU^iebey it^riSlianesimo ha- latto mutar aq^etta alle cose 
siió£uro^;i'e'tQtta'le Mofaafchì0 d'E&ropa^ ^ tutte le ^ue 
Repftbìifohd Crikthrne^ vuoi Ortodosse ovudi* Eterodosse', 
hanno unk certo Spirito dirivàto'dal Vangelo infuso nelle lo- 
TOoLtt^iCiviliv che non v' è. più pericolo di vedere rinnc^ 
vaili l crudeli Egempj d'inghistizk e dif crudieltà dati' qual- 
che volta nelle* antiche Repubbliche e nelle antiche Mor^ar* 
chie. in^tutét Europa le Leggi sono am'fninistrate da Magi» 
strati snc^ggftcd: an eh' essi alle stet^^Le^i che atn ministrano 
e che -sotio. pronie a* punirli anch'essi quatldo^ cercassero 
dipartìrsiliall'«8^tta* amnMntstrwone di quelle; onde* tutti 
vendono ^iustìzta^^siHti, ex dinanzi ard essiv ogni Avvocato 
piQ d^ita^siicoH* Eloquei^ a suo piaciménto , e può )t- 
Keranlerte dir« qualunque rigi<me ^che creda favorevole a! 
9UO cliehts>^'' senza mai essere obbligato a far ricorso* ali' 
ADULA'ZfONE /cA^ tutto finge e lusinga, o al SILENZIO 
cke tutta cacpfe e' nascónde. La Legge scritta , o sia la Lég- 
|£ Ahnd si usa oggidì tanto nelie H epubbliche quanto nel* 

e Monar^e Cmtiane, vale a dire in tutu Europa. £ il 
Re di; Fxaqoiai^ per esem^io.^ ò qoel di Spagna, o la Czara 
di. iMéscQina ivrrei^beto un bd da i^re se volessera pigiiarei 
k^bfiga di:'ghidicare secondo il. loco ^assoluto voleri^ ( che è 
quello che i Legali chiaman Legge vivente >' tutte U Cau^e , 
o j^^tanto k principali de' tanti milioni di Siidditi che haii» 
noi . » ' ." 

: -r «Che poi gli Avvocati neseano ni^io Avvocati Mì^ 
le fte^ubbUcbe aszi.chemelle Monarchie^ non so «ome^diir 

volo 
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volo n iNQia .pr<lvaw.v £-' tero cM. Denloat^w^.t CifiMOM 
furono )ilitie gcandi AiTyocftti .in, Rupub^U^A^ iKa 1» cUi£$pU4 
HMkin sapiBxe,:te in^iiiiQ $tft^ M^i2Urc]^i(sà.Ì>smosteiie ^Ci*^ 
cerone sarebbero -statfi.) ^ue Znicabe^ o.^lu^ grtodi AiifVOjbati^ 
Ji* Artosco fu un-gcan Poeiu £pu;P3Ì& «utilPttcato, 4b^ ^ra 
fovernato monarcUcfimenieV li)» l* Agosto ìszmbb' egli. 81%* 
to liti Róeta dft Raccolte, ^ft Locati in Pila r io: i^bslìaotkipv* 
poii ì .A ci». Mtve |)dìji^ -db RoiKi e.^' Atette^rdii/Ciìterorrt 
e 4ii Demosteoe? {'4rHiano. étilt^. ^pubb^h^ie^dy^lMMific^ 
cbie d' oggidì* Vorresti ^diro, €i$lin»roirnio;^/<he ii»:Pa9rìgi*i 
in Torino 9 in Coppenaghen • ^^ in Pi^tfobitfjgo^Sioii vi-^sieno 
ée* baoni. Avvocati come in Venezia, in^G^eiMoyaf m<Am^^* 
dam > e in. Varsavia? Gennaro, mio ^ .YeirbfinnQ do'fèriio» 
ni e de' cattivi flappeituttp ;e^N di^ 3eil un imon Avvocato 
nella Monarchia di Napoli ,::andeces.tijfl9olt0Mn^i^)lb«i( $e 
uno di que* buoni Àv^vocatioche . i^oao h<;lia. Repubblica di 
Genova venisse dirti chVegti'è miglior ; Aiiivocato .dì te .^ 

Ma che in»portai pei all': «pdiernb Mondo , ohe gli Av^ 
vocali fioriscano un poco più o un poco menò in un Pae- 
se/^ Che imporu questo a' tanti Contadini^ die ^ono ;ob« 
bligati a reggere V aiatrg^^pe' campi -> e^.a menala la aalce 
pe* prati t onde .gli Uomim: abbiana del .fMine^da mangiare^ 
< IBuoi del fieno? Che inqxnta questo di tadti falegnami^ 
che sono costretti a martellare; e a piaUajbe latto 4 santo dì 
per somministrarci de chiodi r dell* a^se ^ChècimpQrtft que- 
sto aitanti Taglt8q>iéirict^ che^hanno ad.arroniisijal fooco^ 
o a sudar r ossa per somministrarci isnateriali .onde' fabbri- 
care le nostre abitaztonir Che imposta qùmò a tant' altre 
migliaja d' Artefici^ che tiitti'à gara. provvedono ila Società 
de' tanti Arnesi che le òccJorTono? Che: importa finalmente 
questo a tanti Coltivatori delle tante Scieiize. die pbco;«^ 'nulla 
han che fare colla Legala? Tutti Gostoro^£(];uio.pare le loro 
facènde»oche gii Avvocati sienodinpò'piàsbuoniyOtth. po' 
snen l)uoni ^ Che la Professione loro sia trionfale 'o non trì^ 
pnfaleì E tutti le fanno pure , o che iL Governo sia Kepub- 
Uicano o sia Monarchico ;f Dave sono ^unque ivanuggi d' 
esser nato piuttosto in Genova che in Milano ? Piuttosto in 
(Manda che. itr Pruissia /^ Bisògi:^>, Geiiiiaro nno: bello ;^ rin- 
fraàai; Dio, che ;' ha &ttoCristninD piuttosto. che Tn#cci; 
r , piut- 
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piuttosto Avvocato in Italia che Eunuco in Persia; piuttosto ' 

un Galantuomo in Napoli che un Corsaro in Algeri ; piutto- 
sto savio in casa tua , che pazzo neir altrui • £cco quello ^ 
Gennaro mio , che il vecchio Aristarco ti può dire , dopo d' 
aver viste tante Monarchie e tante Repubbliche , sulla ran- 
cida ^ e frìvola quistione del nascere in Monarchia • Conser- 
vati quel Galantuomo che sei ; fa buon uso de' denari che 
.hai; sta sano finché puoi; scrivi un meglio Stile quando 
scriverai un altro Libro ; lascia andare i Nocchieri a buon 
viaggio pel Mediterraneo e per V Oceano , e non ti perdere 
in vane Speculazioni. 

Ora mo' che ho spacciato il Signor Avvocato Giuseppe 
Aurelio di Gennaro , diciamo anche quattro parole al Signor 
Avvocato Giannantonio Sergio sulla PREFAZIONE che ha 
posta in fronte al Trattato dell* Amico, 

Questa Prefazione è una specie di Storia cronologica- 
mente fatta dell' Aviw)catura, che comincia dagli Antichi 
Egizj , e termina co* moderni Napoletani . L' Autore comin- 
cia questa Storia con dirci che nell' Antico Egitto^ e prima 
deir Entrata in esso degli Ebrei, vi furono di molte Scunie^ 
come a dire la Geometria ^ C Aritmetica ^ t Astranomia j la 
Medicina , la^ Naturai Filosofia ria Teologia . e sopra tutto Ja 
Cogniiion d^lo Stato e della Politica , e V arte del formar 
L/gsi; ma che dò nientemeno onde non vi erano Avvocati j 
e che a* Litiganti non era permesso disfar alro nelle lor 
Cause, che scrivere le lor dimande e querele y a cui dalt A\^ 
versarlo rìspondeasi immediatamente , ed indi in iscritto ancora 
ripigliava il primo , ed in iscritto pure daW altro si replicava. 
Dopo di che presentate da amehdue le loro Scritture , i Giù* 
dici posatamente ne esaminavano la ragione , e pronunciavasi 
la sentenza colla solennità del rivolgere il PresidenJà^ o 
sia il Principe del Consesso^ verso colui a favor del quaa trar- 
si decìso y un Immagine , che gemmata Et tenea pendente dal 
dal collo , e che appcllavasl la ■ VERITÀ* . 

Jo sono persuaso che il Signor Sergio non abbia inven- 
tato questo bel Pezzo d* Erudizione , ma che Y abbia vera- 
mente ritrovato tale e quale in qualche antico Scritto o Egi- 
zio^ o Ebraico;, o almeno Greco, e che 1' abbia quindi 
tradotto in Italiano, e ficcatolo in questa Prefazione sua. 

H Non 
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Non posso però essere persuaso che le Cause si trattassero 

in questo semplice modo nel!' antico Egitto , i di cui Abi- ' 
tanti erano tanto estremamente numerosi^ che potettero a- 
vere molte Scienit ^ anzi pur unte da insegnarne sino agli 
Ebrei ed ai Greci ; e che potessero anz^ fabbricare più di 
venti Piramidi ancora tutti esistenti al dì d' ogjji , alte qua- 
si tutte quante i nostri più alti Campanili , e canto appunto 
larghe nella loro Base^ quanta è la loro alte;éza. In un Po- 
pilo , che per queste due Hagioni delle tante sue Scienze e 
delle tante sue Piramidi doveva essere composto d* assai 
t d' assai milioni d* Individui, dovevano nascere delle Liti 
da non ^discutersi cosi in su due piedi con due Scritture per 
parte fatte dagl' Interessati , i quali poi molte volte poteva- 
no essere Mercanti Forestieri venuti a farsi far ragione da 
Paesi lontani , dove la Lingua Egizia non si sapeva / né tiit- 
ti que' milioni d' Individui , malgrado la bontà delle Leggio 
e malgrado 1' onestà di tutti i Magistrati nemìne txcepto ^ 
potevano {Sci esser tutti Galantuomini , e tutti pronti a dire 
ne più né meno del vero ; e tutti sapere T Ane di scrivere , , 
e l* Arte di esporre eoa chiarezza , con precisione, e con 
forza tutte le ragioni occorrenti a far buone le. loro diman- 
ie e quireU r i loro rifiuti e difese . E le loro Vedove , e i 
loro Pupilli , e tutta la loro ignorante Plebe doveva pur ne- 
cessariamente aver ricorso in caso di Lite a qualche Avvo- 
cato , o spciie d' Avvocato per difendere i suoi Averi , o 
per ottenerli . Ne occorre dire j per salvare Y Istorico Assur- 
do , come dice il Signor Sergio , che le Leggi degli Egizj 
erano pà novero ( cioè per numero ) poche , per intelUgen- 
la sbrigate , rigidissime per esecuiione . Questo può esser il 
caso nella gran Popolazione di Costantinopoli, dove non si 
studia3|p Scienze , e dove non si sanno erger Piramidi « ma 
questo non poteva essere il caso degli £gizj che Scienze 
studiavano, e Piramidi ergevano ^ perchè dove vi sono mol- 
te Scienze, e molte Arti vi sono anche molti Furbi e mol- 
ti Oziosi , quando n^n mi si voglia sostenere che il Mondo 
non è stato a un dipresso sempre lo Stesso j e che la Natu- 
ra degli Uomini e delle Cose é stata cambiata dall' andar 
<ie* Secoli . E dove v* erano molti Oziosi e molti Furbi , 
vi dovevano ,anch* essere più Leggi che non ne possono 

con- 
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Contenete òtto Papiri . Gli iStati d* una Repubblica di San 
Marino , e quelli d' un Ms^rgravio , di Baden , che con- 
tengono poche miglia ja di Abitatori , con otto Papiri di 
chiare rigide Leggi possono essere benissimo governati ; ma 
in un Paese come era V antico Egitto , cioè un Paese popo- 
lato da milioni e milioni di Abitanti , fosse governato re- 
pubblicanamente, o monarchicamente^ questo non era possìbi- 
le per quelle tante ragioi^i , che tutti gli Avvocati sanno , o 
che dovrebbono sapere > è che si possono ancKe presto 
indovinare da chiunque sa,, senza essere Avvocato, andare 
col cervello più là che non va il suo naso. Forse V amo- 
re, la gelosia, F interesse, T ira ^ T orgoglio ^ Y invidia, e 
tane' altre passioni non regnavano in Egitto, come regnano 
dappertutto ? Forse i Mercanti non fraudavano i Mercanti ? 
Forse i Padroni non maltrattavano i Servidori? Forse i 
Servidori non rubavano a i Padroni ? Forse i Potenti non 
cercavano opprimere i Deboli ? Forse le Mogli e le Sorelle 
e le Figliuole degli Egizj eran tutte tante Monachelle ? F(^- 
se gli Sciocchi non commettevano de* falli che i Saggi do- 
vevano poi rettificare f A che ciancio ? Eh che il Signor 
Sergio poteva risparmiarsi la fatica di dirci che in Egitto 
non v' eran Avvocati , o qualche cosa d' equivalente , e 
ghe le Parti trattavano le loro Liti con due sole Scritture 
per ciascuna, e che le Leggi di quel vasto Popolo erano 
contenute da solo otto Papiri ! Queste $ono Fole che si 
trovano su i Libri antiéhi ; ed è un grao^ Buonuomo cbiv 
credendole , le registra gravemente su i Libri moderni . 

Ad alcuni altri pezzi dell* immensa Erudizione del Si- 
gnor Sergio potrei altresì fare la chiosa che ho fatta a que« 
sto degli Egizj , e potrei provargli che de' Francesi , e peg- 
gio degl* Inglesi ha detto , quando disse che gli uni non 
sono da comparare co' nostri Prosatori , e che gli altri fo- 
co amici dìmostransi del buon dìvìsamento , e di una saggia e 
spiritosa elocuilonc . Potrei dirgli che il JPatru sarebbe me- 
glio leggerlo b^ne per imparare da essi ad esser eioquen- 
te senza verbosità ; che; LittUton e Coke sarebbe maglio 
procacciarseli e studiarli per imparare da essi ad es$er dotto 
senza impostura ; e in somma gli potrei dire con le sue ste« 
se stessissime parole , A che 'mai giovano cotante fatiche e 

cotan- 
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cotante affamate ricerche sovra ceni />ggetti fra le tenebre delt 
antichità chiusi o sepolti ^ se non per divenire anii. misterioso 
che dotto , e inutile a se e agli altri con un torbido mino 
d* inceste notizie t Ma oltre che ho già buttata forse troppa 
parte di questo Numero sul Libro del suo Collega , e su^ 
questa sua Prefazione , ho anche paura eh* egli non mi ven- 
ga addosso con questa sua spaventosissima teatrale Decla- 
mazione :. Lungi dtl volger questo Volume (cioè questo 
Trattata del Signor di Gennaro con questa Prefazione iu 
fronte ) Lungi dal volger questo Volume certi Spiriti alteri 
e feroci y che ( come è il caso *d' Aristarco Scannabue) colV 
infame miserabil credito del dir male d' ognuno ( come fa quel 
tristo di Aristarco Scannabue ) immaginano innaliar fa prò» 
pria fama sulle altrui rovine. 



DE* DISCORSI TOSCANI 

DEL DOTTOR ANTONIO COCCHI 

Medico ed Antiquario Cesareo. 

Parte Prinu. 

' \ In Urente 1761. in quarto. 

X Cinque, discorsi del Dottor Cocchi contenuti in' questo 
primo Tomo sono preceduti da una DEDICATORIA a una 
Dama Inglese; dall' ELOGIO di Lui composto non so da 
chi ; da un Cataloghetto intitolato DISTRIBUZIONE de Li- 
bri della Pubblica Libreria Magliabechiana; da una LETTERA 
del Dottor Tozzettì intorno la Seiione del Cadavere del Coc- 
chi; e dall INDICE dell'Opere di questo fu Medico ed An-. 
tiquario Cesareo, sì edite che inedite. 

Facciamo qualche parola d' ognuna di queste cose, e 
passeremo poi a dire il più succintamente che ne sarà pos^ 
sibile quello che pensiamo d* ognuno di essi Discorsi . 

La 



--.-Xji, DEDICATORIA è pr.opH(x una^ .Dedicatoria fatu 
jlir Italiana >* vale a dir^ poverissima ^ asciutta « Pare iche poo? 
vi. voglia un cervello estremamente gtaivte per fare qualche- 
galante cpmplimento, e per dare qualche leggiadra lode ad 
una Dama Inglese bella 9 savia./ e dptta^ come dicesi che 
sia quella r a cui lo Sampatore dedica queste Opere del Coc- 
chi > eppure quel Letterato che V ha scritta per quello Siam- 
patore.k no» ha saputo allontanarsi daque' miseri «Luoghi 
qomuni che tu^ji i nostri Pedic^mi Leccapiedi so^iono uu^ 
ti à' accordo toccare nelle loro Dedicatorie; come a. dire la^ 
chiarella del Sangue r la sublimità del RarigO', ( RANGO i. 
un moderno Vocabolaccio da Dedicatorie ) ^ lo ^plf/^dgrc 
delle RiccheiiCf Quelle. Ricchezze i nostri Dedicanti non . le-» 
scordano mai, quasi per porre in mente a* Signori Dedica- 
ti che chi dedica ne aspetta un miccino, pecca vilissima, e 
da gnatone, che non sa come il possedere riccbeize eredi- 
tarie non può essere in modo alcuno argomento di lodcpér-i 
che' non v' è virtù alcuna nello ereditare delle riccbejtze da* 
nostri maggio^;, pnd' io raccomando a tutti i Signori dovizio- 
si di non dar mai niiUa a que' Goffi chb li lodano d\un4^ 
cosa che non risulta punto in loro lode, come è questa,. <^ 
come sono. anche le altre due, cioè h Chiarella del Sangue r 
e la sublimità del Rango ^ che tutti sono doni di fortuna » 
Non è poi neppure un :trpppo bel complimento il dire a My 
Lady che è d^ unyirtuo$o Carattere* Una. Dama virtnow si 
ha a chiamare una Dama virtuosa ^ e non di. virtuoso Ca- 
rattere ^olamente^ quasi che fosse soltanto virtuosa, cosi all' 
ingrosso , p non affatto affatto * La Dedicatoria ne dice poi 
che My Lady sa di Latino e di Greco, e che ha studiata 
la Matematica, la Fisica, e la Metafisica; e sopra questi 
punti pare che un gentil Dedicante avrebbe un campo ass ai 
vasto da correre uria bella carriera ; ma su queste .doti clw 
sono personali a My Lady, e che. per con^eguenw rifletto- 
no molto onore sopr* es?at il Dedicante passa via. conjfj;.^ 
gìerezza, contentandosi di farne solo un pò di cenno,. per 
venire a registrare un cattivo Sonetto in loda di ìSua Eccel- 
lenza f che qui equivale ^[.Ladishtjt Inglese X, nel iqual. So-. 
netto fra T altre galanterie slogate , 5Ì dice Jhe l* Italia ha 
rese / usate, graije al suo vfilto , e lo scintillm al pel guardo 
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sod'vt che accese tanti cuori, icomc sé quésta Dama^nofì aycs- 
9t avuta beHezta di volto e sguardo amoroso se non' dopo* 
che è venuta in Italia; Complimento grbìgsolano, e che di- 
ce tutto alla rovescia di quel che dovrebbe , perchè se 
My Lady'è' bella di volto j e se ha occhi scintillanti qui, 
è impossibile ch%non avesse anche queste due qualità pri* 
ma dì venir qui. '■ 

Se la Dedicatoria è lina Filastroca scritta sconsiderata- 
mente, r ELOGIO fatto al Cocchi non è nejjpure un Capo 
d'Opera, comecché cominci con queste strepitose JjaroJe r 
Antonio Cocchi fu un Uomo incomparabile.' Quést* Uomo in^ 
comparabile^ dice 1* Eiogio, sapeva ogni cosa , era leale, ^iz 
gentile, era benefico , ed era anche faceto; e sopra tutto non 
pregiava punto le ricchene . Eppure il Cocchi nel Terzo Di- 
scorso di questo stesso Libro chiama le Ricchezze di tutti 
gfr altri' Beni produtrìci ; eppure il Cocchi in molti luoghi 
deir Opere sue si è lagnato molto affannosamente della mo- 
derna scarsezza de' Mecenati; eppure il Cocchi in un altro 
suo Libro intitolato DE' BAGNI DI PISA ha scritto un Pa- 
Agrafo, che^ smentendo T ELOGIÒ, lo manifesta molto 
più ammiratore della roba^ che non di qualunque altra co- 
sa. Queste sono le sue notabili paròle: £i ( cioè Girolamo 
Mercuriale) si guadagnò forse più £ ogn altro Fisico de 
suoi tempi fama ed onori , É, QUEL -CHE PIIT importa^ bel* 
Rssime ricche\ie . Si dice finalmente neli' Elogio che il Coc- 
chi * rton era AiùlStore , cosa che io credo molto fermamen- 
te, perchè i suoi Libri hanno* per Io più in frónte le loro 
Dedicatorie^ p^opfo Deàicatorie ; e perchè egli sicurapaente 
Letterato, e Italiano, anzi pur Fiorentino, o Mugellano , 
che tanto vale. Ecco come si fanno gli Elogj a' di nostri: 
si ammucchiano sur un sol Uomo tante lodi^ clie bastereb- 
iJbno a venti . 

La DISTRIBUZ^O^*E d^ Libri Magliabechiani è cosa dà 

?'iUa, td è qui stampata con V unico fine d'ingrandire il 
omo d* una pagina di più. 

La LÈTTE K A ili tórno' la Sezione del Cadavere del Coc- 
chi è stampata artéh* essa per accrescere la molef dèi Libro. 
^ Neil' INDICE deW Opere scritte dal Cocchi sì sarebbe 
potuta scordare ^qiielf insulsa Lettera in lode della Enriade 



di Voluiré insièine cbn: la Dedicùtùria e la Prefaiìone alH 
Vita di Benvenuto Cellini , che sono tutte tre meschinissime 
Opere (f iifcbioslro* dà far andar m collera quel terribile 
Orefice 9 se fosse vivo, contro chi appiccò a quello sua bel- 
la Vita due^cosi povire còse. Fagliamo ora de' Cinque Di'- 



scorsi 



DISCORSO PRIMO. 

DI A N A T O M I A. ' 

V^tresto Discorso contiene principalmente una tale Storia 
^^^-de* cattivi Anatomici dal principio del Mondo > sino a* 
nostri Ai . Una tale Storia mi fa ricordare di quelL' altro An- 
tiquario , che voleva ristampare tutte quelle antiche Csurte 
Geografiche^ nelle quali ogni Paese, è notata fuori del suo 
Luogo*, per uso ( diceva Messer lo Antiquario ) dique- che 
amassero di essere esattamente informati di tutti gli sprof o^ 
siti commessi dadi antichi Gtografi . In due ben adombrati 
passi di questo Discorso d' Anatomia il Cocchi mostrò qual- 
che dispiacere , che i Teologi fac^ano talvolta servire Y Ana- 
tomia alla Teologia, é che osservando la maravigliosa strut- 
tura deir< Uomo , cerchino di '(teligli una scmpte più grande 
«più -riverente idéa^^i chi r:ha creato» Così il Coechi avià 
anche disapprov^o ^i ^Heotogi-^ascsodémici e fisici , e il buon 
Vicario Derham fra gli ahri non. ^arà stato uno de' suoi 
Autori favoriti. Quello però che in questo Discorso è detto 
Intorno alla'iiecessità dt essere buon* Anatomico per essere 
buon Medico^ è molto saviamente detto; ed io tengo dal 
Cocchi anzi che da) Locke ia questo particolare^ quando 
però il Coltello anatomico sia solamente adoperato su i ca- 
daveri^ -^«'ch^-nòifi incrudeUsca/ ttoiitro alcuno Animale vivo, 
come fa troppo spesso, e s^nza un utile proporzionato 'a 
quella brutta- cgritìalità , ^ .- » . ; 
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• DISC a R S.iO S^ Ei€ o. N ja O V J 

Sopra t* - u.rs © jB. s * » r H o , » 

apfresió a^ 'Antichi ddt Acqu4 fredda • . ■ 

Questo discorso minaccia una lunga tantafera d* antichi- 
sta imitili', ma è titdo che piacevolmente ; inganna , je 
il Discorso informa il Leggitore de* molti Beni che si otter- 
rebbono se , vincefod^ la naturai ripugnata j avessimo il co- 
raggio di tuffarci spesso nelf acqua fredda . Se il Cocchi 
fosse vivo gli vorrei- dère^ che io bo veduto co' miei prò- 
prj occhi in Londra il suo amico Visconte di Charlemont 
ferito .di queir orriUle Reumatismo che acquistò in Italia, 
e che 1«: tenne qttaVche anno come inchiodato sur una seg- 
giola tutto gobbo > e tutto rannicchiato, e tutto pietiodi 
piuigentbamì dolori ^ e di quel male fu guerito col farsi pri- 
ma limmergere Ogni mattina in un Bagno domestico molto 
.caldo per pochi mitkutì > e pOi sprofondare immediate in un 
altro Bagno 4 la di cui aequa era resa con 1' arte assai più 
•gelida che non lo: è naturalmeme ,. Chi guerì in p(3ichi mesi 
quel Lord in. cosi valoroso itkodo .fu .un Medico e Speciale 
Irlandese chiamato Lucas -^ famoso in. Iolanda e in. Inghilter- 
ra non solo per un suo Libro sulla datura, di molt' Acque 
Tenni li 4 ma aiiche per;. oejHi i:suQÌ. $criuLÌ PoUtici j che gli 
.procuitarano un gloriosa BaitìdO diri SM(x t}atiyQ^P;ae$»^ eche 
;io cbèdmsero da DuMóno alIbOodia ;n)ol|Q,4QnunAtai9ènte 
-per qitfib garbato Viscenta*. ii • i, -> 

•■" . - J * .1^ "• • )» :' .. ',1 2 • . ',1 :, , ^ o'- ; p. , 

■ I ^ ! ■ I ^■ii f i j ^ > n ,4t njnil.'^ Il i» i<WM fc> »■— »i ■ ! I I i i .i. ■■; ìm mt i fi • > nm n m i i <*— "«i* 

• ■ ì:. . '■' !.- .-^v*-. .-■-,•: 3 .-. . 

. ..; ... D I S CO R S O T £ R 2 O . . . 

:r , ;' ab* RAI L'JSTQRIÀ » A t UR >X*E. 

P-i '\ •' . •• ' .; ■. •■-'• •■ -' . "^ . . r ; . . 

Oco o nulla v* è da imparare da, questg DlsccMq « non 
contennendo alcuna cosa che noti sia nota ad ogni Novizio 
in Letteratura . Il Cocchi dice qui , che le Scoperte fatte ne' 
nostri Secoli della Polarità della Calamità , della Polvere dst 



Schioppo^ della Circokiione del Sangue^ della Generazione 
àcj^V insetti e della Gravità deir Aria n' hanna giovato as- 
tai assai 9 cosa che nesisufio Vorrà negare i quando si cotice« 
da che alcuna di tali scoperte ne ha anche recati de^ danni 
ion mediocri^ lo tioii ho pòi quell" alta opinione delle Ac- 
cademie Letterari^ che il Cocchi liiostra d' avere in questo 
Discorso 4 e faccio poco caso della supposta possanza del- 
le Abilità congiunte i com* Egli le chiama i d^ ud largo Nu- 
mero di Studiosi . Nessuna delle suddette Scoperte fu fat* 
ta dalle ^ Abilità accademicamente congiunte di molti i e i 
Greci e i Latini non avevano Accademie Letterarie ^ Le 
nòstre Accademie servono as^aì più a moldplicare 1' adula- 
zione fra gli Uomini, e la servile dipendeiizk della gente 
studiósa e povera dalia gerite ficca ed ignorante > che non 
a moltiplicare e ad accrescere le Arti e le Sciente- Che 
gran bene hanno ^attò ali* Italia quelle tante Accademie <& 
cui ^ pietìà dà tant* anni ! Ci hann"" esse resi superiori in 
sapere agf inglesi* che non n' hanno che uria sola ♦ o a' 
Francesi che ne hatì poche ? Noi n* abbiamo avute a tm 
tratto poco meno di dugento di Poesia solamente j e aljcune 
di esse numeróse di centina/a di Membri^ senta potei: .ve^ 
dere in tanto numero un sólo Poeta degno di aifibiàr le 
Scarpe a Dantè^ al Petrarca > al Cerni* al Tasso* e ad al« 
coni altri che non furotiò Membri d"* alcuna Accademia. lì 
GsUleOji il Bcrelli * il IVfalpighi> il Ktdi* il Belini * il Man- 
fredi 4 e questo stésso Dottor Antonio Cocchi hann' eglino 
Miparata Filosofia in Accademie Filosioixche? Queste sono le 

Ermcipaii ragioni che nel prirno Foglia di questa Fr'usta m' 
anno Catto parlate alquanto irriverentemente dell' Arcadia^ 
Gli Uomini savj le pesino queste, ragioni j e sòn certo le 
troveranno traboccanti é Per riuscire un Uomo insigne biso- 
gna nascere prima di tutto con u|u buona testa: questa è ì^ 
condizione, sine qua non * Pòi bisogna nascere in cosi fortu- 
nate circostante da potere stii4iare* E per ter^o bisogna stu- 
diare disperatamente * e fare come faceva Erasmo * che ca« 
valcaedo da' Pae^i bassi in Italia compose cosi a cavallo il 
tao famoso Libro delle lodi della Pania .In conseguenza di 
queste mie Massime ^ mi vagliò di questa congiuntura per 
far supere a ceni miei Signori Corrispondenti ^ che mi esòt;;* 

tana 
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tano in vano ad unirmi con qu'àich' altro per tirar innantì 
•qaesta mia Frusta sul -supposto , che essendo in due o in tre 
- a scriverla , e' divìdendoci insieme gU Argomenti potrà 
riuscire di maggior utile e dì maggior diletto alla Società , a 
benefizio di eui è scritta . Se fossimo in tre^ in quattro i o 
hi cinque a scriverla , io són i' opinione che riuscirebbe un 
arlecchinata ; ,ònde que* miei Corrispondenti si contentino 
che Aristarco sia solo a scriverla, e chi trova cattivi i pri- 
mi iVumeri non legga più altro, perchè tutti saranno un 
mòdo. ' i 

- ' D I S C O R S O Q U A R T O 

' ' Comenènte V Elogio 

"'t • - . ' 

" t> 1 P I E *r R O ' A N T O N I O M IC H £ L I 

\ ' . . 

Fondatore delta Società botanica Fiorentina • 
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A lettura di questo Elogio non dispiacerà a nessuno. 
Il Micheli era Un Uonio valentissimo nel suo mestiero ài 
Botatiicò^ e mio molto amorevole, come Io è Linneo di Sto- 
C.h'olm , il Jussieu di Parigi, e il Miller di Lordra., Nella 
Raccolta delle Piante, o nell' Orto secco , per dirla botanica- 
mente, lasciato dal Micheli alla sua morte, vi debbon esse- 
re, se non sono ite perdute, molte Piante Asiatiche ed Afri- 
cane eh' IO gli recai da quelle Contrade, e fra le altre [t 
famosa Ro^a di Capo di btiona Speranza, bianchissimja e di 
soayissrkio odore; e se quel Galantuomo avesse accettata t* 
offerta eh* io gli feci ùii tratto , sarebbe stato iii persona me- 
co a rìcògfiere tutti i piccoli Vegetabili di Borfìeo , di Siam , 
di Cambaja, e di tutte quelle orientali Regioni. 

D rS C O R-S O Q U I N T O 

DE' Vermi cùcurbitini dell' uomo. 

X-^ Autore non he dite altro ih quésto brevissimo Discor- 
do, se non che i Verkiinl-Cucurhitinì furono da ^kupi Me- 
"V dic4' 
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dki creduti un solo Verme ^ ma die sonò* Jiiolti Vermi 4eZ; 
gad insieme 1 e che U buon Vino e i( Rosoglio,ved altrer 
bevar. de generose sono la morte di tali Vermi. Dunque, 
dico io, né Don Petronio^ né Aristarco non saranno mài 
travagliati da' Vermi Cucurbitini . 

Ecco il Primo Tomo del Cocchi esaminata quanto ba) 
sta. Un altro dì staccierò il Tomo Secondo,* e mtte T'alcre 
Opere sue a misura che mi capiteranno alle mani. Intanto 
non mi resta da aggiunger altro sul propòsito di questo Mew 
dico ed Antiquario t se non che. il sue» Stile è chiaTO e ni- 
ddo sufficientemente^ ma floscio e lento afì2Ì che lièryoso e 
veloce. 1 Fiorentini, che non sono in generale modesti Pa« 
negiristi quando parlano degli Uomini e delle Cose toro ^ non 
si chiameranno forse ben soddisfatti di quel poco che dico 
di questo lorUomo e delle Produzioni slic \ ma chi non la 
gusta la-sputi , eh' io non posso sempre star a detta di Gen^ 
te , la quale registra fra i supremi Lumi dell' Umano Sape-* 
re un ciancerò, e secco^ e pedantesco Salvini, iun superfi- 
ciale ed aiFettato Magalotti , uno sterile e frondoso Corri 
un insipidissimo' «—^^ Zitto; non vo' dir altro. 't 



SUPPLEMENTO. 

T ' . 

JLi Aver detto nel mio Primo Numero di questa Frusta, 
che se alcuno volesse comunicare ad Aristarco Scannàbiie 
qualche Letteraria Notizia, lo potrà fare scrivendogii sotto 
coperta al Signor Antonio Salvioli in Venezia, FKANCO^ 
mi ha già procurato tanti Corrispondenti , che la mera ba- 
asterebbe : tanto più che nessun d' essi si ò voluto conforma 
re a quello che se gli è detto ^ e che invece di Notiii^-tcf- 
terarie tutti mi scrivono altre cose * Tuttavia benignamente 
perdonando loro PER QUtSTA SOLA VOLTA lo sbagHo 
in grafia di quelle sbrsfcate lodji cha mi danno, ^risponderò 
qui ad alcune delle Signorie loro. .?n ..^ 

A que' tanti Scuolari di varie Università , che mi din- 
mandano consiglio intorno alfa pubblicazione che stanno me- 
ditando delle loro Rime ^ rispondo che ho esaminati bene^i 

. Sag*'" 



Safegi die {K'^queUem' ^anno mandati , e che sempre mal 
▼d^ntierì.mi metto nel rischio di disguatarei miei Benevoli i. 

A FilofeboV cihe mi manda quelle dodici Ottave sutU 
Horu della stia BMìì ^ dico che iti un Poemetto di settanta 
Ottave circa , '*o in un Epistola in Versi MarteUidni di tre- 
cento versi almeno vini descriva le cjuahti'che debbe aver 
un Uomo per essere Pcrcta» e poi lo risolverò se deve pre» 
ferire la Gloria . Poetica a .quel Testamento che quel siio 
Zio. minaccia >di rifare quando venga a sapere eh' Egli fac- 
cia più versi. Mi dica »nchfi rquand anni ha. quel Zio, Dell^ 
dodici Ottave rifàccia solo la penultima , che ha il quinta e 
il sesso verso: un poco stentati. 

Prego quitl Lucchese del> Sonetto che comincia ^ . Belk 
Suore di' Pindo j a dirmi schiettamente se quel Signor Pindo 
mio Signore è Uomo che possa daie una buona dote à.queU 
le sue Sorelle, perchè n^gidi la Bellezza sema la Dote oqq 
trova facilmente de' 'Matiti-alle Fanciulle. 

Acquei Signóre che si sottoscriva Laconico , e. che mi 
taccia di «ove^chia : pnolissità .in alcune 4elle micr Critiche, 
rispondo che tutti i^uelli da me criticati sono • della, sua o^ 
pinione . 

Ad Isabella che mi chiede in dono il più brutto Scim* 
miotto eh' io m' abbia ,; per consolarsi della perdita d' un 
Amante gobbo e infeddei r^poìido i;:he avrà lo Scimmioto 
guest' altra Settimana» ^ 

A quel Poeta ( oh queeti Poeti mi tormentano.!* ) che 
si lagna del danno che ho recaco al Librajo che. stampò a 
sue spese il suo Libro da me criticato,. rispondo che nfac» 
cia i danni a quel Librajo ^ consigliandolo a ristampare Ro* 
man\i dell Abate Chiari , la Bella Maghelonaj e la Storta de* 
dm Fcddi' Amanti Paris ^ Vienna* Upsì si ricatterà di tal 
pejfdita . : 

A. quella Dama. Bolognese jiche mi ha mandato il Pri- 
mo Atto della sua Tragedia , e che mi chiede se la giudi- 
co .4f^^ ddla $tamp», .dirò con. rispetto uguale alla sua 
gentilezza, ma col mio solito candore^ eh' io non. soglio es- 
4^ cprrivo,neU'incoraggir. Dame a scrivere Tragedie,: 
.:r»' Vorrei sapere se quel Prete che vuole stampare la sua 
Commedia della Moglie Innamorata è Confessore. Se lo i^ 
non la stampi, A 
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A quello che vorrebbe sapere se V Oda di S'aehim Mum 
Gabner è di mia invenz.oae, o realmente tradotta dall Ajra- 
bo^ dico che la sua curiosità è indiscreta - 

A' due Poeti ( quanti Poeti! ) che mi mandano le lo- 
ro Traduzioni in Versi di quest' Oda di Sathim , dico che 
entrambe sono ancora troppo ai di Setto dell Originale Ara« 
bo. la traduzione di quello, che si sottoscrive Viva Imeneo^ 
è in un motro poco armonioso e pa^zo, e credo rubato a 
una Canzóne dtl Frugoni ; e nella sua quarta Strofe s allon- 
tana troppo dal pensiero di Sathim* 

V /iutore della risserta{tone sulV Ossatura de Cavalli , 
caso che la stampi^ ne mandi molte Copie in C^ermania^ e 
specialmente a Norimberga , perchè quantunque Egli Y ab- 
bia scritta in Italiano ^ pure lo stile è Tedesco di quel ve- 
ro di Norimb:;rga. 

A tutti quelli che raccomandano i loro Libri già stani* 
fati alla mia carità, rispondo che non bisogna farsi repUca- 
re le cose due volte. 

Ed ecco spacciata una parte de'^miei Corrispondenti 9 
che tucd in avvenire mi faranno una grazia speciale se sa- 
ranno un po' più brevi nelle loro lettere * 



JV B. Non ha aperte quelle Lettere che alcuni ni hannQ 
scritto senia franc^k • 



N- V. 



^ • N. V. 

Rovjercdò >. Decembre ij6f 
DELLE PRODUZIONI NATURALI 

DEL TERRITORIO DI PISTOIA 

Relazione htorica e Filosofica 

D*I ANTONIO MATANI 

. In Pistoja 1762. in quarto. 
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[a molla Mgione questo savio Scrittore di dire nella sua 
Prefazione che /' tfomo occupato è di rado un inutile o cau 
tiro Cittadino , essendo cosa certissima che se troppi Indivi- 
dui in ogni Patria non riescono buoni ad altro che a consu* 
mar il pane, questo procede appunto perchè le Signorie lo- 
ro no^n s' occupano in cosa alcuna . Gli è veto però che 
moki di tali Individui frequentemente si trovano, e spezial- 
mente nella Classe degli Opulenti , che non s' occupano njai 
in alcuna'cosa /perchè non sanno propio in che occuparsi. 
Dite a uno di Costoro , a cui lo possiate dire senza perico- 
lo 7 perchè Signor tale non fate voi qualche, cosa per occupar^ 
vi ? 'Ed egli VI risponderà , ma iji che' volete eh' io tn occu- 
pi ? Cosa volete voi cK io faccia r Oh stolti, stolti ! mancan 
eglino i modi di passar via il tempo , se non esercitando le 
virtù cristiane e morali , almeno facendo cose che non pu- 
tano dì vizio ? Quanti Re, e Principi^ e Signori potentis- 
simi non hanno , malgrado le malte loro indispensabili quo- 
tidiane occupazioni, trovate alcune ore, o almeno alcuni 
quani d' ora ogni dì, per operare cose che gli hanno resi 
r amore de' soggetti , e T ammirazione degli Stranieri ? Ma 
senza far qui pompa d' una vana istoiica erudizione citando 
i Nomi di molti antichi Sovrani,, che si sono perfezionati 
insensibilmente in qualche Arte o Scienza malgrado i neces- 
sari doveri annessi alle loro Sovranità , ron è fopse il mag- 
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gh>r Somno dell' Europa nostra un gnmdisi^mo Botanico e 
Medaglista? £ un altro un Geografo istruttissimo? £ un 
altro un eccelente Intenditore di Poesia e di Musica-? £ un 
alfro un Torniajo valentissimo in avorio ? Que* Re trovano 
pure la via di coltivare chi una Scienza^ chi 1' altra^ e chi 
una > ^, nn' altr' Arte^ malgrado le gravi facende de* 
loro Gabinetti . £ se Personaggi tali trovano il modo di 
addimesticarsi» dirò così, con quel!' umanità che hanno in 
comune co' più picini Mortali , e se trovano la via di pas- 
sare con piacere questa Vita> che in tutte le condizioni è 
naturalmente spiacevole e grave » checché se ne pensi il Vol- 
go , perchè gli Opulenti Privati non si danno a imitare 
questi £sempj » quando coir imitarli potrebbono facilmente 
procacciar diletto e utilità a se stessi e ad altrui ? 

Ma io non vo' qui ingolfarmi a far la Predica alle Si- 
gtiorì^ loro , e voglio soltanto suggerire agli opulepti Priva- 
ti della nostra Penisola, che fra le infinite cose utili e di- 
lettevoli che ancora non si sono fatte, e che. da essi si po- 
trebbono agevolmente fare-v una è la Storia Fisica delU Pa- 
trie loro . Circa una ventina de' nostri Paesani ha già fatta 
qualche parte di tale Storia; ma a metter insieme tutto quel- 
lo che dagr Italiani s' è fatto dopo il fortunato Ravviva- 
mento delle Lettere^ moho poco s' è fatto in paragone di 
quello che si potrebbe fare . L' Italia nostra , torse più d' 
alcun' altra conosciuta Terrà , abbonda di singolarissime 
Prcduzìoni Naturali ;gt il cercarle e il descriverle è cosa che 
gli Opulenti Privati potrebbono facilmente fare con poca fa- 
tica, e con molt% piacer loro. £ccone una delle tante vie 
per occuparsi ; eccone uno de' più dolci modi da passar via 
quel tempo ^ che p«s^.tantò addosso a tanri de' nostri Ricchi. 

Fra que' pochi «idif idui che fra di noi si studiano di 
rendersi benemeriti alla Società, sia con lode annoverato il 
Signor lilatani Professore di Medicina nell' Università di Pi-, 
sa , il di cui Libro mi ha date molte cognizioni che non 
avevo, e che non avrei mai potuto avere senza di Lui; del 
che io nel ringrazio, e lo prego, se le sue incombenze gliel 
permetteranno , a non si scordaife la gentil promessa che ne 
fa , ài scrivere più ampiamente delle Naturali Produzioni del 
Territorio di Pistoja, poiché secondo il suo dire, e più se- 

con- 



condo Jil dire della Ragione , quel Territorio non sarà si 
tosio esausto. 

Venendo ora a questo suo Libro i dirò che se il suo 
stile è un pONchino snervato, è però assai chii>ro, e senia 
affettazione 5 ed è molto giudizioso il metoao oa tsso segui- 
to nello stendere le cose da esso notate m quel suo Teiri- 
torio-. Sentiamo le sue parole. »' Ho pensato parlare sul bel 
>> princìpio della generale Costituiione della Cu d e Ter ritonò 
9t di Pistoia col proporre una Fisica Descniione riducibile 
» tanto alta pianura ed alle colline , quanto alle più alte^ mon^ 
» tagne , per trattare indi non solamente delie Terre , de ^ Me^ 
>' talli y e delle Pietre più considerabili ^ come altresì d It^ ac^ 
*> que di Fiumi ^ de i^ ^0^1^ e dei Laghi ^ ed irl^pede del 
f» Lago Scaffojolo mentovato dagli Scrittori delle più rimare^ 
9> Naiioni ; ed inoltre delle principali Meteore; dopo di c/u mi 
>' é paruto espediente di favdlare dei Vegetabili pia partifola" 
*f ri , come aliti hanno fatto in varj Paesi della nostra kuro^ 
>* pa a noi più vicini ^ terminando finalmente col proporre aU 
»f cune Osservaiioni sugli Animali pici pregievoli che ivi si tro^ 
ff vano. 

Questa Divisione delle Materie è comodissima^ ed io 
raccomando lo scesso facile e giudizioso metodo a chiunque^ 
seguendo V orme onorate del Sigoor Matani ^ volesse? rega- 
lare alla sua Paula qualche Ragguaglio delia natuia di que- 
sto, - 

V accorto Leggitore vedrà, senz# [che io gì' impresti 
i miei Occhiali , che non è possibile in un Estratto Cmico 
compendiare tutte le cose visibili e palpabili che un Libro 
di Sioria Naturale contiene, perchè taK Lòri si possono 
quasi senza improprietà chiamare, essi ^essi Compendj di co- 
se visibili e palpabili • Pure jion yo^lìoiasciare i Fautori di 
questi miei fogli senza un Saggio-, di questa bella RELA- 
ZIONE del Signor Matani, e a questo effetto.xopiéYò qui 
un suo intiero Capitolo ,. che ne da notizia d' una molto 
vaga Produzione Naturale . 
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, e A P I TO L Ò V, 
DE* CRISTALLI DI MONTK 
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Cristalli delle Montagne Pistoiesi che volgarmente si ai- 
*' dimandano Diamanti di Pistoja^ si osservano di varie gran- 
** de^^e, e pia o meno lucidi secondo i luoghi ov essi si gè» 
99 nerano Sono per lo più di color bianco, perchi ritrovani sO' 
9f munemente lontani da quelle Miniere dalie quali sogliono ri- 
99 cevere diversi colori . Questi si vedono tanto nelle più alte , 
„ quanto nelle più basse Montagne, e particolarmente nelle vici-- 
*/ nanie del Lago Scaffajolo, nelle Montagne di San Marcello^ 
*» di Li^:(ano , di Spìgnano, e di Cavinana. Ne sono ancora 
»» nel Monte del Crocicchio, aUa Sambuca, alla Badia, a Taona, 
9» a Pracchia , a U^o , a Casale^ a Lamporecchio , e in vtf- 
w r) altri Luoghi del Territorio Pìstojese. Ho osservato che 
*> trovànsi regolarmente in quei Monti che sono posti a Levan- 
•» te e a Meijogiorno 9 e che conservano costantemente la loro 
» figura esagona . La stessa figura regolare , che suole comparir 
#/ esagona j si può riscontrare altresì nelle confinanti Montagne 
» M Modena , ove ne furono raccolti una volta assai belli per 
*f trasportarsi in Prussia, e conservarsi in Berlino nel Museo 
»f di Cristiano Massimiliano Spenerh • 

M Ho conosciuto che la Matrice di tali Cristalli , che pos- 
»p sono addimandarsi Iridi Cristalline j o Gemme lucide , vede-^ 
p» si in alcuni luoghi biwaramente distribuita nelle tortuose ve^ 
*9 ne impiantate nei filoni della Pietra principalmente Ariana, 
#/ Comparisce non di rado distribuita in certe lamine, dalle 
w quali è incrostata la pietra stessa, altre pietre di qualità 
»f non mólto diversa, conforme ho osservato attentamente in 
»» diverse parti del Territorio Pistoiese , ed in ispecie nelle Mon- 
•f tagne ove è posto il Lago cristatlinabile , che apparisce di- 
" stribuito nelle vene tortuose della pietra , e che non può na* 
" scere dalla sola congelazione delC acque , come altri ha pre^- 
»9 teso , sen^a supporre che m ogni acqua purissima si conten* 
»* gano particelle pietrose , saline ^ e pingui , acquistate nello 
•» scorrere per varj strati terrestri , di rado \si f orinano i per^ 
^fetti CristaUi e avvegnacchè le CristaUinaiioni che dovrebbero 
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ff formarsi dalla filare propagazione del quarto , abbiano t 
w congni troppo angusti per potere del tutto formare U intere 
*> Gulie di tali Corpi. (Quella Matrice poi distribuita in Idmi-^ 
w ne j che incrostano internamente le .pietre , sebbene ancora 
tf esternamente si osservino tali incrostature j produce perfetta^ 
mente le varie specie de i Cristalli esagoni y ed alcuna vdta 
. >f di altre figure poco diverse , che corrispondono alla situa^io^ 
99 ne differente dei molti luoghi > ove possono ricevere la coro 
*9 periodica e non interrotta vegetai^ionc ^ 

w Oltre aW uso comune che ^i potrebbe fare dei Cristalli 
f> dellf Montagne di Pistoja , cioè di frammischiarli col vetro 
9f che si lavora pe comodi degù Uomini nelle Fornaci , potreb* 
t» bero formarsene molti aitri Lavori ; e si brillanterebbero 
»f in guisa i che si confondessero con qué Brillanti , che porta-' 
" no aV collo e nelV orecchie , e nelle dita le Donne per ac- 
9f crescimento della bellezza > di cui quel Sesso debole fa 
*f molta pompa » Che possano questi incassarsi nelle Anella è 
9> più che certo , avendone io veduti alcuni bene lavorati per 
ff un tale uso appresso il Signore Francesco Mosiy Medico Pi- 
»f stojese , i quali compariscono alt occhio assai dilettevoli* 
»p Per la qual cosa io sono £ avviso , che molto risparmiareb- 
tt b<ro di danaro i Pistojtsi , e gli Abitatori de i Luoghi 

V circonvicini se in vece di provvedere le Gioje false di Francia^ 
fi di Venezia , di Genova , pensassero soltanto a fare uso ài 
» que Diamanti , che si producono abbondevolmente nelle loro 
tt Montagne ; ni finalmente riuscirebbe molto malagevole sepa^ 
w rame i miglioi^i^ giacché le varie specie e qualità di essi so- 
9f no descritte dai più accreditati Scrittori di Cristallografia. 

» Il Quario da cui si formano i Cristalli nelle Montdgne 
9t di Pistoja ha molto di somiglianza coi Cristalli Metallici « 
t» il che rion recherà maraviglia se si rifletta avere dedotto aU 
»f cuni Filosofi la loro i composiiione da una ferra minerale pu- 

V rissima frammischiata con sostante glutinose e saline • // men- 
» tovato Quarto forma certamente una delle principali sostane 
v le dei Monti primitivi in guisa » che ^sembra non dovesi 

V sempre credere una Pietra parasitica e secondaria, come fra^ 
ff gli altri hanno rnduto il Kahlero e il Linneo . Che perciò i 
»> Cristalli di monte credo che debbano nascere da una determi- 
>y fiata quantità del quarta che circonda le pareti di qi^^Ue 
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o Caverne ove i Cristalli si formano , o sieno salini « o pietre» 
tt si^ o solfurei% o semplicemente metallici . Ei in vero essendo 
*» egli nella sua primiera origine ^ non gid t acqua gel^a^ se» 
f» conio t errore popolare ^ ma bensì una semplice sostanza 
»» fluida , ed in var) luoghi dei Monti raccolta , dee credersi 
«> che abbia acquistata a poco a poco alcuni gradi di consoli^ 
*» dazione ^ racchiudendo dentro di se diversi corpi stranieri f co^ 
** me osservò il Baglivi « e come si può osservare prindpalmen^ 
»f te ndla copiosa raccolta dei Cristalli fossili del Museo della 
ff Università di Pisa , e nella serie del Signore Cino Cini dì 
>' San Marcello , e finalmente in quella da me fatta nelUJdon^ 
>' tagne delJTerritorìo Pistojese Quindi è che secondo lo ac» 
»f crescimento delle mentovate sostante possono formarsi di pie- 
»> cola Mole i Cristalli^ ed al contrario cotanto grandi da sor^ 
" prendere i più dotti Naturalisti , conforme fu certamerue queU 
it lo di Libbre secento novantaeinque osservato negli Svineri 
» dalV HalUr. £' da notare per altro che nelle alte Montagne 
r di Pisfoja verso il Fiume Lima si osservano alcune Iridi q 
ff Basaititi simili al Cagato di pasta quasi trasparente ^ ma 
*/ offuscate da un colore nericcio , ed altro non sono che ingem^ 
»> mamenti Cristallini , colorati probabilmente da qualche seono^ 
>f sciata metallica esala\ione . 

Due cose voglio ora suggerire al Signor Matani; e se 
ti Signor Matani le troverà ragionevoli gli dò licenza di far- 
ne uso i|eir accenato Libro che ne promette. La prima ò* 
di non caricar tanto i piedi alle sue pagine dì postille e dì 
rimandi , come ha fatto in questo. Alla Scienza delle Cose 
Fisiche , e forse a tutte le Scienze , fa d' uopo dare un* aria 
di piacevolezza e di facilità , se vogliamo ^ he tutti que' che 
«innd leggere s' invoglino di acquistarne qualche porzione: 
e quelté tante autorità^ delie quali si aggrava ogni pagina 
d* un Libro ^ danno a quel Libro un aspetto soverchi- 
amente austero, e faticosamente dotto, e lo rendono sol- 
tanto propio per quelli che non hanno altro mestiere in 
mano, eccetto quello di studiar libri; il che è quasi còme 
dire, soltanto propio pe' Cacasodi e pe' Pedanti. Quan-' 
do il fiartoii scrive un grosso Tomo sopra un Dittico d^ 
Avorio^ verbigrazia, riempia pure a sua posta due terzi 
d' ogni lua pagina ^i sottovia del Testo con i Nomi prò- 

niin- 
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nunciabili ^ non pronunciabili d' ìnntim^revoli Scrittori Te- 
deschi, Moiscoviti, Cosacchi^ Tartari, Madascarani^ Cine- 
si , Giapponesi , e Moncaiierini o Marchigiani , che non farà 
mal nessuno, perchè la Storia d' un Dittico d' Avorio non 
importa un fico secco alla Società ; e quello che non impor- 
ta un fico secco alla Società, non importa neppure che sia 
scritto bene o che sia scritto male. Ma una Relazione delle 
Produzioni Naturali d' un Paese interessa almeno tutto quel 
tal Paese, e può avere, quando sia scritta come si deve, 
moka influenza sul bene e sul meglio degli Abitanti di quel 
tal Paese; onde bisogna aver cura di scriverla in modo che 
non solamente gli Studianti di professione la leggano , ma 
che la possano anche leggere con gusto quelle tante Perso- 
ne civili, che, oltre allo studiare qualche volta, vogliono 
akresì badare o a* lor Negozj o a' loro Divertimenti ; e V 
impiòbare una tal Relazione co' Nomi messi in Postille de' 
più sonori Letterati d' ogni Secolo e d' ogni Regio^ie , non 
ser\te che a far pompa di quella Erudizione dì cui ogni de- 
bole Letterato fa molta pompa ^ e disgusta, e secca, e ributta 
dal leggerla tutti que' che non sono letteratissimi Letterati. 
Non so s' io mi sia spiegato bene e abbastanza su questo 
articolo . 

L' altra cosa poi che vorrei altresì suggerire al S gnor 
Matani , è d' astenersi sempre negli Scritti suoi dal mostra-* 
re la miniiYi' ombra di dispregio pel Sesso Donnesca , e di 
ommettere per conseguenza tutti que' Frizzi che lo possono 
oIF^niere , come sarebbe quel Frizretto che ho distinto con 
carattere diverso in questo suo Capitolo Quinto. Se. il Si- 
gnor Mattini non ha in molta stima le Donne, le lasci a 
que' che le stimano, e che non sono del suo umore. Le 
lasci a noi che siamo ammiratori di quella BeUenadì cut 
quel Sesso debole fa molta pompa . E perchè non n' hanno 
queste belle Creature a far pompa? Il Creatore ha data pe- 
culiarmeme ad Esse la Beluga e la Grafia perchè, ne man- 
suefacciano e ne rendana amanti; e a noi ha A^t.^' la For^a 
e il foraggio perchè le difendiamo; e noi abusiamo del Do- 
no frittoci dal Creatore se lo -volgiamo a loro offesa anzi 
che a- loro- difesa-, come abusano esse .del Dono loro, se 
non lo adoperano misoratamente . O^^eiyerò. eziam^ eh' ella 

è una 
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è una soverchieria vituperosa il servire contr' esse d* un 

arme che noi maneggiamo più frequentemente che non Es- 
se^ cioò della Penna. Guai a noi se per la legge del taglio- 
ne Esse si unissero a far uso tutte d' accordo contro di noi- 
deir arme che più frequentemente di noi maneggiano, cioè 
deir Ago/ In somma y a dispetto de^ miei seitantacinque an- 
ni^ a me piaccion più le beile Giovanetto che si sanno met- 
ter bene i Nei sono V occhio sinistro , o sul labbro supe* 
fiore ^ che non que' gravi Letterati che saxmo mettere le 
dieci e le venti Postille in fondo d' ogni lor pagina . Con-- 
chiudo con queste belle parole del Poeu Dryden: None but 
the Brave deservf the Fair* 
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Uomo è definito Animai Ragionevole \ ma e' basta che 
tu lo veda operare^ e che tu noti con quanta fiacchezza > 
con quanta pusilanimità) e con quatita inerzia egli esercita 
quelle facoltà che lo distinguono da' Lombricai e da Bache* 
tozzoli, perchè ti venga Voglia di stizzosamente negare la 
verità di questa Definizione^y e perchè tu sia tentato di do- 
iinììlo Animale a fatica suscetubìle di buon discorso . 

Jnmmerabili cose v^ole la Ragione che facciatao o che 
i 3 non 
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non facciamo per ottener Bene, e per iscansar Male* Ma 
quanti Disubbidiemi e quanti Ribelli non ha essa? £ quan^ 
ti non sono i Ritrosi e gli Accidiosi, e.gU ostinati) e iper« 
versi, che sempre le menano de' pugni in faccia, e che se 
le sottomettono a mal in corpo, o per marcia forza? Quan- 
ti che a suo dispetto vogliono avere un qualche certo Ma- 
le, anzi che avere secondo sua voglia un qualche infallibil 
Bene ? V* è egli un solo de' miei Leggitori ( Leggitori miei, 
mettetevi tutti la mano sulla coscienza ) che ardisca . assicu- 
rarmi d' avere in tutto il corso della sua passata Vita scru- 
polosamente e volontieri seguiti i Precetti della Ragione per 
lo spazio intiero d' un solo giorno ? E bisognerà: egji tutta- 
via chiamar Ragionevole un Animale che non sa neppure 
stare venciquattr' ore^ anzi dodici o quattordici^ senza cal- 
citrare contro la Ragione, ~e senza violarne i Precetti? Eh 
fa tu , uomo , questa ed altìre somigUevoU Riflessioni , e ado- 
perando quel buon Discorso di cui sei a fatica suscettibile , 
vergognati di te stesso, e della pomposa e lusinghiera De- 
finizione che da te stesso ti sei fatta, e avvilisciti nella tua 
propia opinione* - . ^ , . -^ 

Che r uomo operi non soltanto da fiacco* da pusilla- 
nime, e da inerte quando $i tratta di seguire la ragione, 
ma che covi anzi nel più interno del suo cuore una forte 
ed incessante brama di sempre porre ostacolo ali' esecuzio- 
ne di qualunque cosa gli venga da lei chiesta, io non ad- 
durrò oggi altra prova , se non quella del poco buon incon- 
tro che r Innesto del Vajuolo ha fra di noi . 

Si sa da' nostri più. sapienti Filosofi egu^lmentq che dalle 
nostre Donne più insipienti, che il Vajuolo è un male (ta, 
di noi inevitabile; si. sa altresì con innegabilissima ceftpzza, 
che, d'ogni Dozzina di Creature umane, tre almeno sono 
ammazzate da questo inevitabil Male , oltre a due almeno 
che vengono da esso bruttamente guaste . Ma se il Vajuo- 
lo è un male inevitabile 4 e che ammazza e guasta ta.nu de' 
tuoi , f-erchè ( dice la Ragione ) perchè Tu , Uomo , non " 
procacci un Rimedio contr' esso ? Il Rimedio io V ho tro? 
vato, (risponde 1' Uomo ) e so indubitatamente che inne- 
standomi il Vajuolo, cioè facendomelo venire a forza quand' 
io io giudico a proposito, e' non ha più la funesta pq^^san- 
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^xa xli ammazzare né di guastare me o alcun de' miei . Buo- 
no ; f dice la Ragione ) ma come sei tu certo di questo ? 
Me r ha detSx C ripiglia T Uomo ) quella tua savia Parente 
l'Esperienza; e cu sai se le parole deir Esperienza hanno 
mai ingannato anima viva. Si Signora; V Esperienza ha fat« 
to toccar con mano agi' ignoranti Circassi^ e ai dotti Ingle- 
si^ che il Vajuolo non ammazza e non guasta più alcuno 
quando sia innestato da un pratico^ e ciKOspetto, e giudi- 
zioso Medico. Vuoi tu di più, Signora mia? Va, eleggi 
quel Libretto del Dottor Beni di Padova ; anzi tò , e leggi 
questo che è tradotto dal Francese di Monsù De la Conda- 
mine, e bdda bene sl quelle Giunte del Dottor Centenari e 
del Dottor Targioni , e vedrai se T Esperienza parla al suo 
solito con palpabile verità. Sì, sì, vedrai da questo Libro ^ 
che in Inghilterra, in Francia^ in Italia^ e in Istria^ anzi 
pure in tutto il nostro Mondo , il Vajuolo diventa un Mal 
da biacca , una vera ciancia , quando venga innestato da un 
Medico savio. Confessa dunque. Signora Ragione, che io 
non ho il torto quando ti assicuro d' essere convinto arci- 
convinto, che il Vajuolo non può più ammazzare né gua- 
stare alcuno che gli faccia fronte col Rimedio eh* io ho tro- 
vato contro la sua tanto funestò possanza. Ergo ( dice la 
Ragione ) fatti innestare il Vajuolo da un pratico, circo- 
spetto, e giudizioso Medico, che cosi non sarai più né am- 
mazzato né guasto- da questo inevitabil Male. Oh questo 
nò, Signora Ragione.: questo é quello eh' io non voglio fa- 
re^ risponde F Animai Ragionevole. 



LA BARCACCIA DI BOLOGNA 
Poema giocoso 

DI SABINTO FENICIO 

1760. in ottavo* 

JL o non voglio parlare delle Ragioni che hanno indotto 
questo JPastor Arcade a scrivere questi due Canti , non es« 

sen- 



sendo necessario che io dichiari in questi Fogli da (piai par» 
te io penda nella famosa Disputa , di cui si tratta nelle due 
Lettere che precedono questa BARCACCIA. Kco pferò che 
' r Argomento di tal Disputa è cosa affatto seria' ^ e che non 
si dovrebbe trattare burlescamente come si fa in queste Ot- 
tave. Considerando adunque questo Poemetto come una Fat- 
tura Poetica, dico che Sabinto Fenicio scrive in Ottava Ri- 
ma con una facilità da Improvvisatore, e che procura d' 
imitare piuttosto la snervatezza del Fagiuoli, che la vivaci*- 
tà del Berni . Mi permetta però sua Signoria coli' addìettivo 
eerminante in issinta^ che io disapprovi due cose in questa 
sua Fattura poetica. Una è la scorretta e bassa Lingua eh' 
egli adopera in questo suo supposto Stile berniesco, la qua- 
le puzza troppo del Bolognese anzi che del Toscano. Noa 
mica che a me dispiaccia il Dialetto di Bologna, che anzi 
piace assai; e molte Composizioni ho io lette e sentite a' 
miei di in quel Dialetto > che mi sono riuscite ingegnose ^ 
vaghe, e lepide davvero. Ma chi scrive in Italiano deve 
assolutamente scrivere netto e purgato Toscano, e non la- 
sciarsi fuggir della penna un gnanea^ per né anche t un ba-^ 
ri Ile per barile, e regallo per regalo , che questi sono spro- 
positi d' Uomo che ftòn sa in che consista il bello scrivere 
né vale il dire la Rima mi ha sformato a dir così , perchè 
chi non ha una intiera padronanza sulle Rime, non ne de- 
ve fare . I Latini e i Greci hanno scritte correttamente le 
loro Lingue ; i Francesi hanno fatto tuttodì lo stesso* e di* 
sprezzano e vilipendono chi scrive sconciamente; e noi Ita- 
liani se non vogliamo essere considerati Barbari ignoranti da' 
Forestieri^, e da* Posteri, abbiamo pure a far lo «tesso, e 
non abbiamo a scrivere nella nostra come le Zambrac- 
che e i Facchini di varie delle nostre Provincie parlano quan- 
do vogliono toscaneggiare. Né serve punto il dire come b 
Barcaccia ^ 

Avanti di parlar vi voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile. 
Mentre s io parlo in prosa oppure in rima 
_ Questo è Z* antico mio amo stile ; 

- " per- 
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perchè ogn' Uomo di Senna e di baoit gusto vi risponderà 
che tanto peggio per voi ^ se non abbandonate il vostro tf/i- 
iico usato siUe per conformarvi alia decenza t all' eleganza « 
air esempio , e^ alla fazione di tutti i valenti Scrittori d' ogni 
tempo e d* ogni Nazione ; né alcuna Persona di baon gusto 
e di senno potrà mai far plauso a espressioni vili e plebee 
di cose plebee e vili, anzi pure sozze e stomachevoli^ o 
chiamare vivace lepidezza quello die non è altro che mera 
sporcizia, come sarebbe a dire i seguenti versi della Barcac- 
cia eh' io qui trascrivo non senza nausea, e solunto per 
avvertire i miei Compatrioti a non imitare queste porcherìe, 
che dovevano almanco essere adombrate co* puntini da Sa- 
binto Fenicio . 

Canto Primo Stanza 19. 

Non distingue ( un Medico ) la ftbhre M dolore % 
Né dalla convulsione la renella: 
Un^ Sciloppo ordinava a tutte t ore 
Fatto di malva , sena , e tnereurella ; 
Onde dovea t infermo con rumore 
Cacar talvolta sino le budella , 
Dicendo che ogni male era sanato 
(Quando r Infermo , avea ben ben cacato . 
St. 24. 
Quesi* è C pidocchio 9 il qual Mr naturale 
A chi lo prova ^ fa venir l insanie^ : 
Gira e rigira dove non saprei : 
Va in culo a molti , ed io son un di quei* 
St. 51. 
Una Vecchia sì Svezia t si scolora , 
E per la gran paura sta balorda : 
i Di pisciar pensa dentro all' orinale, 

£ piscia d' un Dottor dentro un stivale • 
. ' St. ,7. 
Lasciam che chi ha la rogna se la gratta ; 

St..$4. • 
Chi batte i pie , chi corre in un cantono 
^ Per salutar col cuUsfo f aurora. 

* • . ^ Cani 



* - ^ i Cantò ^Còndo Si. ^4. ; > ^ 
' l/htf tocca chiudendo sopra il^mento^ 

* * Ckc'ptr \m vaso da c^tmvì drento. 
^ -. ^ •• ' ^ :;; • • St. 43- 

* ' Cd naso'', e più col cui, tal mormoHo 

Faeevan questi pa^ì malandrini ^ 
^ • Che in verità parcvan due' cornette 

^ ' Di quelle che uMar soglion le staffate . 

Se dunque al Signor Pastor Arcade venisse mai più la 

* sozza vdgHa di scrivere di quelle cose eh' «gli chiama P^e^ 

* mi Giocosi , sda avvertito a non m' ammorbare davvantag- 
gio coti queste - sue poco giocose immondezze , altrimente sa* 
rò costretto a far il Predicatore a lui , e a trattarlo con mag- 

- giore austerità che nofi faccio ora. Lo avverto pure che non 
è cosa da valoroso Paladino T assaltare le povere Vecchie^ 
e il proverbiarle, e il metterle in ridicolo ne' suoi fetenti 
versi ; « r Arcadica sua Pastorellerìa dovrebbe sapere senza 
altrui Suggerimento essere stata inalterabile disposizione del 
sommo FattQr del Tutto vcbe le Donne invecchiando diven- 
tassero poco piacevoli aUa vistarne sispuò senza estrema per- 
versìssima viltà l^effare alcuno di que' Difetti che uno ha 
senza sua colpa, come d'essere vecchio ^brutto ^ zoppo, gob« 
ho, orbo y o guercio , e simili cose ^ che anzi non si posso- 
no neppure, rigidamente parlando ^ chiamar Difietti. Ed io 
considererei come uno sciocco molto solenne chiunque ' vo- 
lesse ridersi di iDpe peichè sona vecchia s ^percbà^^a vista 
corta mi sforza a portar gli occl^iali , perché hp una gamba 
di legno, e perché mi manca un. pò.. di earn^ neljabbro in- 
feriore che in' è «tato portato via. smezzo, dalla, già riferita 
Sciabolata che buscai in Erzeram. 

A questa mia insulsa Triterà della Barcaccia ne vien 
dietro un' altra pure in ottava Rima « intitolata W Burchiello 
di Padova, che è stata scritta dal nostro gran liiformatore 
del Teatro. Ma. quantunque sia scritu^iCOme la. barcaccia , 
senza alcuna bellezza di lingua , e senza alcun gusto di sti> 
le berniesco^ pu^ non ha alcuna "di quelle tante . s|iorche e 
abbominevoli espressioni, che imbrattano , e disonorano la 
Barcaccia • • ■ . 

- > NO. 
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X N vece dì diminuire il Numero degli Scrittori , come pa- 
re che •molti temano^ la mia Frusta io vuol anzi accresce- 
re. Questo lo dico perchè ricevo ogni settia)a4i^ .jde' grossi 
fasci di Lettere, che tutte m' annunziano ' qualijhe* Manoscrit-- 
to., bello e preparato pe* Torchj . Gli è vero cha gU''A\itori * 
di que* Manoscritti, onorandomi forse so werchio, vengono' t 
tutti per lettera sa .chiedermi consiglio^' infornò/ a ^àtìieìoro 
Opere, dicendomi tutti in varie frasi) che f Spprbyazione 
preventiva , d! Aristarco ' Scannabue assicurerebbe '^ a quelle 
lor Opere T. approvazioi\è successiva dell' XJhiversale . Chec- 
ché le Signoria loro si* pensinp^ fino il mio Don Pe- 
tronio Zamberlucco va meditaado d' essere Scrittore anch' 
esso. DuA Petronio non ha mai pensato a scrivere \ina ri- 
ga per le nampe in cinquantahove anni che ha gìàr vissuti ; ' 
ed ora che sta sul saltare a cavallo al sessantesimo , gli e 
venuta questa matta voglia , né credo che avrò persuasiva 
bastante per distoglierlo da questo stratio pensiero. Egli ha 
messo Jn iscritto un po' di Dialogo che facemmo insieme* 
una dì queste sere^ e vuole in ogni modo eh' io lo stampi 
nella mia Fjusta; e se questo è ben accolto da' vostri Leg- 
gitori, soggiunge Don Petrpnio, io voglio ^ cospetto di Bac- 
co j provarmi a far un Libro ; che sarà intitolato GHIA- 
CHLRE DOMESTICHE fatte da Don Petronio Zamberlucco]^ 
con Aristarco Scannabue. Io non posso far a meno di non* 
compiacere questo buon Curato; onde dopo d'avere corretti^ 
alcuni pochi errori d'Ortografia da lui commessi in questo 
Dialogo, gli do l\iogo in questo. Foglio^ ma di grazia Cor- 
rispondenti .miei ^ trovatelo cattivo , e scrivetemene un mon- 
do di male per ajutarmi a stornare questo dabben Religioso 
dalla znatea impr^a che sta fl[|ieditando.Ecco intanto il - 
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TRA VOI/ PETRONIO ZkMSERlUCCO 
I ARISI AHCO 5CA|^NABUE . 

XJ' PETK* Gamba di » legno , Gamba di legno ytif mi vuoi 
torre il piacere di leggere molti numeri della tua Frusta j mal" 
grado le confortevoli Lettere di mio Cugino Marcantonio* 
^ AB^ISZ. Perchè , Curato P 

D: PETIL Perchè tu la meni con troppa furia . 
ARiST^ Cokc't- avresti dunque nienata tu ? 
li. PETSi.Semi :.^amha di Legno \ ma non venir poi 
con quella tua maladetta Logica a mettermi nel sacco - 

ARIST. Di su , di su > che non adopererò Logica stassera. 
D. PÉTR. Tanto meglio. Tu dovevi dunque così sulU pri- 
me andar b^l bello . Dovevi ne primi Fogli parlari toiàmentc 
dì qui Libri che meritano $ esser lodati: Poi venire a poco 
n poco a i Libri mediocri, e lì cominciar a dare qualche fru sta- 
tina leggiera leggiera ; E cascando finalmente addosso a i Libri 
cattivi, menar giù botte da Critico Turco . 

ARIST. Caviamo il Turacciolo a quesi altro Fiaico. 
D. PETR. Che Fiascoì Che Turacciolo? Non voglio bere 
una goccia di pia , se tu non rispondi prima a quanto ho detto , 
e se non confessi un tratto ih vita tua $ aver avuto il torto 
marcio nelt imprudentemente attaccare molti di moderni Scrit- 
tori nqstri ne primi. Fogli della tua' Frusta ^ e nel far temere 
a^ essi tutti delle Frustate sempre più forti , quanto più saresti 
andato innanii con questa tua opera . 

ARIST. A che proposito mi dì tu questo j Curato ì 
D. PETR. A che proposito ? Bisognava venir meco jeri 
nella Metropoli , che sapresti a che proposito . T^tti quivi di" 
sappfo.vano là Frusta . , * x 

ÀRIST. Quante ore sei^tu siato nella Metropoli ? 
D. PETR. Tutto Martedì passato . 
ARIST. E in un solo Martedì tu hai parlato con' tutti i 
cento cinquanta milla Abitanti che contiene ? 

Z),> PETR. Che matto ! Sono stato tre ore la mattina nel* 
. '- la 
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la Bottega d* un Libra jo , e due ore il dopopranzo in un al^ 
tra ; e què due Libra) , e molti Poeti , e altri Scrittori che 
trovai in una Bottega ^ e neW altra , tutti ad una voce han 
detto e ridetto che tuttala Città disapprova^ e biasimale dete^ 
sta la Frusta ; e tu sai che Vox Populi Vox Dei, 

ArìST. Caviamo dunque il Turacciolo al Fiasco • 

p. i^ETR. Che ostinato Gamba di Legno ì Ma che^ ris* 
pondi tu a questo ? 

ARIST. Dico che tu ^ e qui due Libra) ^ e qui Pei ti , 
e quegli Autori siete tutti fdor de gangheri. Non mi far dire, 
che verrò via con la Logica ^ veh ? 

D PETR. Lo si, lo so i che chi non dice a tuo modo 
€ sempre fuor di gangheri . Già ti conosco , e gli è peccato clic 
tu abbia questo difetto , arrogantaccio . 

ARIST. Or via, senti. Concedi tu che le mie Critiche 
passate sono sempre state vere? 

D. PETR. Concedo : che perciò ? 

ArIST. Concedi tu chs le mie passate critiche sono state 
rigidamente imparziali .'^ * 

D. PETR. Concedo . 

ARIST. Concedi tu che le mie Critiche sono atte a far 
ridere qualche volta quelli che non sono da quelle tocchi -^ e 
che non hanno paura £ esse , non avendo stampato mai V^rH 

D. PETR. Concedo anche questo, perchè qualche volta 
hanno fatto ridere anche me , che non soglio ridere frequente-' 
mente . 

ARIST. Concedi tu che le mie Critiche tendano unicamen-^ 
te a migliorare gli Stud) e i Costumi de nostri Compatrioti^ 

D. PETR, Concedo anche questo ; ma non mi seccar con 
queste interrogaiioni . 

ARIST Come vuoi tu dunque, che tutta una Città Me^ 
tropoli pensi come qui pochi che tu incontrasti in quelle due 
B.ottcghe'i Come vuoi tu che una Nazione intiera disapprovi, 
e biasimi i e danni una Critica vera ed impariialeì Una Critica 
che fa talvolta ridere ? Una Critica che tende evidentemente a^ 
migliorare gli Stud), e a migliorare i Costumi ? Tu mi vorresti 
far credere che io scrivo in Barberia 9 e non in Italia • 
• D PETR. Eppure .... 

ARIST. Eppure tu sarai sempre un Buonuomo ^ che non 
può resistere alle prime impressioni . P. PETR* 



126 

D. PETR. O cospetto di Bacco, che vuoi tu dire^ Gam^ 
ba di Legno ? 

ARIST Voglio dire che se tu andassi a stare uri Mese 
nella Metropoliti e che t aggirassi dappertutto , vedresti che nel- 
ia Metropoli non tutti sono delt opinione di que due Libra) y 
t di quelt altra Gente che Hcesti . Come puoi tu essere persua- 
so , Curato , che la più parte degli Uomini e delle Donn^ £ J- 
talia » o £ altra parte £ EUropa non ami di sentir il vero ^ 
quando quel vero non offende quella pia parte ? Còme vuoi tu 
che tutti si riuniscono a biasimare Colui che parla sen^a altra 
passione che quella di giovare a chi t ascolta ^ e di contribuire 
il suo miccino al Mglioramento della sua specie ? E come vuoi 
tu che^C^ UomOr definito da qualche antico Filosofo Anìmaiì Bì^ 
sibile^, non ami più di ridere ? E di rìdere specialmente alle 
spese degli Sciocchi e degli Sciagurati:' Beviamo quesf altro 
Fiasco ^ D. Petronio , e poi andiamo a dormire più tran^uiU 
lamente che non dormono ora gli Scrittori cattivi . 

Il poco resto di questo Dialogo Aristarco l' ha soppres- 
so per una ragione cne i sagaci Leggitori indovineranno fa- 
cilmente quando vogliano ricordarsi che Aristarco vuole mol- 
to bene a Colui , che ad ogni terza parola lo chiama Gam- 
ba di Legno , e qualche volta Testa di legno . 



LETTERE FAMILIARI 

DI GIUSEPPE BARETTI 

ai suoi tre Fratellr 

FILIPPO, GIOVANNI, ED A MADEO, 

Tomo Primo in otttvo Milano presso il Richini Malatesta 1762. 

L* Autore di queste Lettere non è certamente un Novizio 
neir Arte dello Scrivere. La precisione e la rapidità 
del Suo Stile, e il facil modo con cui esprime certe case 
straniece » e non di frequente espresse da altri nella nostra 
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Lingua t ne lo mostrano Uomo che 8* è avvezzato a maneg- 
giare la penna di buonora . Di fatti è un pezzo che V ItaUa 
lo annovera tra' suoi moderni Scrittori per la sua Traduzio- 
ne m versi delle Tragedie di Pier Cornelio ^ per un Tometto 
di Rime Berniesche , per un suo Cìcalamento in lode d' uo 
cejto Antiquario , ( delle di cui Opere mi verrà forse oc- 
casione di favellare in quelle mie Lucubrazioni ) e per cere* 
altre sue Coserelle^^^ritte tutte con qualche brio e con qual- 
che naturalezza né suoi primi anni. Non avendogli peiò il 
suo scrivere giovanile procurato alcun notabile vantaggio 
nella sua Contrada^ e' si pensò d' andare a cercar fortuna 
altrove ; e nell' anno 1750. se la fece in Inghilterra, dove 
imparata questa Lingua, e stampate in essa molte cose, ed 
anche qualche bagattella in Francese , si risolvette finalmen- 
te di ripatriare dopo d' avere colà soggiornato quasi dieci 
anni compiuti . Neil' andare da Torrino a Londra egli ave^ 
va fatta la più breve via , cioè quella di Francia ; ma do- 
vendo nel suo ritomo a casa attraversare una buona parte 
deir Inghilterra e del Mare Atlantico j e quindi il Portogal- 
lo ,, e .la Spagna , e la Francia Meridionale , che sono Re- 
gioni o poco o mal descritte nella nostra Lingua^ Egli si 
propose neir atto di partir da Londra di dar conto a' suoi 
Compatriotti^^ di quelle poco note Regioni ; ed ha eseguita 
la sua idea scrivendo quasi ogni sera del suo Viaggio una 
langa Lettera a' suoi Fratelli . Quelle Lettele egli se le por- 
tò seco, e giunto a casa, e ripulitele alquanto^ si accinse 
a stamparle in Milano . La ragione che lo indusse a pubbli- 
carne colà un Tomo solamente, e perchè gli altri tre Tomi 
s' abbiano a stampare fuor di Milano^ io non la so bene* 
Fors* egli ce la dirà quando darà in luce que* restanti {tre 
Tomi , il che è da sperare che avverrà tosto • Se da questo 
Primo Tomo si può far congettura degli altri, i Leggitori 
possono anticipatamente assicurarsi j che queste Lettera Fa^ 
miliari, quantunque scritte a precipizio, ed alla giornata 4 
non riusciranno loro un insipido Itinerario , e un freddo Re^ 
gìstro di Nomi di Città e d' Osterie. L' Autore non è stato 
invano per tant' armi in Inghilti^a , ed ha imparato coli 
il modo di riempiere un libro di cose , e non di^cianciie» 
come s' usa troppo frequentemente di qua dall' Alpi . Ma 

.^ sen- 



sentiamo dalla Prefa{ione dello Stampator Malatesta a ehi 
vuol leggere uh Compendio di quanto in queste Lettere Fa* 
miliàri si contiene . Questo Stampatore dice così • • . 

,p II Signor Giuseppe. Bareiti si è pur risoluto di lasciar- 
„ mi stampare quella Parte delle sue Lettere Familiari , che 
„ contiene il Ragguaglio d* un Viaggio di Londra a Tori- 
f> no fatto da Lui nel 1760. attraverso 1' Occidental Parte d 
># Inghilterra , attraverso T Oceano Atlantico , il Portogallo , 
s, Y Estremadura , il Regno di Toledo , la Castiglia Nuova» 
>» r. Aragona, e la Catalogna sino a^i Monti Pirenei: Quindi 
» pel Rosiglione , per la Linguadoca ^ e per la Provenza sino 
,1 in Antibo ; Poi suU' acque del JTirreno lungo la Costa 
« della Contea di Nizza , del Principato di Monaco , e del- 
w la Liguria sino a Genova ; e finalmente per 1' Alessandria, 
f» il Monferrato , e parte del Piemonte sino alla prefata Cit- 
tf tà di Torino sua Patria- . .1 e- 

„ ^Questo suo mediocremente lungo Viaggio il Signor 
^ Baretti V ha voluto scrivere , come s' è detto , in Lettere 
,, Famigliari a tre suoi Fratelh. E siccome egli lo fece nel- 
$» la abbastanza matura età di quaram' anni, e dopo d ave- 
## re da giovanetto visitate altri Regióni d'Europa, e dopo 
pé d* avere studiato con qualche diligenza tanto i Libri > quan- 
«# to il Mondo, e dopo d' avere soggiornato ^ieci anni in 
w Inghilterra , e dopò d' essersi impadronito delle Lingue 
»p Toscana , Francese , Inglese , Portoghese ^ e SpagmioU , è 
ff da sperare che non sarà tacciato di soverchia prosunzione 
»t se egli ha tanto buon Concetto di queste sue Lettere da 
M avventurarle alla stampa, e se si assicura che abbiano a 
M riuscire diletlevoli non meno che istruttive ad ogni genere 
w di Persone, 

M In queste Lettere voi troverete, Leggitori, un Caos' 
M di Roba . Voi troverete Descrizioni di Città , di Porti di 
»i Mare , d' Arsenali , di Palazzi , di Giardini ^ d' Osterie , 
»f di Chiese, d' Eremi ^ di Acquidotti, di Boschi, di Deserti, 
># e dì millanta altre cose, che a registrarle per filo tutte 
** sarebbe proprio una Pirlonèa. Voi vi troverete de' bè* 
i# Ragguagli di Cacce di Tori , di Pompe Reali , di Patriar- 
»» cali Finzioni, e d' altre tali gaudiose e magne cose , che 
M sogliono far fare tanto d* occhi alla Gente . Voi vi trove- 
rete 



» rat» tuia Pittura dei Terremoto di tìsbon* taato viva e 
« tanto pateu«a , che probabilmente la riputerete un Capo 
- d Opera. E perchè quella Lisbona è stata itì questi pechi 
» anni passati feconda molto d' avvenimeati grandi e sofcn. 
n ni, Vqi sentirete come dall' Autóre di quéste «Lettere sia 
» stala accuratamente esaminata . Voi sentirete come si man. 
» già, SI bee,, si veste.,» can», si suona, si balla, si giù- 
f> oca , si viaggia , si «raiRca , si studia < e si passa questa 
/' grama vita m molte parti di quèstt-Orbe sublunare . Né 
» solamente leggendo questo Viaggio^ Voi. accompagnerete il 
" *'gnor.Baretu passo passo <on la lamasia da Lonora sino 
>t a io^no ; ma sbalzerete con Esso episodicamente ora sot- 
>j. to il iredde Polo, ed ora sotto i' ardente Linea, perchè 
"M» ha con soltanto viaggiato moko di qu*. e di la con 
« la Persona, ma è ancora ito lanciandosi col cervello, per 
« un modo di dire , da un Globo aU' altro del nostro Pla- 
... neterio Sistema, Chi piglia diletto nello informarsi de' Co- 
» sturai de Popoli, e nel filosofare sulle loro varie virtù e 
» su i loro varj vizj, e gode sottilmente indagarne 1« sot^ 
« genti , U pr<^gresso , e gli effetti, troverà qui pascolo ab- 
" fondante alla sua curiosità. Chi smania di spacciarla da 
» Folmco, e cerca regolare on qualche Stato o Monarchico 
» o Kepubblicano, tanto speculativamente, come é il caso 
« di mou» quamo in pratica, come è il caso di pochi, 
» troverà qui un ampio Fondaco d* Osservazióni e di Na- 
« ti^e »ull Agricoltura, suUe Manifator^, iul Commercio 
.» per Mare e per Terra «tolle Dogane «ul modo di fa« 
« e di mantenere le StradWubbliche, sulle Miniere ed al- 
» tre Produzioni interne ed esttrne di molti Eaesi, suUe 
« maggiori o minori Popolazioni, e sull* Entrate ed Uscite 
» di molti Principi, e Stati, sulla Pace e sulla Guerra, « 
» su infinite altre cose di tal conio. Il Teologo , il Mor*^ 
» Usta, e li Metafisico non avranno da lagnarn'di non 




» utti troveranno in queste Lettere di che mettetti talora 
" A- '^T- '" °<'*° • N*"^ vi dico nuHa deUa Bella Catilin» 
" '^ fia«aj05, e delle FaaduUe ^ Mcsmim^ che le pia 
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«» inzuccherate Novellette non le avrete forse mai sentite « 
>> In somma ogni coltivatore delle Scienze « ogni Amatore 
»> jdeir Arti si i faccia a. leggere questo viaggiò, e qualche 
>> cosa che quadri* coli' umor suo. ve la tr<i»verà senza hU 
># lo.* Sino il Zerbino e V innamorato non ha voluto T Au^ 
»f tote scordarsegU nella penna , e non à lascij^a scappar 1' 
éf occasione ogni voka che se gli. è presentau « di pari a« 
»> ro» di belle ed amorose Donne , e degli scherzi che i loro 
'' sfolgoranti occhi san fare su i cori degh Uomini. Nessu* 
^ no però sia unto' 'pazzo da credersi di trovar qui la mi* 
^ nima sdrùcdolevol cosa d' amore, che il Signor * Baretti t 
** ha fatta scorrere una Ubera vena di piacevolezza e di gio- 
•» condita per tutto questo suo Libro, ma non s* è per*- 
»' ciò scordato mai un momento d' essere Cristiano j onde 
*' i Padri e le Madri lo lascino pur leggere da' loro anche 
»* teneri Figliuoli , e le Badesse e le Priore dalle loro Ma- 
>^ nache ^ senza paura che 1' innocenza loro ne venga mi* 
** nimamente^ contaminata • Gh Uomini poi di natura grav^e 
>^ e sópraccigjiuta non isdegnioo . neppur essi q^este Let- 
>' tere , le quali se hanno in. se molte cose dette in assai 
n festevol modo , molte eziam ne hanno delle tanto ausre- 
»f re e seriosissime , che alfin del aonto avranno forse ragio- 
»^ ne di rimanere soddisfatti. 

Da questa Sinopsi , o vista generale di quest' Opera, e 
più dal Primo Tomo che già ne abbiamo si deve desiderare 
che r Autore non uovi ulteriori inciampi a regalarne 'gli 
altri tì-e. Quando gli altri verr«|>o fuori farò le mìe Osser- 
vazioni sul tutto ; e li loderò se corrisponderanno a questo , 
o adopererò la Frusta se mi frauderanno della speranza che 
questo m' ha faita concepire . Intanto dirò che di questo so- 
no contentissimo , e mi assicuro che ne sarà pur contenta 
chiunque lo leggerà ^ e che^ fra V altre cose gli anderanno 
molto a verso il fantastico e nobil Commiato che V Autore 
piglia dalla sua (^ara Inghilterra , il Ragguaglio di queir an- 
tichissimo Inglese Monumento chiamato Sténehengty la De- 
scrizione dell' Arsenale di Plimouth, le notizie intorno alla 
Lingua Cambra t le due Disstotazioncelle sulla Poesia^ la 
Funzione Patriarcale di Lisbona, la Caccia de' Tori , la le- 
pida Descrizione della magra Osteria di Cabeza , e più dì 

I tutto 
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tutto ie morali Rfflessiotii buttate qui , e la pel Libro senza 

aiTectazione , . e senza santocchieria . Per dare intanto un buon 
saggio della franca e viva maniera dello scrivere di questo 
Autore , ricopierò qui la Pittura delle Rovine di Lisbona , 
la qual Pittura non senza ragione è sospettata dallo Stampa- 
tore Malatesta per un Capo £ Oj^era . Eccoyela nella Let- 
tera diciannovesima datata da Lisbona li 2. Settembre 1760. 
» Sono stato a visitare le Rovine cagionate dal sempre 
» memorando Terremoto che scosse i due Regni di Porto- 
»> gallo e d' Algarve , con molta parte di Spagna ^ e che si 
« fece terribilmente sentire per terra e per mare in molt' al- 
>p tre regioni nelPanno mille settecento cinquantacin^ue il di 
>f d' Ognissanti . Misericordia! E" impossibile dire l'orrenda vi- 
/> sta che quelle Rovine fanno ^ e che faranno ancora per 
f» forse più d' un Secolo^ che un Secolo almeno vi voffè 
» per rimuoverle . Per una Strada che è lunga phi di tre 
>» miglia , e che era la principale della Città , non vedi altro 
ti che masse immense di calce , di sassi , e di mattoni accu« 
ff mutate dal caso ^ dalle quali spuman finora Colonne rotte 
>» in molti Pezzi, Frammenti di statue^ e Squarci di mura in 
>i milioni di guise . E quelle* Case die son rimaste .in piedi 
>p o in pendìo^ novantanove in cento sono ailatto prive de* 
» tetti e de' soffitti j che o^ furono sprofondati dalle ripetute 
»> scosse , o miseramente consumati dal fuoco, E in quelle 
,p lor mura vi sono tanti fessi ^ tanti buchi ^ tante smattona- 
ci ture , e' tante scrostature , che non è più possibile pensa- 
li re a ràttoparle, e a renderle di qualcfhe uso. Case> Ra- 
,t lazzi , Conventi , Monasteri, Spedali ^ CHìeset Campanili, 
» Teatri 9 Torri 9 Porticati, ogni cosa è andata in indi* 
» cibile precipizio. Se vedeste solamente il Palazzo Reale ^ 
i> che strano Spettacolo , Fratelli ! Immaginatevi un Edifizio 
ji d' assai bella Architettura j tutto fatto di marmi e di maci- 
M gni smisurati , tozzo anzi che tropp' alto , con le mura 
f> maestre larglie" tM' di tte piedi liprandi > e tanto .esteso 
>* da tutte parti > che' avrebbe bastato a contenere 'la Corte 
>d' uno Imperador d' Oriente^ non che quella dVunRe di 
n Portogallo r eppure questo Edifizio che 1' ampiezza delle 
>/ sue mura , e la loro modica altezza dovevano rendere sai- 
yf do come un monte di bronzo 9 fu cosi ferocemente scon- 

qua$- 



V qaas$MO 9'^efrtiQa ammette |>ià raccotiifcrm^iii^;. £ non 
*' solunto qu.e^ suoi macigni. e que' suoi marmi sono stati 
*' scommessi e sciolti daJIe spaventevoli scosse , ma molti an«- 
" che spaccati cbi in due t chi in ipiù pezzi • Le gcossissim^ 
'\ffimìc furoQo tratte de' loro luoghi, e altre piegate e 
'' sconcie , ed altre rotte, in due dalla più < uemehda , e dal- 
V. la più irrisiltibile di tut^e le naturali violenze.* 11 Molo del- 
f h Dogana in riva al TagQ« ch^ era tutto Ài sassi qua- 
>f dri ^e grossissimi, largo da dodici o quindici piedi , e aU 
'' to altrettanto^ e che per molti e moit' anni aveva mas- 
" sicdamente sostenuto e represso il pesantissimo furore del- 
? le quotidiane, jmaree , sprofondò e sparì di repente in sifFat- 
Kta, guisa, che non' ve ne rimase vestigio, e molte genti 
^ che. ■erano eorse sopr' esso per salvarsi nelle barche attac- 
>' cate alle sue grosse anetia di ferro furono colle barche e 
» ogni cosa .tratte con tant' impeto sott' acque, anzi in una 
»9 qualche voragine spalancatasi d' improvviso sotto terra , 
>» che non solo nessun cada vero non tornò più a galla, ma 
» neppure alcuna parte d^' loro abbigliamenti . Gira V occhio 
»' di qua ,. volalo di 1Ì!,. non vedi altro che ferri, legni, e 
» puntelli xi* ogni guisa po|ù da tutte le parti, ^non tanto 
" per tenete* in piedi qualche stanza terrena che ancora rima« 
n ne abitabile , quanto per impedire che le /racassate mura 
yf non caschino a schiacciare e a sotterrare chi per di là 
>« passa . £ tanto, flagello essendo venuto in un giorno di 
if solennissima festa , mentre par^e del Popolo st2^ya,^apparec- 
,»/ chiatsdo' il pranzo^ié* parte era concorso alle Chiede, il ma- 
u le che toccò a questa sveUtiirata Città fu per tali due ca- 
y9'gioni:mokò sproporzionatamente maggior^, che non sareb- 
H be stato, se in un .altro giorno e in un' altr' ora fosse 
»9 sutodaUa divina Provvidenza mandato tanto sterminio, per^ 
n che oltre alle numerose Gentj che a parte a parte nelle Ca- 
I» se e nelle S^ade perirono, quelle che erano nelle Chiese 
M aiFoUace^^riiaasero cutte ànsieme^ crudelmente infrante e se- 
« pellite'sotto^i. tetti j e sotto le cupole di quelle, che trop- 
<r pò gran, pone .avrebbono dovuto avere per porgere a tur- 
^1 ti via di scampare; secche molta più gente, andò a morte 
♦I ne' sacri i che ne' profani luoghi. Oh vista piena d' iiifini- 
*> to spavento vedere le povere Madri e i Padri meschini , ò 
»• stia* 
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ff stringendosi in braccio o str&cinando per mano i tramor^* 
e «ti Figli , correre come forsennati verso i luoghi più aper- 
># ti ; i Mariti briachi di rabbioso dolore spignere o tirare 
*t con iSwom.^igliata' fretta le Consorti, e le Consorti con 
>t pazze ma innamorate mani abbrancarsi ai disperati Mariti , 
*' o a i Figli , o alle Figliuole ; e gli affettuosi Servi corre- 
»> re ansanti co' malati Padroni indosso ; e le gravide Spose 
w svenire e ^conciarsi e tombolare su i pavimenti , o abbrac- 
*' ciare fuor d' ogni senso qualunque còsa si parava loro dir 
,^ nanzi ; e molt' Uomini mezzo spogliati j e moltissime Don- 
^, ne quasi nude, e sin le povere Monache con Crocefissi 
„ in inano; fuggire non solamente^ delle Case e de' Mona- 
„ steri per gli usci e per le porte ^ ma buttarsi giù delle fi- 
., nestre e de' balconi per involarsi , e la più parte in vano , 
„ alla terribile morte che ìot s affacciava d' ogni banda ! 
;, Chi potrebbe dire^ chi solo potrebbe immaginarsi le con- 
y, fuse orrende grida di quelli che fuggivano o con le mem- 
„ bra già guaste , o nel pericolo imminente d' averle gua 
„ ste; e i frementi gemiti di quelli, che senza essere privi 
jy di vita subitaneamente, rimanevam> criadelftienieimprìgio-. 
„ nati- sotto le proprie , o le altrui diroccato magioni ! E 
„ quantunque paja strano e quasi impossibile caso , pure è 
,, avvenuto a molte infelici Persone di miorii?e' featto a quel- 
3, le Rovine senza aver ricevuta la menoma ferita o percos- 
j, sa da quelle ; E ancora è viva lina povera Vecchiardla ^ 
,, che fu cavata fuora d' una cantina , dopo d' essere stata 
„ in quella rinchiusa e cóme sotterrata dal Terremoto per 
j, nove giorni , e dove cónsfervò la vita nutrendosi di grap- 
„ poli d' uva che fortunatamentei aveva pochi di prima ap- 
,, pesi al solàjo di quella per conservarli , come qui si usa 
„ comunemente. Le miserande storpiature e le strane morti 
«. cagionate da tanto calamitoso accidente furono ìnnunìera- 
j, bili ; e innumerabilì furono i Genitori che perdettero chi 
,^ turta chi parte della loro «prole , e innumerabilì i Figli chfi 
^, perdettero i Genitori ; e pochissime le Famiglie che non 
„ furono prive quale del Padre, quale della Madre, quale 
„ d' utto , e <jtìalc di più Figli , <v d' altro pròssimo Paren- 
V te e'Cotìsanguineo ; e in somma 'tutti senza ecdettuaziono 
' /, ebbero o d^n no nella vita , o almeno) nella roba; «he e$» 
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,, strìdo \ come già àkà , aditesi tutti i fuochi , perchè er^ 
u appunto V ora che in ogni Casa si stavano allestendo i 
,^ desinari j e "rilucendo per le Chiese infiniti lumi |?er ia 
,, solennità del giorno , il rotolare di que' tanti fiw)chi su i 
l^ numerosi pavimenti di legno , e il cadere de' sacri cande» 
,^ labri sugli altari? e lo spaccarsi de' focolari e de' solaj» 
„ e r incontrarsi -di tanti carboni e di tante ilamme in tan* 
„ te e tante combustibili materie , fece a guisa che presto 
,, il vorace eletbento si sparse e s' appiccò in tante parti 
,, djdla Città, e fu tanto presto ajutato da un* incessante 
^, tramontana ♦ che non essendovi chi potesse accorrere ad 
„ estinguere Y incendio divenuto a u» tratto universale ^ e 
^y venendo pur guasti gli Àcquidotti che somministravano a 
„ Lisbona V acque» in poche ore quel deplorabilissimo fuo» 
„ co fini di colmare d' estrema irremediabile miseria V an- 
jj gosciato rimanente Popolo , che stupefatto da tanti replì* 
^y cati mali > invece di adoperarsi in qualche modo , gli la« 
^, scio ogni cosa in Ubera preda % e corse urlando e piangen- 
,, do mattamente pe' prati e pe' campi , dove chi potette 
„ s' ^ra per. involacsi. al prjmo danno rifugiato,. Colà ,il co- 
,^ mune infortunio aveva agguagliato ogni grado di Perso- 
^y ne 5 e i Signori e le Dame più grandi del Paese ♦ non ec- 
,, cettuati d Principi e le Principiasse del Real Sangue > si 
,, trovarono a una medesima sorte con la Plebe più abbiet- 
„ ta i e colà mojti che per malattia o pel digiuno dell' an* 
,, recedente Vigilia si trovarono estenuati soverchio dal- 
y, la fame ? capettero la seguente notte mìseramente svenuti 
,ve non pochi morti d' inedia sugli occhi al loro addolora- 
,^ tissimo Sovrano j che. ner tutto quel troppo disastroso 
^j giorno altra non ebbe che amare lagrime da dar loro . E 
,, oh quanti doviziosi Grandi, quante, nobili Matrone , quan* 
^> te modeste Donzelle furono colà costrette ad implorare 
/, pietà e soccorso, o a soffrir vicina la stomachevole com- 
,!>.. pagaia di putenti Mascalzoni $ e di so^zeFemminacce^e.-ad 
^ invidiare talora iin pezzo di pane accattalo, che un quat- 
ta che Mendico, si traeva di ta$c$ per mangiarselo. Tutti 
M. i. tanto vanirti .X^8Pà d^l Brasila e ii Coa.^ mal sarebbo* 
f^^no in.quel punto ^stafi equivalentif non dirò a un boccone 
u à' an^muffato marinaresco biscotco; ma. neppure alla fra- 

' 1 dkia 
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I, dicia scoria ieì fhftto piit 'comunale j tanto in poche ore 

^ divenne rabbiosa: la fame e universale « £ una. cosa ^ Fra* 

)« telli ) che funesta bdicibilmente l' animo il visitare quelle 

)f Rovine con alcune di quelle persone che di tanta calamità 

,« furono testimonie^ e sentirle ad ogni passo dire ; Qui rimase 

)4 morto mio Padre \ la mia Madre fu sepolta ; costà una tal 

jt Famiglia peri senza che ve ne scampasse uno; colà per^ 

ii detti il meglio Amico che avessi al Mondo ! Ecco le re* 

u liquie del Pala^s^o d* un tale gran Personaggio che fu a 

j, un tratto estinto con tutti i $uoìj ed ecco le vestigie di 

)9 quel bel tempio ^ in cui più di cinquecento Cristiani fu- 

), rono d^ improvviso seppelliti ) Cento Frati qui finirono a 

I) un tempo i lor giorni mentre si stavano cantando le lau- 

jj di del Signore nel Coro^ e questo Monistero perdette 

j^ cencinquanta Monache in meno che non si pronunzia il 

^i Nome di Dio? Giù di quelle scabre rupi si precipiurono 

9) molti atteriti Cavalli e MuU« altri co' Cavalieri e co*Ca« 

99 valcanti sul dorso « e altri co 1 cocchi e co i calessi pie- 

jj ni della gente che tiravano! Ecco 1 Frammenti del Muro 

9t che cadde addosso ali* Ambasciatore di Spagna » ed ecco 

u dove le Guardie che seguivano il fuggiasco Monarca no- 

»> stro^ furono dalla morte repentinamente involate al ^uo 

,^ sguardo reale t Migliaja di tali afflittive cose uno Stranie* 

93 to che va errando per queste compassionevoli Rovine sen- 

99 te replicare da quelli che T accompagnano ; e uno Inter* 

3j rompe T altro per raccontargliene un' altra più crudele 

3, della prima ; e chi passa 9 e s* accorge della curiositi al« 

3> truÌ9 sììerma tosto; e con de^ gesti pieni di paura ^ e 

99 con un viso eiiìgiato di cordoglio 9 e con delle parole an* 

99 Cora tremanti > quantunque cinqu* anni sieno scorsi dal 

99 giorno fatale 9 ti narra la dolente Storia delle sue disgra« 

99 zie 9 e t' informa delle irreparabili perdite che ha fatte 9 

» e pòi se ne va sospiroso e colmo di tristezza • E ti fanno 

» poi tutto raccapricciare di nuovo quando si ricordano il 

» freddo 9 il vento > e la dirotta pioggia che per alquanti si* 

» orni dopo il Terremoto fece morire assaissimi di quelli che 

»> scamparono da quel fracasso perchè troppo mal provvisti di 

ii panni ncir ora sventurata della tuga/ né è maraviglia se 

^ ancora prorompono Jn pianti) e in geiniti 9 e in singhioz^ 
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,, zi , e sino in urli fremebondi quando si ricordano il tor- 
** mentoso intirizzimento delle lor membra ^^sendo stati co- 
?, stretti di stare per più giorni e per più notti senza il mi- 
,, nimo riparo contro V imperversata ed insoportabilissima 
y, intemperie della ghiacciata stagione : E a canti , e a tantis- 
^, simi danni e mali ^ aggiungi la perfetta carestia d' ogni 
,, vettovaglia, che li sforzò a mangiare non solo le crude 
,j carni di. pollami e de' mangiabili quadrupedi che si para- 
„ rono loro dinanzi , ma sino quelle de' cani , de' gatti , e 
„ sorci , é sino V erba, le radici ^ e le foglie, e le cortec- 
^, ce degli alberi , per acquetare V irata fame, anzi che 
„ per prolungarsi la vita • Varie sono state le Relazioni che 
„ allora andarono pel mondo di questo infinito disastro; e i 
j, Portoghesi quando il tempo cominciò ad apportare qualche ri- 
j, medio a' loro tròppo acerbi e tropo intensi mali , calcola- 
„ ron che di più di novanta mila persone fu scemato il lor 
„ Popolo in questa sola Città; ma se anco avessero ^ come 
„ i Miseri soglion fare , esaggerato della metà , nuUadimeno 
j, sempre miserandissima cosa, e da compiangersi in sem- 
^, piterno . In un' altra , Fratelli , vi dirò alcuna cose dello 
,^ stato presente di questa Metropoli, che cinque anni sono 
^, era per numero d' Abitatori considerata la terza Città d' 
„ Euro])a , Addio 

POSCRITTA, Da un suo sollecito Corrispondente Don 
PFTRONIO ha ricevuto il Secondo Tomo di queste LETTE- 
RE FAMIGLIARI del BARETTI , e insieme la notiiia che 
gli altri due saranno ancK essi presto stampati . Questo Secon- 
do Tomo io non ho ancora avuto tempo di leggerlo , ma il 
hton Curato giura e protesta che gli è ancora più vario e di- 
lettevole del Tomo primo. 



N. VI. 



»37 



N. VI. 

' Royeredo 15. Decembre 176 j. 

IL CICERONE 

Po€ma di Giancarlo Passeroni 

Tomi 2. in ottavo. . 

In Venezia 1736. nella Stamperìa Remondim. 

XL Gli pare che la Natura faccia uno sforzo de' più grandi 
« de più violenti quando produce al mondo un Poeta Epi- 
co, se consideriamo quanto il numero de' Poeti Epici sia 
inferiore al pìccolo numero de' Secoli di cui la Cronologia 
ne dà conteiza. Quasi tutti que* Secoli sono' stati lumino- 
samente adornati di molti Savj Legislatori , di molti Capi- 
tahi valenti^ di molti, illuminatissimi Letterati, e di molti 
Artefici maravigliosissimi; e i Popoli più colti, anzi pure 
non pochi Popoli barbari , si possono a ragione .vantare d' 
aver avuti molt' Individui, che riuscirono singolari in effet- 
tuare assai cose , all' effettuazione delle quali si richiegono 
forze di mente quasi soprumane: Eppure fra- cento Nazio- 
ni o barbare o non barbare, appena se ne addita una che 
che possa vantarsi d' aver avuto fra' suoi Individui un In- 
dividuo solo, a cui sia gloriosamente riuscito di comporre 
un Poema Epico. Non è egli strano, esempligrazia, che 1' 
amica Grecia siasi resa 1' universal Maestra in ogni facokà , 
producendo Filosofi, e Guerrieri, e Uomini ingegnosissimi 
d ogni fatta a centinaja ed a miglìaja , in tempo che tutto 
il resto della Terra stava quasi in perfetto ozio guardando- 
la fare . E non è egli strano che 1' antica Roma, Ricettaco- 
lo orignialmente di pochi feroci ed ignoranti Fuorusciti, ab- 
bia in quattrocento anni annichilate per forza di spada tan- 
te bellicose^, e savie, e possenti Nazioni, e immedesimato 
in se scessa tyta parte d' Europa, e d' Asia, e d' Afric;^? 
E non è egli più strano ancora che la moderna Inghilterra 

la 
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k quak appare cosi piccola cosa nel Globo Terracqueo ^ ab« 
bia oggi in potere di mandare cento mila Vomini in cento 
Navi« ognuna di cento Cannoni, a far il giro di qujsto 
stesso Terracqueo Globo attraverso un Oceano immenso e 
senza sentiero^ e che tuttavia Y antica Grecia j e i' Antica 
Boma« e la Moderna Inghilterra non abbiano avuto più 
che un Poeta Epico ciascuna? 

Ma se gli è strano che la sapiente Grecia ^ che la bat« 
tdglieresca Roma> e che la navigatrice Inghilterra non ab« 
biano potuto avere ciascàfia pia d'un iPoeta Epico ^ chi noa 
dirà essere .ancori più strano a mille doppj il vedere la Pa* 
tria nostra p'éir questa contò' tre Volte almeno più ricca d* 
ognuna di quelle ^re patrie? Si, 1' Itaha nostra > che né àU 
la Grecia per Vasta Sapienza, né a Roma per militar valo- 
re i né per naval possanza all' Inghilterra può senza offesa 
del vero agguagliarsi , V Italia nostra non soltanto si {>uò a 
ciascuna d' esse per questo conto agguagliare , ma si può 
dire senza offesa del verOj che vince d'assai te due secon* 
de ; e se Ella abbassa rispettosa V Epica Bandiera alla pri- 
ma , gli è perchè saviamente riflette coi Romani e cogl* In-* 
glesi) che se da ciascun Poema Epico s' avesse a cancella- 
re tutto ciò che derivò in esso dal gran Vate de' Greci, cioè 
tutto ciò che in ciascun Poema Epico non si leggerebbe se 
Omero non avesse dettate 1' Iliade e T Odissea , una trop- 
)o gran parte cancellata rimarrebbe d* ogni Epico Poema air 
liade e all' Odissea posteriore . 

Ma se r Italia nostra si può a ragione dar vanto d* 
essere epicamente superiore all' antica Koma^ alla moderna 
Inghilterra e a tutto il resto del Mondo ^ grazie al suo Dan- 
te ^ al suo Ariosto, e al suo Tasso; V Italia nostra si può 
con vie maggior ragione gloriare ancora d* aver prodotti 
degli altri Poemi che non si |i>ossono registrare in altra clas*- 
se che in quella degli Epici ^ e che sono privativamente 
suoi) senza che alcuna Nazione o antica o moderna possa 
in questo gareggiar punto con essa intorno al Primato. £ 
qual è la Nazione. antica o moderna. Signori miei^ che ab^ 
Dia esempligrazia due Poemi Epici da porsi a paraggio coU' 
Oliando Innamorato e col Morgante» neir uno e nalF altra 

d«' 
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Ì0^ <{ualt la Natura h dipinta ìroia qt]a$i p%r ^r^ <^n mag^ 

gfore verità che non Io è in qualunque aUro de* Poemi Epir 
ci delU nostra e d^ altre Nazioni ?£ dicano ^re gli nu^ieri 
Crittci quello che vogliono de' massimi difetti* di rquellp. due 
stupende Opere d'ingegno; che non sono veramente . scarse 
di difetti; ma ad onta di tutto quello che la Ragione po- 
trebbe correggere nell' Orlando Innamorato, e nel Morgante, 
tanto il Morgante quanto T Orlando Innamorato sono due 
Ppemi Epici che non fanno meno onore alla nostra poetica 
Terra di quello che glieìie facciano ì Poemi Erìcì di Dante ^ 
dell'Ariosto^ e del Tasso; e tanto più le fanno onore, 
quanto che nessun Poeta d' atea Nazione Q antica o^podor^ 
na ha saputo 'scrivere cose cosi maravigiiose, sia per singo- 
lare e vasta Invenwone, o sìa per varia e vera Pittura di 
Costumi e di Cose, 

Né qui. finiscono ancora l Epiche glorie della nostra 
Contrada /e il Quadriregìo del Fremii i e la Secchia Rapita 
del Tassoni, e ilMalmantile del Lippi^ e il Ricciardetto del 
Forteguerri , e un numero grande di altri Epici Poemi o se^- 
rj o burleschi scritti dall^ [talicbe penne neÙo spazio di q\m^ 
sti tre S coli) accrescono tutti per questo conto la nostra 
superiorità sulle altre Nazioni, alla barba di cento ignoran- 
ti non meno che temerari Bacalari della Senna e del Tami* 
Si , i quali della nos^r' Epica Poesia hanno parìato i un 
ipressò come ne |)arlerebbóno i Pappagalli se a' Pappagalli 
venisse nel becco il prurito di parlare di Poesia Epica.; .. 
Ma perchè il Quadrìregio, I sovverchiamente allegorìa- 
co, perchè la Secchia è troppo povera d* invw;tìone» per* 
che il Malmantile è di troffpo poco sustanita», P R^rcbé. i^ 
Ricciardetto è troppo buffonesco e plebeo , e perchè tant'^ 
altri Epici Poemi nostri sono mìsera somìglian^&e. e copie 
di poco valore di questa $ di queir altrf bella cosa nostra , 
io mi contenterò per ora dì non cavar gli uni dal disprej- 
M e della oscurità in cui sono immersi, e mi serberò a 
favellare degli altri quando il caso me lì porterà dinan?:i, 
restringendomi oggi a solamente fare qualche parola d' un 
Poema JEpico intitolato CICEROi^E scritto da un Gknc(trla 
P(tss$roni% che > per quanto mi vien detto da jDon Petronio 
Zamberiucco suo grande Amìeo > è un daibbenissimo Prete, 

nato 
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nato in qualche patte della Contea di Nizza;, e che rive 
ora in Milano allegro e grasso, che Dio lo bene4tca e lo 
mantenga cale per molt' anni ancora. 

»U Poema dunque di questo Passeroni è di trentatte Gan«' 
ti , e come dis^i , è intitolato Cicerone . Ma chi s' aspettas- , 
se in virtù di quel Titolo di leggere la Vita e le Avventu- 
re, o le Imprese del gran Marco Tullio, si disinganni e 
muti pensiero, che pochissimo di Marco Tullio si parla in 
que' trentatre Canti, anzi in alcuni non si nomina neppure, 
o si va qua e U promettendo di nominarlo tosto ^ e di par* 
lame a dilungò, comecché ora sotto un pretesto buono, ed 
ora sotto^tin altro migliore non si mantenga poi la promes^ 
sa; e cosi tutta r Opera, che si finge tradotta da un Cal- 
deo Manoscritto d' un certo Giambartolommeo , non è altro 
che un bizzaro tessuto di Digressioni che non hanno che 
fare col Titolo^ e che per la maggior parte satireggiano , o 
criticano, o corbellano ogni sorte di gente dappoca, ridico-- 
la, e viziósa. 

.' Questa Invenzione, come vedete, è molto semplice « 
pókhè ìiessuÀa parte del Poema è necessariamente connes- 
sa con r altre parti , ma ne è quasi sempre ìndìpendentissi- 
ma) potendo tutte stare assai bene sulle loro proprie gam- 
be, senza bisogno di sostenersi Ìl una l'altra mutuamente; 
e così quasi ogni Canto poteva benissimo essere il Canto 
eh' egli, è, o essere il Canto successivo, o il precedente, 
o il decimo, o il ventesimo i o il secondo, o il penultimo, 
o in somma qualunque Canto senza molto pregiudizio del 
Totale; e canchero venga a chi vorrà guardate il Cicerone 
con gli ofcchiali d' Aristotile sul naso . Ma se 1' Invenzione del 
suo Poema nbn costò al Passeroni , che il primo fortunato "per- 
siero, e se. le parti di esso Poema non sono state con repli- 
cati sforzi d' ingegno e con diffidi arte complicate ed intra- 
laciate insieme', si vede però da ciascuna d' esse, che il Pas- 
seroni ha dell' ingegno da vendere , che la sua mente è del- 
le più àmpie e delie più pensativi, e eh' egli se T ha arric- 
chita con un innumerabil numero d' idee e di notizie leggen- 
do de* libri parecchi^ e più notando con non meno attenzio- 
ne che sagacità i Costumi dei nostro Secolo . Diamo un Zr 
bozzo di questa sua Opera. 

Dopo 
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Dopo d' arer detto neHa Prima Otuva^ che vuol om* 
tare t Orator Romano , e nello stesso tempo rivedere il peh 
alla brigata , il Passeroni aggiùgne che narrerà la sua Sto- 
ria come sta scritta sopra un Libro Vecchio^ del qual Libro 
questa è X Informazione da lui data a Leggitori ^ o per die 
AKìglio agli Uditori^ poiché mostra sul fine d' ogni Canto 
eh' egli le recitasse in qualche Assemblea uno per sera, a 
misura che li componeva. 

Ma questo Libro pochi t hanno visto 
.Perchè gli è Laro raro; ed io lo serbo 
Hon già fra. gli altri miei confuso e misto y 
Ma sotti/ chiave con assai riserbo • 
M^tìsavo ne fece, il grande acquisto 
pa un certo Annip- famoso da Viterbo 
ti qual vi scrisse fuori sul Cartone . 
Vita di Marco Tulio Cicerone • 
Que^e parole sono in buon Toscano ] 

Ma quel di dentro è in un certo Idioma 
Che ad un che hollo intenda sembra strano 
E vi manca ogni punto ed ogni coma^ 
Bende fiorisse sotto il buon Trojano 
Il dotto Autor di questo Libra, in Roma^ 
Dal nome appar però cK e' fu Caldeo, 
Perche chiamossi Giambartolòmmeo . 

' Soggiungendo poco dopo a proposito di questo Giam« 
bartolommeo 

£ chi volesse intendere di lui 

Q laiche cosa di più particolare ^ * ! 

Aspetti che con quella £ altri Autori 
La dì lui Vita venga an^K essa fuori* 

£ qui per non perder tempo il Passeroni comincia a 
fare la sua prima Digressioncella ,■ dando un pò* di baja àgli 
Scriuori moderni di Francia e d' altri Paesi ^ una gran para- 
te de' quali non sapendo predurre cose di sustanza da se 
stessi, danno C incenso a morti scrìvendo le Vite 

n.j ; : de' Letterati 

Che fioriron ne* Secoli passati » 

Poi 
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Poi Favella alquanto del* sub manosicritto Caldeo ^> del 
come^ del dove , e del quando fu trovato, e quanto sia 
al proposito per somministrare argomento ad un Poema Epi- 
co ; E poi parla de- Poemi Epici di questo e di queir altro 
e delle Regole che si sogliono osservare nel comporre Poe- 
mi Epici , stendendosi con alquante Considerazioni su i varj 
modi di verseggiarti 'usat^dà' varj » de' nostri Poeti . Poi entra a 
far l'Apologia di quella tanta Critica che sarà farina di Giani* 
bartolommeo, e non sua. E a proposto del suo tradurre 
Giambartolomm^ov, quattro buone picchiate a' Plagiar] , e a 
quelli che nelle loro Prefazioni fanno tanto false e ridicole 
proteste, e a quelli che trovano questo e quel modo di far 
lodare Y Opere lóro da Tizio e da Sempronio • onde abbia- 
no più credito che non meritano ; e a quelli che sotto sup- 
posti nomi fanno il Panegirico a se «tessi e alle lor Opere. 
Poi s' allarga nello enumerare le vàrie furberie usate dagli 
Autori per trovare spaccio a' loro Libri. Poi passa a discor- 
rere dell' Amicizia, e de' varj doveri d'essa. Poi ne viene 
a dire come bella^ sarà la seconda Edizione^ del suo Cicero- 
ne , caso che la prima incontri bene , e sì fa beffe di tutti 
i pomposi e vani ornamenti con cui alcuni Libri vengono 
stampati. Poi azzanna soavemente i Conteentatori, e mette 
anche una zampa addosso a*^ Gìorpalisti e a Gazzettieri Let- 
terarj venali, e sciocchi^ o maligni. Poi parla d* altri arti- 
fizj illeciti usati dagli Scrittori. Poi dà un pizzicotto agli 
Stampatori^ aggiungendo però alcuna cos|i in Ipro favore e 
scusa . ^Poi cucculia certe magre invenzioni trovate per in- 
grossare i Libri più assai del bisogno • Poi parla della Cru- 
sca j e dice la sua opinione della Lingua nostra^ ^ della ma- 
niera di tradurre del Salvini. Poi xlà.la berta a que' che si 
danno vanto d* aver composto alcun Libro con prestezza . 
Poi dice quello che' ha in animo di fare co' Revisori quan- 
do anderà ad essi per la licenza della stampa. Poi mottee- 
<gia le solite Proteste 'che si fanno da alcuni sulla parole di 
Fato^ Diva, Numi], eé altre di^ul conio, facendo una .sif- 
fatta Protesta egli étesso^ che mutando solo il iiceìn senti 
Dell' ultimo verso, potrebbe servire «anche a tutti i .Poeti se- 
colari quindìnnanzi ; ed eccola qui quella sua Protesta che 
voglio trascriverla. • - 
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le parrie Destino o biondo Nunie^ 
Fato^ Fortuna y oppur celesti Dive^ 
£d altre cl\e saran mi mio Volume 
_. Son vocaboli usati da chi scrive 
.. In versi per antico e rio costume , 
j< £ non già sentimenti di chi Vive 
< Nel grembo della Chiesa e che professa 
D' essere buon Cristiano e dice messa* 

Poi fa alcune parole sulla prolissità e dice molto face» 
tamente , che non vuole , massime qui sul bel principio del 
suo Poema, palesare a' suoi Uditoti d' avere egli stesso 
questo difetto, e che vuol anzi fare come le Donne, che 
sul cominciare del Matrimonio nascondono anch' cisse i dì- 
feiti loro al novello Marito , e menando in questo modo 
alle povere Donne la prima di quelle tante e tante staffilate 
che dà poi loro in quasi tutti i Canti del suo Poema , po- 
ne fine al Canto Primo. 

A questo Primo Canto tutti gli altri s'assomigliano neir 
essere come qj^esto pieni di passaggi d' una cosa in un al- 
tra , parlandosi in tutti tanto poco dell' Eroe d' Arpino , 
che si giunge al fine del Primo Tomo , cioè del Canto Di- 
ciasettesimo , senza che Cicerone sia ancora fuori della sua 
cuna ; non servendo qui Cicerone , come già dissi , che 
d' un pretesto per dire mal del male, e per isfogare alcuni 
milioni dì quei caprìcci, che, al dire del Berni ; vogliono 
venire a' Poeti anche a lor dispetto. Con licenza però del 
mio Don Petronio, che non è- della mia opinione , m' é for- 
za disapprovare in questo non men dotto e dabbene, che 
vario e lepido Poeta., la troppa sua condisctndenza a certi 
Leggitori troppo plebei , in grazia dei quali scambia talvolta 
la buffoneria per facezia , come quando dice che la Madre 
di Cicerone aveva abbondanìta di latte nelle poppe più £ 
una Vacca ; che Cicerone studiando ingrassava come un Porco 
nel Fruogo^ ed altre simili; delle quali sconce facezie, anzi 
goffe buffonerie abbondano troppo il Lalli nella Eneide Tra- 
vestita , e il Caporali, e il Fagiuoli nelle loro Rime . E così dirò 
che non mi garba né tampoco quel suo tanto toccare una sola 
corda, cioè quel suo tanto parlare, e massime nel Primo 
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Tomo, de* vizj de' dlflettif e delle deboldK^e delle Donne 
volgari a comunali, la qual cosa oltre al rendere il suo Poe* 
ma poqo gradito all' elegante e colta parte del bel Sesso ^ fa 
anche un male intrinseco al Poema , rendendo troppi de suoi 
Carni uniformi sella materia, e per conseguenza talora rsuc- 
chevoli / essendo ' specialmente quasi tutu que' Canti già aU 
quanto incresciosi ., perche quasi tutti sono un^po' più lun- 
gi di quello che do^Tebbon essere^ secondo i' orrecchio del 
mio Ooh Petronio stesso , che è pur tanto innamorato e 
del Poema e di chi lo scrisse. Ma terminiamo quéste osser- 
vazioni sul Cicerone con ricopiare qui , p^r saggio della 
Passeronesca Poesia , le prime Ottave: del Capto diciotte« 
Simo . 

Mi nasce un dubbio in meno a questi Canti 

Che verbigra{ia qualchedun non. dica ^ 

Essendo pieno il mondo £ ignoranti. 

Che irregolare è questa mia fatica ; 

£ cK io doveva fra tanti Libri e tanti 
' SegUer'per tema qudlch' altr Opra antica^ 

Che contenesse £ un Eroe le lodi 9 y 

E non avesse in se tanti Episodi. 
Che sempre sul proposito primiero 

Stesse , come Aristotile prescrisse , 

Che al nobile poetico mestiero 

Regole inalterabili prefisse ; 

E come fé Virgilio e fece Omero 

Che r un S Enea^t t altro d! Achille scrisse: 

Ond* io { impresa mia quasi abbandono 

Sapendo quanti Critici vi sono* 
E s' uno di Costar comincia a dire 

Che da Virgilio e Omero, io mi discosto , 

Io posso andare a farmi seppellire ^ 

O per lo meno posso star' nascosto. 

Però che gli- altri non vorran capire 

CK io non mi sono in verità proposto 

Di copiar fedelmente ed a puntino. 

Ni il Cantar greco, né il Cantar latino. 
Io tuttavia dirò che i chi volesse 

Sindacare i due celebri Poeti ^ 

Ve^ 



Veirìa che non à vtr che t uno nesse 
Saldo in parlar sol del Figliuol di Ten^ 
L altro d Enea, giusta le lor fremesse. 
Come han notato i Critici indiscreti: 
yedn4 che tn più di mille versi e. milk 
L un non parlò £ Enea, V altro £ Achille 

Vunque lo stesso potrò fare anch' io 
Tenendo dietro a così fida scorta 
Il cui nome non teme etemo oblio : 
Questa risposta i tal che mi conforta: 
Se parlo poco in questo Libro mio 
m Cicerone, ciò alla fin che importa? 
Càe importa eh' io favelli in questo foglio 
Vi questo e queUo , e faccia quel cK io voglio ? 

^n non sarà , dirammi un Cicalone , 
Q^^sta leggenda non sarà' un Boema , 
^e la Vita sarà di Cicerone 
La qual prendesti , o Galantuom, per tema , 
Io non gli dò ni torto né ragione , 
Ni decider vogt io questo problema : 
Qualche cosa sari ; saran parole , 
Sarà un libro ; sari quel che Dio yuole . 

Sarà uri Poema scritto alla carlona 
Di cui non ebber forse idea nemmeno 
Aristotile, Orazio, o altra Persona , 
Perai era ancor £ eternità nel seno : 
Basta a me che sia cosa bella e buona ^ 
Anii sono contento anche di meno .• 
A me basta che quando sia stampato 
Venga letto il mio libro , o almen, comprato • 

E questo è quel che s era messo in testa 
Virgilio , il quale volea far denari : 
Ma perchè morte venne troppo presta 
Siccome suol far sempre co suoi pari j. 
Vedendo che finita era la festa , 
^ che non poteva vender gli esemplari, 
Volea che il Libro suo si desse al foco. 
Curando della gloria o nulla, o poco. 
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Ma noi sofferse Augusto : E *quì notate ^ » 
Cht alhr si dilettavano di versi ' ,^ 

/ Grandi', il che non fanno in questa etate ^ 
Anii, alle Muse son contrarj e avversi ; . i 
E consegnollo al bravo Mecenate , ' ' ^ 

Che riveder lo fece da diversi ; • , ^ .Jl 

Poi lo fece stampare in tanta fretta ,';v " 
Che rimase queW Opera imperfetta . /'"^ 
• E vi restaron moki vefsi e motti 

Incominciati e non finiti mai , ^ ? 

Su cui van disputando ancor gli stolti , 
£ da questo difetto io mi guardai ; 
Che se i miei versi son volgari , incolti, 
E rollìi e vili , almen li terminai ^ Vc 

Che bené'o mal-^ per dritto o per traversò^ 
Lo vò finir quando, incomincio un vaso . 

Onde provar potrei con sillogismo 
Che in questo ha fatto più che 7 Mantovano : 
Ma mi ricordo di qaeW aforismo 
Che dice che il vantarsi è d uomo vano: , 
E se Virgilio ha qualche anacronismo , 
Onde lo loda a del più £ un Cristiatio ; 
Di questi graiie q Dio tra nuovi e vecchi 
Nel mio Poema ve ne son parecchi . ' 

£ sono tutti naturali e andanti 
Come veder potete all' occasione , 
£ servono à far, rider gt ignoranti , 
E non tolgon t onore alle persone 
Siccome fece il già citato avanti 

' ' Virgilio colla povera Dìdone : 
£ / egli non avesse altro peccato 
Per questo sol àovrebb' esser dannato . 

Credo in oltre £ avere un gran vantaggio 
Sopra Virgilio , perche quel Cantore 
Dipinse , Enea per uom valente e saggio 
Quando voglion che fosse un traditore . 
Guardimi il Ciel eh io faccia al vero oltràg^o ! 
E nel lodare ìt mio chiaro Oratore 
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Rischio non V* è eh' ecceda nelle sue 
Glorie , e dir^ piuttosto men che piue • 
Se tutto ciò non basta in mia difesa 
Non so che farci : ma ciò non ostante 
Io voglio seguitar la grande impresa 
Allégramente , e voglio andar avante : 
Ed oggi parlerovvi alla distesa 
Di Tullio , e sarò forse un pò seccante : 
Dunque Tullio si svegli^ e tosto balli 
Già del detto » e lo vesta Elvia , ^e lo calli . 
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LA seguenta Lettera m' è stata mandata per Saggio • Chi 
me la manda ha intenzione di pubblicarne presto alcuni 
Tomi colle Stampe. Se que" Tomi ng conterranno dell' altre; 
eguali a questa^ è probabile che. Aristarco iioniie diri male 
nella Frusta Letteraria. Questa è diretta ad una Dam.alligìe- 
se mtendentissima della Lingua nostra . 

My Lady , scusatemi . Non posso es^re delC opinione di 
quel vostro famoso Lord Shaftesbury . Replichiamo quel suo 
passo in quella sua Lettera suU! Entusiasmo , dove favellando 
della Bontà morale dice C*^ " Non è lo stesso della Bon- 
» là che d' altre Qualità , le quali si possono da noi molto 
'/ beiie' intendere , e tuttavia non 1^ av^e . Si può avere o- 
w recchio buono musicale senza jpoter far nulla in\ Musica'; 
>* si può giudicar bene di Poesia senza esser Poeti , anzi $en-< 
// za aver punto d* estro poetico : Ma non possiamo avere 
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("'* ) Tis not the same vvith other Qualities vvhich yyj may 
understand vcry vvel , and yet not possess . JVe may haye 
an excellent £ar in Musick vvithout bcing able to perform 
in any Kind. We may jugde vvell in Poetri vvithout bcing 
Poits , or possessing tìft least of a poctick vcin . Bwr vve 
can liave no tolcrable Notion of Goodness vvithout bcing 
toUrably good • Lord Shaftesbury 's Le iter upon Enthu- 
«iasm . 



neppure una mediocre idea della Bontà sene' essere medio* 
cremente Buoni. Scusatemi ^ bella Lady ^ è m é for\a iirvt^ 
lo un altra volta , cht * quel vostro rinomato Filosofo mi ric^ 
sce frequentemente ttrano , t the questi suoi pochi periodi so* 
no almeno espressi con poca esattela . Se dicessi che contengano 
degli spropositi massicci Voi andcreste forse in collera « che voi 
altre belle Dame , quando siete , o credete £ essere , o volete 
essere imtamorate di qualcuno , appena v è modo di toccarvenc 
leggermente i Difetti 

Che non si possa né tampoco avere un Idèa t^edlocre del* 
la Bontà sen^a esser buoni ^ è falso , se crediamo a noi mede^ 
sìmi' Woi veggiamo tuttodì gente che vorrebbe esser buona: cioè 
che ha Idee chiare del Giusto e del Retto , vale a dir del Bua^ 
no ; che ama quelle Idee; che desidera seguirle ; e che tuttavia 
trasportata da qualche Passione, da qualche Speranza di Be* 
ne j da qualche Timore di Malé^ opera a rovescio di quelle 
Idee , cioè òpera contro quel certo Lume che la natura ha 
acceso in tutte t anime nostre» E dove troverete Voi un sol 
Uomo Cattivo , che non sappia £ esser tale ? E se un Uomo 
Cattivo sa £ esser tale, non i egli chiaro chiarissimo eh* égli 
ha un Idea mediocre, e più che mediocre della Bontà ì Se 
quclC Uomo' Cattivo non paragonasse tacitamente se stesso agli 
Uomini buoni , o se non misurasse mai mentalmente le sue cat' 
tiye'A{ionl con le sue buone Idee, come potrebb* Egli sapere 
£ essere un Cattivo? Non siete Voi', My Lady ^ £ opinione 
che gli Uomini Cattivi sanno £ essere Cattivi. Si lo sanno ^ 
come i Buoni sanno £ ester Buoni y perchè tacitamente ancK 
essi si paragonano agli Uomini Cattivi t e mentalmente misura* 
no aneli essi le loro buone liecy con te altrui cattive liec^ 
j) cattive Anioni . Ma io voleva toccarvi il punto della Poesìa^ 
e oppormi alla storta Sentenza poetica di Shaftcshury.; ed eco 
che in vece mi sono buttato in un Fiume di Metafisica ,, Uscìa^ 
tnone tosto <, e se vi ci siamo anche un pò bagnati \ non impon^ 
ta . Lo Shaftcsbury dice una cosa che tutti sanno sen^a eascr 
troppo Filosofi , che v ha di molta Gente , la quale ha 
buon orecchio per la Musica , e che tuttavia non è capace né 
di toccare le corde £ uno stromento ^ né di far correre la voce 
regolatamente : ina quato procede per maticania di studio e 
£ escrci{io di'màno^ E certamente' il vostro favorito Cimhiiani 
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sareibe stato io facoltà^ un molto" buon Manco , ancorchi it. 

Gcmimanì non avesse studiata t Arte che ha sviluppati in luiv 
4 fatti germogliare que* maravigUosi Semi di Musica che la Na^ 
tura aveva gittdti neW- anima sua. A Gente di perfetto orecchio^ 
come sarebbe stato il Geminiani se non avesse studiata t Arte 
della Musica , si può permettere che ^udichino di Musica « e 
' che dannino e approvino quello che loro é&spiace o piace \ Ma'" 
non debbe pà esser eoa con Coloro , i quali non solamente non- 
son Poeti y ma che non hanno neppure un pò £ Estro Poeti^ 
co, A questi non deW esser permesso di giudicar di Poesia s 
che sicuramente ne g^udicherctnno male , checché lo Shaftesbury 
afermi in contrario. Chi ha* buon orecchio , è Musico natura- 
le; ma chi non ha jf unto Ì estro poetico ^ non e Poeta natu^ 
rale. Il Musico naturale sarà i improvviso tocco da una BeU 
le^a musicale y di cui non potrà render ragione ; ma chi non è 
Poeta naturale , non solamente non saprà render fagiane dì una 
Bellewa poetica^ ina non ne sarà neppùr tocco ^ e gliene pas- 
scranno an^i mille davanti una dietro V altra, e tutte inosser-- 
vate . Torno a dire che nessuno può giudicare di Poesia se nor^ 
ha un Anima poetica j come nessuno può giudicare di Muàica 
se wm ha t Anima musicale . E quest* Anima poetica si tro- 
va in molti 9 che per non aver fatti i debiti studi , non son 
chiamati Poeti dalla gente , quantunque la Natura ^ gli abbia \ 
fatti tali. Dìrovvi an^i^ My Lady , che noi in Italia aihìamo [ 
de Popoli intieri , che tutti ^ o poco min die tutti sono eguaU ' 
mente Musici che Poeti , come a dire i Fiorentini^ i Romani^ 
e i Napoletani. I Fiorentini ^ an^i pure i Nativi * di Terra . 
Toscana e novanta in cento sentiranno^ ejaran tocchi', Ja cer* 
te BtUeìie del Berni che fuggiranno dall' 'osservazione ' de' più 
acuti Cpitìci £ altra Na^ioru , e talvolta nnco detta Nttiione 
loro • 1 Rèmarà non si lasceranno facilmente fuggire dalla vista 
una BelU'^a del Tasso \ ed i Napoletani faranno i dolenti visi y^ 
e piangeranno anche deì£ angustie di Carlo , dH dolore £ Or* 
landò leggente V Epigramma di Medoh alla Font^ria /• déUa 
morte di Zerbino ^^o anseranno in collera e bestenmieranno an-' 
che a un bisogno contra Rodomonte trudde che strugge Parigi^. 
e^ accompagneranno con una orribile maladi\ione Dutliàdanà \ 
quando menata da Gradasso cala furiosa d spaecar il capo -éd^x 
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P^y8fa,3randimane .^ I^ .somma tutti '^qufsn Popoli jeai\cjsere 
capati di j^^nJip-i aìcun^* Raguirt critica iaLe ÌSelkne de lor& 
Aiftoù favofiti^ , tv le segaeranno^ a una a ùrui con una escla-^ 
mtfjiqof I ^ i^oa ut{^ chiuder f occhi » o eoa .\inó^ stringer di^ 
fn/ftù/ofojf^uM i{ìytri'^i9for^^^^o. co/^.uq cannar àljotqre'^ 
o^coa uq''jicsfgr di pUdcy a^^i^on^sUna bestemmia , ed altrk'sfmli 
epki di^}f\oUnte moro d* jfnif^Ojyl^^JJcrnì, in molte. J^ijtrtki di^ 
Tp^G^fi^^ pia l\ Ariosto e il fissp'ifi qi^olu Provincie J* lui-- 
ii^ m(ntrafia\d* aver ayuta^ parentela -c^ìa ■ Omero con le lóro 
BclUi{e foeticbe naturali e- vive j tamo^ quelle loro Qelleii^ si 
fanno sentile dalla più ro{{^ Plebe egualmente che dalle più 
colte -P^soHexJorne cri il c^^QjieW ^antica Grecia ^ che tutti ^ 
i Pieb€i ^égu^lncnte che- tutti> ii non '^leiei godevano^ nel sentir 
canriir^.e^ njl, leggere i due. Poemi 4\Omro. 

M-^ 'y<^\^ ptUa L^dy, m diret/^^ E perchè non.avven- 
,j n§ \e non sovviene lo stesso di.VirgUio , 4' Orazio , di Dan- 
,, te-^ <Wi •i'etr^rca ^ di Milton, dv Pop^, e di molt'. altri^ 
„ anùchi e moderni? Sono forse Costoro tanto .da meno 
71.4^ ^B'rni, deir Ario'sto^j ^e. d<*i Tassa ^?. Troppo lunga ris* 
posta '.ìfuestA breve, intfirrfga^fons- richi^d^ei^bji^^' Pare per non 
lasci^rvcne affatto scn^a^ vi dtr^ò cl(\ io, /»y/i ho difficoltà nes- 
suna tk^'xredér^ ' che. Virgilio, 'Orazio jy Afil^oni Poye. Danfe, 
Pef forca ^ empW'^lt'ii s abbiano Belù{ie poetiche quando n 
hafkr^r^HC trf^Pareati i Qm^rq i ma. forse, che, le Ifillc^ie di* 
Virgilio^ ÌOraxÌAr ^e di quegli altri sorio^pescaUf dirò cosìy 
ne,\profofiJi\ Eiuf(ii ddtia , f^ifiessione ^ e del Discernimento y e 
delia Oitka 4nik^l]ie\7ìfiU<. limpide '^éknt,ì*/^lba .Imfì^n^fione 
e dvUayj^ attirai ondt,ipiafchn9*'a Doiii'Jolamcriie:j.':^^n^àÌ 
rayfv 'J^fi^gP ^^ H-witi lìsggeftevi'AKffi^' sffnit^i. se \u^n'^ehcs\iìrpl-^ 
tOMdi\jMo • Movergli* tfùimo Uglle^ lpr<).:JicU6:(}^. iÌV4fti\if(^, :^fy^ 
Lnéy^ ^\m mi^spJtghtMàiei npn^ ^so\ìe\^n^iì^t^ii^^ effii/ua- 
msnteh Vàc* à. dirvi H K'n> non ùi ìnìendo ,rhCff%x^,hcne ' ìO\st^s-' 
SOI jPùre' tiriknh dnnany^t e facfiÌAmo 4(mef%ó i^, viste /C imin" 
des^k^ aii^. fTBckriamo éi^ysHicg^ci i, tcm^uìi. ^u'gilcfkiti^f'ftìFio 
cher.reniait qùesx^: *w*r»o lAUCasietiX M/i-ftó.ptó -^isibih ^^ìh'Miif^^^ 
toii^'\ìi9r(Mgpqia ^'^iqcibàMuiq^^^rJ^ofno. dmthst/nOisy if^\ ^l :^^' 
L*noibéèliaBCJ>eiirtkj iiikjia, la ^'sh(^liò ^m tnoln rCdiikiiiù che* 
dMe^VnA'uri'fy^tÌ4 hdff infilie cose fredde u/puerilì ì pialle r, 
biasimi^ alcune bellissime Belle{:(je ^etiche; e se ne lasciò passa* 
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re dinanzi agli occhi alcune di quelle che rapiscono^ che in^ 
cantano^ che infi immano un Poeta naturale, e non ne f(ce 
conto nessuno. Due Ottave t Ariosto ardì porre in bocca ad 
Orlando un momento prima thè il cervello gli desse' la volta -^ 
le quali veramente dipìngono il Paladino tal qUale dovcv^ esse- 
re in quel tristo punto , cioè agitato da amore y da furore f da 
gelosia, da pietà- di se stesso y e da altre contrarie passioni 
che lo dovevano condurre a mattei'^à' un moménto dopa. Il giu- 
dizio dclt Ariosto non credo avesse molta parte in quelle due 
maravigliose Ottave. Fu la sua Immaginazione , Ju il suo tras- 
portarsi con tutta V anima ^ nella stessa situa[ione ^ Calando^ 
fu il ^uo ^poetico fuoco ^ fu uri repentino èntasiasmxy che 'gif det- 
tò quelle due Ottave y an^i che gli detfò ìutta quella D'escniìo^ 
ne £ Orlando % che /impala gradatarhcnte^ Io per me coj fesso 
il veroy che nessun pas^o d" antico o di ìnodemo Foetu^nti pir 
dfgno JC essere comparato con quello. Ammiro le smanie di Fi- 
lottete che in Sofocle ,si dispera^ ogni momento più '^'•ammiro 
il Re^Leàr che va diventando rabbioso ^rìel vostro Shakespeare; 
ma, 1^1 nostrq Orlando in quel passo delV Ariosto mi ^muovel^ 
animo, assai più fortemente che rion il ^ reco Filottctey che non 
il Britannico King Lear; e non posso non maravigliarmi delt 
anima^ sassea del Muratori , che non solo non fu scossa 
come io là sono dal gradato Impanamento £' Orlando y tua che 
lo condanni) an^i di poco naturale. E se t Eruditissimo Salvia 
ni lasciò passare sen\a una Nota Crìtica le • Critiche Osserva^ 
lioni di quel buon modanese sa quella due Ottave delt Arìom 
sto , non me ne stupirò già ; ma leggendo le Poesie del Salvi- 
ni > e, specialmente la sua Tradujione £ Omero y troverò la Ra^ 
gione di tale suo Silen\io nella fredderà della sua Immagina^ , 
:^ione y e nelC assenna totale dà lui 'di poetico Entusiasmo . Il 
Salvini non Ah Poesia in quelle sue Poesie ; e in quella sua 
Traduzione ha agghiacciata V ardentissima vena del Greco Vate: 
gli ha tolta t elasticità de pensieri ^ gli ha cambiato Achille 
in una delle più insulse Pettegole^ di Camaldoli . Qual maravi^ 
glia , My Lady y se Voi lo trovate più Scoglio dello stesso' Mu^ 
tori contra t onde e i cavalloni di Poesia che V Ariosto^y^ ce- 
rne un Nettuno adirato , fa sovente rotolare addosso a suoi 
Leggitori.^ Se V Ariosto avesse avuta una Serva della natura 
di quella Parigina che Molière ebbe , un pili retto Giudizio sa* 
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utbe da quiUa stato pronunciato su quelle due Onape\ ehi noti 
fu il Giudiiio del Critico da Modana : né altri che un Ser Ciorino^ 
sì stupirà del dritto ffudicare dell^ Serva di Molière : Que' suoi 
dritti Giudiij delle Commedie del suo Padrone altro nonsigni^ 
ficano se non che la Serva , egualmente che il Padrone^ aveva 
t anima voetìea , o V Estro Poetico , per dire come lo Shaftes- 
i'ury ; e jù per sola mancanza di meni , eh* Ella non venne in 
Istato di mostrare quella sua naturale Poetica Facoltà , e di 
apparire in faccia al Mondo tanto Poetessa quanto il suo Pa- 
drom apparve Poeta . My Lord Shaftesbury j che non aveva 
faconda in Parnaso , come è per lo più il caso de dotti Critì- 
ci f € Filoso^ spéculativissimi j ha dunque Jetto male quando ha 
detto che seni' essere Poeta , tf/ifi àie senza aver Estro 
PoeticQ si può rettamente giudicare di Poesia . 

Procurate , My Lady , di ridarvi alla mia opinione , giflc- 
che noi altri Uomìnacei arroganti non possiamo^ facilmente ri- 
durci a quella di alcuno , o Uomo o D^nna cK e sia , quan- 
do abbiamo detta V opinione nostra eoa tante parole quante ne 
ho scritte io in questa mia lunga Lettera . Se non pì mutati 
di pensiero Voi , sarà difficiU che siamo tutt a dite dello stes- 
so pensiero su questo Articolo . Vn^ altra volta vi dirò pure 
in iscritto quello che penso sa quèlV Articolo J^i Loke nella sua 
Educazione de' Fanciulli , in cui danna il far loro pigliar gu- 
sto di Poesia nella loro tenera età . Voglio tentare di farvi mu- 
tar dt opinione anche costì \ ma col preventivo patto che m* a- 
'^cte a continuare la graiia vostra , ehe vi mutiate , o che non 
yi mutiate • State sana • 



VERSI DI ALESSANDRO GRAZIOLI 
fra gli Arcadi della Colonia di.TreBbìa 

GLOKI2IO LUCIANO. 

In Parma 1761 in ottavo nella Stamperia Carrìignani. 

on Petronio m* ha fatto vedere alcune amichevoli Let- 
tere scrittegli da questo signor Grazioli, che sono a àxtvo^ 

ro 



9> moka fiidli ed elegand* e che ttaajale &refabono sicttn 
ifamente moho maggior onore a questo Autore che non que* 
sii suoi VERSI; de quali lo stesso Don Petronio vorrebbe 
eh' io dicessi un Mondo di bene, perchè non solo il Gra« 
zioli è nella opinion sua un Jouon Prosatore , e un Verseg- 
giatore più che mediocre ; ma , quel che più imporu, è uno 
de' meglio Galantuomini e de' più amabiu Compagnoni che 
s' abbia mai prodotti la Città di Bologna . Tuttavia quando 
si tratta di Libri e' m' è duopo agli affetti di Don Petronio 
anteporre la rigida verità, e dire che in questi Versi del 
Signor Grazioli V è molto studio di Lingua » ma poco pen* 
sarà, e poco poetico brio. Nella maggior parte de* suoi VeA» 
si sciolti Egli 5Ì mostra soverchiamente Seguace della Scuo* 
la Frugoniana, che è Scuola sciocca^ come farò vedere. « 
suo tempo. Nelle due Canzonette qui stampate e' va pur 
dietro al Frugoni, e m' offende col loro poco armonioso 
metro ^ come fa anche sovente il Frugoni, uno de' di cui 
difetti è lo scegliere metri di strofe , che fanno vesamente 
fasti4if. sigli orecchi . La prima di queste due Canzonette* 
che è^'sulLz Rirornata delle Rime, comincia cosi. 
Qual daW aonU cime 

Esce Musico fiato 

Qual ne diparte alato 

Di numerosi Genj amico stuoli 
Largo largo alle Rime'' 

Che da que* gioghi alteri 

Per gli aerei sentieri 

Dietro tf* miei voti scendon oggi a voi? 
Qual è queir orecchio di ferro che non senta la dop« 
]>ia martellata di que' due endìcassìllabi cosi tronchi? Eppu- 
re i poveri Poeti di Parma , di Piacenza , di Reggio , di Mo- 
dena , di Bologna , e di qualch' altra Città di Lombardia 
non' sentono ^alcun dolore di tali martellate. 

De' Capitoli Bernieschi in questo volume il Signor Gra« 
zioli ne ha stampati diciasette ^ né v' è in alcun d essi co« 
sa alcuna contro il buon costume ; il che è da notare , per- 
chè quasi tutti gli Autori di Capitoli Berneschi hanno la 
pecca d' imbrattarli con qualche oscenità . Vorrei che alla mo- 
d'Jitia il Signor Grazioli avesse unito un po' più di vivacità 

e di 



é-ai vtra '^^bt\^^ì^:-t.cc(m^ qiù'Vitìo pi^^saggló fletta sua. 
ftianiera alquanto pentita e fredda , quan.unquts assai eie- 



»H 



jik i^. 



IN*» LA SÌ W Ò D'E L I* A N F RlE S^C O ' • 

Io t ho ^cotitra il fan 'frtsld /e qui 'la voglio^' 

' Senia '^metterci sopra olio ne sale, 
' Qui , dico , io vo sfogarla in q'desto foglio V 
A me certa non fìaceiiJìf mate ; * ' 

Ma , s^ altri mi et tira pei capelli , ' 

Ap. non vé> pàtere ^unò stipale'. 
'Oianmi dunque un tratto e questi e quegli '\^ 

Poscia iictian come vuol ragione t^ 

La mente in questa causa ognun risvegli- 
Tempo fa gld che tra le cose buòne ^ ■ "' 

IJest le cose bUohe da marìgiare; " >^" 

EMd il pan fresco anch' io per fuon boccóne. ' 
Anii , se tutta io t ho da confessare , ^ 

Non tni sarei , credetelo \ mai messo 

Sen^a pari fresco a 'céna o -a iesìnarc. 
Potea marcire la frittura , // lesso ^ 

Lo stuffato , f arosto , è quanto e* èra 7 

Mai tocco nulla to non avrei seni e'sso 
In ^^ somma ogni mattina ed Ogni sera 
. fosse césaUnga o complf'^^o ' . " 

lo voleva pan fresco a ogni maniera.* ' '■ * 
Così quasi f nord ha seguitato^' ' ' * / * ^ - 

Takhi posso affermar^ che in vita mìa ^ ' • - 

IV* ho prqplo qualche poco manucato : 
Un altra io ne dirò-, ma qui si stia,. 
. Ed è che tanto\àfnor per' esso avea , 

the a(tun bisogno /fon si credcfia. . ' . * ' 

. Fatt' è , che, appena di lòhtan veìea^ ... - 

'Con esso il Buon Fórnajo compajiriy 
/ J^/ie incontrò , come pano 7 io gli correa. 

Poi 



Poi caldo ealdo ancora vi so dire ^ ^ ' 

Che'it bacciava e mordea fcr lo contentò y ^ 
Nulla sapendo , nò , deìt avvenire . * 

Holló testé saputo i e 5' ora io mento' ^ 
Vel dicano i miei denti 'assà^inqti: 
siatevi pure con (' oreccliio attènto \\ ' , * 

Veramente meschini e' dìsgraiiatì ^ .. •' 

Che a loro e ajnig dispetto manifesto 
Et me gli ha quasi tutti Sgangherati k, ^ 

Giìi ^accinsi n\ un cesso beli ^ e presto 'y „• 
Le Jlussioju , .ìi\sin}ìli altri'jgual » ' ^ .^.;'J'. 
Che non vaglim un Jico^/ippettQ a'qiie^tih. 

Altra cosa i jl ^j^an fresco, ^Mfl.ìali/ '^ ''\fs 
Contra i denti egli sì eheSd ^ran^v^/tìifi: 
Credito a me chettutA la provai^ , T, 

Con quelle scabre sue crostacee^ %^^^ * ^ 1 

. .17/20 poc tftt^i me ji^ ruppe 'adatto 
Qui dove la facenda più mi piite . . ^ 

Fuossì egli figurar ym (adro tratto?. . *.^ 

, Ito ne foxs* io fur sempre digiuno : , 
^a nari gioy^ il Consìglio dopo [il fatto . J^ 

Alle mie spese [impariamo ciascuno \^ ., " ' •• 
E.dique^tlsVaccehiifermamenfe^t . . n * 
Che il pan fwco,non euata iti faccia a rùuno. 

Che lo divori alfin ! Ma chi duh tb ? 
La collera ni accìeca propiamente . 
Ben lo conosco , e di cuor frego a Dio ^ 
Che mi guardi dal dir- anche di peggio » 
Come pur merta un traditor sì rio . 
Quel di cuor prego a Dio è modo di esprimersi molto 
riptensibile , che Dio non s* ha a nominar invano , e mas- 
simamente in coteste inezie alla berniesca. 

Quando mi pongo a tavola, e ni avveggio 
D^ esser affatto altr uomo da quel di prima 
Pensata il bel piacer con cui vi seggio. 
Nèjn prosa dir potrebbesi, né in rima 
Quant* io valeva , e come lesto il sacco 
Vello stomaco empia fino alla cima • 
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Or sui tei eomineiar tn affanno e straccai 

E se i cibi non son teneri bene , 

lo ve li pianto , e quasi al del li attaeeù 
Certo contra il pan fresco allor mi viene 

La più gran stina , il più bestiai rovello , 

Che mai bulichi altrui déntro le vene . 
Poco manco intervien quandi io favello^ 

E iella lingua mi trovo impedito « 

E fò ridere intanto or questo j or quello • 
Chiunque m* abbia in altro tempo udito v 

Anche per ciò ben può toccar con mano' 

Se il pan fresco m ha messo a mal partito» 
Or dopo un trattamento sì inumano 

Andate a dir ciie serbar possa ancora 

Sua paiienia un povero i^ristiano . 
E forse che non perdesi talora 

Fer meno assai ? ma entrare in ciò che occorre ? 

Lasciamola pur ire in sua malora . 
Questo soltanto vi ho voluto esporre ^ 

Contra il pan fresco ; e spero non v abbiate 

Nulla da replicar^ nulla da opporre. 
Tutte intendano dunque le brigate 

Ch§ il pan fresco de i denti è una rovina 

Delle più V zerbigraiia , sciagurate^ 
E se ne guardi ognun ser^t^a materna. 
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DELL' ARTE OSTETRICIA *" 

TRATTATO 

Di GIUSEPPE VESPA 

Professore di Chirurgia 

Diviso in tre pani 

Precedute da varj Ragionamenti; 

In Firenze xjói. Appresso Andrea Boniucd in quarto l 

\V^uesto Titolo dice quello che l'Opera del Signor VESPA 
^^^- sarà, quando sarà stampata. Di que* Var) Ragiona- 
menti che precederanno il suo intiero TRATTATO ieW AR- 
TE OSTETRICIA ^ noi non abbiamo in questo Libretto che 
il Primo; e ques o ne informa del Disegnp che Y Autore ha 
in teua, e del Metodo che intende di tenere neir insegnare 
quest* Arte a suoi Scuolart. Il suo Disegno è grande, e il 
suo Metodo sarà eccellente, a giudicarne da questo bel Sàg* 
gio, ed io non dubito punto che il Signor Vespa non fac- 
cia de' buonissimi Allievi, poiché al suo molto sapere con- 
giunge un modo di dire assai piano e chiaro . 

Siccome però V Esercizio dell' Arte Ostetricia non ri- 
chiede robustezza di braccia e di schiene superiore alla cor- 
porea forza femminile , e che X ingegno e il giudizio sono 
i due principali requisiti a ben esercitarla, sarebbe da desi- 
derarsi^ che tanto in Toscana quanto fuori di To$cana si 
trovasse modo di farla perfettamente imparare, ed unicamen- 
te esercitare dalle Donne , educandone un competente nume- 
ro in essa^ e svegliando il loro ingegno, e il loro giudizio con 
premj e ricompense a quelle che più si rendessero atte ad in- 
segnarla in progresso di tempo ad altre Donne. Elisabetta Car- 
ter, xhe vive oggi in Londra, è forse il più dotto Individuo 
che sia in queir Isola attualmente , ed è universalmente sopra- 
nomata a Munster fo Learnìng , cioè un Móstro di Letteria 
turi: 1/ Agnesi in Milano tutti sanno quanti pochi paragoni ha 

oggi 



oggi in Italifi ;QelIe -Scienze Matematiche: E Bologna anno- 
vera tra' SUOI Professori un Professore colle' gambe coperte 
da una gonna muliebre. Questi tre esempj bastano per mq- 
strare quanto le Donne sieno atte alle Scienze , e bastano 
conseguentemente ger rispondere alla solita brutale objezio- 
ne, cne Ce Facoltà mentali ielle Dorine non sono proporziona- 
te a certi Studj astrusi. Se dunque l'Arte Ostetricia, che 
non è più ardua dell'altre, fosse insegnata e fatta esercitare 
dalle Donne ^ non si oltraggerebbe più quella Verecondia^ di 
cui tutti i magni Professori di Chirurgia si lagnano di con- 
tinuo ^ e sì terrebbe loro T incomodo di combattere contro 
una. spezie cT 'istinto*, che sarà sempre invincibile, qaando 
non si ypgjia pazzamente distruggere con introdurre nelle 
Menti* Fé Aminifi uno sfacciatissimo ùniversal disprezzo della 
madestia^ e ravvivare fra di noi alcune infami Ltggi degli 
antichi Spartani. La Verecondia è tanto incorporata^ dirò 
così, coll^' 4^i ma Donnesca, che sino in quelle Nazioni d' 
Africa e d'America, che vanno salvaticatUAinte aiude , le 
Donne non ne rompono le Leggi senza uà ribrezzo grande. 
Ktla forza di quelYibrezzo , che viene da Natura,' s' aggiun- 
ge poi in tutta Europa la sussidiaria forza dell' Educazione, 
che sempre inculca nelle Donne la naturai Verecondia, e 
che r inaulca per motivi giustissimi e conduqéntissimi al' buon 
ordine. dell' Uiyiana Società. Quéste due riunite forze di Na- 
tura e d* Educazione operano, è non (li 'rado*, con tanto 
impeto,, che ^le Donne ^preferiscono tal^voltà un' evidente pe- 
ricolo di itiprte alla probabilità di. salvarsi' la vita*, quando 
veggono fhe per salvarsi la vita bisog la s^ abbandonino agli 
occhi e alle mani degli Uomini , e ch^ sagrifichino a que' 
lor ocelli e a quelle lor mani la Verecondia ; onde non è 
poco da stupirsi che in nessun Lupgo d* Europà^si pensi ad 
ovviare ad un' inconveniente s'r grave còl ripiego di far eser- 
'citare dalle sole Donne un' Afte , che non è in alcun modo 
sproporzionata, come dissi:, ajle iorp corporee o' mentali fa- 
coltà. Checche si possa direi prò "e contro questo mio pensi- 
ero , io raccjomando a nostri Chirurghi di leggere intanto 
lutto quelloche il dotto e benevolo Signor Vespa anderà 
fcrivètido su^questo. proposito . . / 
■ , ' '* Mi 



MI pvfi che lin Capitolo venutdtaì da.;llòm^ contenga 
qualche buon suggerimento^ sé non. altro,, a Coloro 
che vogliono tuttavia scrivere de^tl&ri i^enzà sovèrchia prov- 
visione d* ingegi^o ,. onde lo stampo quantunque y* abbiano 
in esso due o ^^ Terzetti che non mi piacionp.. 
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D'^Mri PastQf Arcade \ /;^ 

: v" ■ ■ . - ' / • .'V J 

AD ARIS T,A.R CO. , , 

jEnto dir che fin d\ uno si scateni J 
Fero Aristarco , (;o^rQ quèllaTxusyi , 
Che tu severamerm intòrna meni\ T. , 

£ che una Turba Ì Autor etti ingiusta 
La disapprova in, vece d\ (i,pproy^rla ^. 
E in vece, di gàstarla^ non la gusta X 

E che più £ uno di Costoro parla 
£>' essa come di Cosacche devria 
Detestarla ciascuno ^ abbominarla ; 

E che £ indole sei maligna^ ^ ria, 
Anii £ ìndole barbara e bestiale : . ^ 
Se questo è verità , verità sia . 

Ma che sia molto contra la Morale 
Il dar delle F^.ustate in verso e in prosa 
Ad un Autor, the pensa e scrive male ^ 

Questa da digerirà i dura cosa ; 
£' tosa che ripugna alla ragion^ , 
£ nelle conseguente assai dannosa i 

E' cosa che -per diametro si oppone 
Al Bene Vniversal , che scopo e meta 
Esser dchbe di chi Libri compone . 

£ quando un Uomo , a cui natura vieta 
V entrata di Parriaso , vuole pure 
Farla da Prosatore oda Poeta 9 

Ognuno t pare a me j possa de jure 
Del suo pulsar vituperoso a bajso » 
Dir male , e scardassar le sue Scritture^ 



Se 



sto 



Se per istrada intoppo in Upo \ in sasso ^ 

Chi vorrà dir eh* io faceto un atto ingiusto 
A rimovirlo, a tà^icrlo dal passo f 

E perchè fia £ ingiurie vili onusto 
Un Critico che batte e che maltratta 
Chi ne profitto non ti di , né gusto ? ' 

La Fantesca che stummia la pignatta 
Balli pure col Ùùattero in cucina 
A suo piacer quando la cena è fatta ; 

Ma perciò non si creda Ballerina ; 
£ il Tedrro la lisci a chi lo intende i 
Lo lasci aie Aloardo , alla Santina • 

Gommate uri insolenza chi pretende 
Far còsa che di far non i capace , 
E ognun naturalmente se ri offende : 

He occorre dir: Il Libro non ti piace. 
Ergo lascialo star. Questa Argomento 
f troppo in buona Logica fallace* 

O Pallon, risponda io, pieno di vento , 
Perchè quello vuoi far « per cui non hai 
Proporiionato ingegno e sentimento ì 

Perchè dunque , se scrivere non sai^ 
Pretendi tu di scrivere e stampare ì 
Forse de libri non ri abbiamo assai? 

Perchè 7 Prossimo mio vieni a gabbare ^ 
Che credendo comprare un Libro buono 
Una castroneria viene a comprarci \- 

£' forse tanto il tuo cervello, , e sono 
Sì grandi le ricchei^e di tua mente f 
Che prodigo le sciacqui , e ne fai dono ? 

E perchè farà mal se si risente 

Un Aristarco , e se ti corre addosso 
Sputando fiamme fuor come un Serpente! 

lo per me gli so grado quanto posso , 
E t ho per un Amico che procaccia 
Di vendicarmi di chi rri ha percosso : 

Lo paragono al Sóle che discaccia 

Nottole , Gufi , Allocchi , e Barbagianni 
Col divino splendor della sua fatela* 
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Chi non vuol chela^Crkica V ^T^^annhy* • ì % 
Prenda^ altre strade. che. ve ri àannotahie 
Da guadagnarsi alim/ida. e visto e ftt^rti . 

Facciasi verbigraiia JMief cat finte' y. ùì ' \ 

Ed ogni cosa compri a buon mercato^ ^< 
£ venda a preno^poi disorbitarne i 

O faccia verbigraiia l' Avvocato - - L 

Che assxssinando ì miseri Clienti 
Vedrassi presto riccfio,sfon4olat^:\. .-. ^ 

O Medico si faccia , ed^ alle Qenù v.r •. •;? 
Che stanno^ o cndan^di siarmìd^.^tidid i 
Ora veleni i ed or medicamenti^ . :-\ ' 

O se non trova una pili faeii vh , ^ •* m. ^* 
Faccia il Soldato, ^ o U Fabbro , a il Pentolajo . 
O 7 Vetturale^ q tenga un Osteria: 

O lungo un campo, lentamente, un pfl/o- . :^ 
Di Buoi putiiecchi cpme\buon FiWaaro , • 
O facciasi Sartore ^, o Cal%olajo \ . • '^ 

•O in sua malora fifcci^ anche ipJiiifiaho t^ 
Eserciti in sqsfaniacogfH mestiere : • "* 
P UT che non prenda mai la penna in marta 

O se ha pur la saetta di volere •,«, . * 
A Posteri passar per un Autore 
Ampio di m^ntf'i e pregno di- s^tperi^' j » 

A far s' appigli da C^nynematpre .r ^ ^ ' ' ' 
E le virgoU metta a luogor^ e impuntii ^ 
Di quafche antico iClassivo $£rittO!r/^ '- 

E i sensi dalL* Et4 quasi canéurui 
Rattoppi y e ricucisca le sdriKite 
Sentenie , ed i paragrafi disgiunti ; 

O da gran Pedagogo in qualche Uza . 
Entri con gjii Cllandm è co^-Tkietàù 
E frammischi, U lodi alle i^mite\ ' 

So che miti Dottori facchineichi » 
In Lipsia , in. MadeburgOj in Rotterdame 
Per greca e^ per latin sono' maneschi : 

So che £ Erudi^ions entro il Marame ' 
Sanno ben ben rivoltolarsi t come . ' 
Si rivoltola H Ciacco in sul lertame : v 
M 
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So che sanno ponattié sacca t spmt 

Di passaggi , ^r étnunie , e còhjertùre 

Sopra uws&toscofdato antico ìsomt • 
Per dtcider se ^htom^ aurate o scure 

Mona Lu€ré{ia avea » sanno qut Dotti 

Scriver importàntisHme Scritture ; ■■ 
JE // gran punto iismtono , se cotti ' 

O crudi ì' cardi Andromaca mangiava 

Prima che i Muri d'^ Ilio fosser rotti; ' 
Se la testa il Macedone portava ' " 

China dd destto x> dal sinistro lata 

Quando Butìfalàsso Cavalcava'. 
Entrate in questo campo sterminato 

Voi Cervelli di piombo , che volete' 

Il Nome vostro vagheggiar stampato ; 
ò idi scriver cavatevi la sete 

Dissertando alla lunga sulle antiche ^ 

Statue ^ Lacerne 1 Lapidi' e Monàt: . . 
O al Microsiùpio k mostre fatiche 

Sten limitate; a esaminar Pidocchi ^ ' 

Pulci , Farfalle 1 Lucciole^' e Formiche t 
Contate le lor gambe 'j e tpelin e gli occhi 

A centinaia ed a mìgUàja>t e fate 

Di maraviglia- strabiliar gli^ Sciocchi i 
O de' Gambari J^ Uova numerate^ ^ 

Ad uno. ad uncf diiigénteM^ttte\ - ; 

£ // vosero ingegno dcut'y in' cib\mostfdtè: . 
O rischiarate^ a i Nobili ta inente 

Rintracciando le lor Genaiogie 

Suso sino al centesimo Parente ; - 
E con millt araldeschei fantasìe ' 

Provati armonio che le Stirpi loro 

Sceser delie €ehm Gerarchie: 
Che nel Campò £ argento il Cervo t oro 

Cui Vmm r-ampante in éut Cimiero , 

Che nellA branca ha un Albero. £ Alloro^ 
Significa che al tempo £ Assuero 

Un Figlio nattude di Nerone 

Fi della stirpa il Fondator primiero:^ 

l . Che 
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Che £ quii Figlio nacque un gran Baiane . ^ 
Il quale avendo vinta una Quaglia -'■ y 
Ottenne di Pistoja il Qmfalone>t > 

Che questi ebbe un Cugino di gran vaf^ta^ 
Il quale si partì di Manfredonia 
Per conquistar il Regno di Bìscaglia . 

Intralciando in tal guisa una fandonia'^ 
Con uri altra fandonia in giù venite r 
Sino al Figliuol della Cometa Antonia;^ 

E di lui mille maraviglie dite ), t- 

£ dite eh* Egli ha un Sangut dte/vien fuofé 
Verde ^ e non rosso , in caso di ferite • 

Quando poi Primavera intomo infiora 
Ogni prato , ogni campo , ogrii giardino * 
f che t Asino e V Uomo s' intiamorM% 

Ogni Piant uccia tdogni Fiordlmo , 
£ speilalmente ^ue' di nessun uso , , • 
Andate rìcogUendo a capo chino^. :' . 

Scrivetemi un Trattato ampio e diffuso 
Suir Ortica^ Ifl Malva j e la Borrana-^ 
Da rendere Linneo matto e confuso; 

la Oescriiione esatta e piana . .' . -v^ 

Accompagnata dalt intano dn rame 
Di qualche MercoreUa Americana. 

Con queste cose , se v avete fame 

Di rinomanià , xòh sì dolci studj: ... . 
Potete contentar ie vostre brame » 

Oh Italia , dove son V alte yirtudi 
Che un dì ti fero venerar da tanti 
Popoli vasti , dispettosi , ^ crudi ! 

Lascia, Italia , per poco i suòni e i canti , 
Lieva la fronte luminosa e bella , ^ 
E volgi intorno gli occhi gravi e santi l . 

// Franco ed il Britanno una favella ^ 

Ti chiiggoT\o , e costumi l'è leggi , e pamil ; 
Povera Italia mia , non se più quella ! 

Ohirni passati sono que begli anni 
Che tutto quel che- si volea si dava 
Dal Campidoglio ai Galli ed a Britanni! 

Ces" 
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Ccssat^\i\ià n^^^orbix Ja tua fava ^. ' \ "^ 
Lauro t rappe^oio il manto porti ^ . V* 
Fatta da tuid^ahlicbi Schiavi Schiava / 

E' vané'joheL in. ti sgridi t e ch'aio t' esoni ^ . 
A scuoter /l ako.spnkb onde se' oppressi ' 
format ^li.spirtL tuoi. , se mm son mpm ! 

Dacché a.far'^'moinà ti, sei messa. 
A migliapi :^ • ìwaucbi ^ a '^cort.eggiarf ^ 
Ogfii\9€hifi%sit SguaidriadLa fessa , 

Chi ci vuol bene ha. bel dire. ^ ha bel fare ; , 

vr«\^/yi:i mjak^ preigr * ,non curi un bajocco 
La gfm4 Ititenma. o militare. 

Prodiga sei' d*', affiatisi ad ogni Sciocco 
6h4 yiii.Arcqiiar gesticola uh Sotietto 
In imk.^ideiÌo' Sterm d* an^AUoUo :, 

Oc* ingaUuii^iiTUttarJiellf^ aspetta. . \ : . 
Se un quaìche''B€ntigiomv ti rtgalà ,- 
D' un Marmà^dac^j^ Seeóìi /ì^l%ttoj, \ 

O ti mettt'^sH i naùripi^ stcUa.g<Ad\ 

QuaTaÌoirn''^qitàlche^Autoru^omQSiìolino,'. 
Ribobalegglq in <^icalate i f^scial-a-i, •• - - 

O piangi perchè mort^ i ìjud-iT^^ Urbino r . 
Che nonvtei' psuo somminisYrM jQi^gwino: •>. 
Pel Libro Mi.Bmc^ldo^i Bertotdkio'; \\-,. .'' 

E contr ogni PUòìofa ti sdegni " j tjv/, , / 
Se avvien\c}w a!\ trunsarrdati^ Figli tupii \ \ 
A far buon uso JtUa mane, insegni^» ^ •• , 

Deh y imrcpiio Aristarco ^ addpssQ a JWi . . 
Non men superbe ^ch&. mtschiik '.Talpe, 
Mena la Frusta'^ <' cacciale se.pUsQÌ ■ 

Di li dalMdslrò Mar\ di t^^dalC Alpe- . .; 



-U«U 
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LA sàgùeì^/o LETTERA è.. vcnuUvper. la posita ^à^ Ari- 
starco , -Orni Petfopno dico che taTi^ettera e astata scrit- 
y> VX da buon senno: Aristarco dice che *è 'Stata - scritta per 
»' celia . 1/ Au.^t»^^'^^ (fi- essa., tjua/an'quc .sia,^ è pregato di 
" (i*re chi- ij^JtìiJ^iv&ie^vche V'injaiMia. ... r,.. ..\ 
'^-'-^ ' ' LET- 
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IETTERÀ 

D' UN MÀRCHIGANO F« A«; 

(Ai Sta in Roma. 

▲D UN ALTRO MARCHIGIANO P. A« ' 



.Orna 16. Ottobre iji^. Cirino carissimo r Se Voi disap:^ 
f favate il Prima Nimero della Frusta ^ io disapprovo il Prima 
ad il Secondo : ed è probabile die noix e tutti i Marchigiani ^ 
disapproveremo anche tutti i numeri successivi , per quelle ragion 
ni che ni avete detH , e die sono» di fitta buone e prudentìs* 
sime ragioni. Si pua far di peggio me trattare M Goffi % di 
Sciap^atìj di Goti^ e di Vandali tanti poveri Scrittori che 
non rl^ hanna mai fatto ni ben ni male ? Si può far di peggio 
du chiamare una Fanciullaggine la nostra Arcadia j come se noi 
non avessimo scritti de- milioni di Sonetti f. di Canionì , £ Er 
gloghe^ e sino a qualche Capitolo in Ter^a Rima sìnia contao- 
re le Ottavia Così si parUe delle Notine Storiche dateci dai Cu- 
stodi Generali ? Così si parta £ un Bosco Parrasio , £ un Set-- 
hatojo , delle Effemeride ^ E perchè il Crescimbeni credeva che 
il Morgante fosse un Poema serh,^^ e t Inferno di Dante un 
Poema burlesco , 5* ha a conchiudere che il Cresdmbeni non era 
étto a giudicare H Poesia ? £ per^^i^ nessuno legge le Tragedie 
del Gravina , e perchè- nessuno bada, et Precetti dati dal Gra^ 
yina , i ha a dire che il Gravina era Avvocata ì E s ha a 
dire che il Nome dei Tajay del gran Tapi , dei rinomatissima 
Taja non è punta Nome di Poeta ? E perchè / ha aboa* 
re il costume di lodar i Grandi in versta quando cib> non si 
possa fare con rigidissima verità ? che ha che fare la Verità 
con la Poesia? la Verità ccf Sonetti Arcadici? la Verità coW 
Egloghe Pastorali in lode 4i questo^ e di queW abro^ Pastore ^ 
die è seguito al pasco erboso da tante centinaia di Pecore ? 
Concedo che la Traduzione ddt Oda di Sathim Mum Gabner 
non i cattiva^ quantunque sia un poco oscura, e un Segreta-i 
rio della Propaganda^ che ^ ha confiontata CQn COripn^le 

M f nell^ 
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netta Vaticana j dice ctk Arista f co t ' hk tradotta fedelmente i 
ma alfin del conto le Traduiìoni non son poi altro cheTradu^ 
noni . £ che dite voi di quel Catino r Fórse die gli Editori di 
Libri cattivi e perniciosi meritano Ì essere trattati con tanto 
ludibrio e con tanta severità . Se poi il Libro delT Abate Ge- 
novesi è 4piel bd Libro che si dice ^ perchè screditarne lo stile? 
Non bastava V'essersi opposto alla sua opinion§ intorno al 
Bene e al Male: quistione che non interessa punto gli Vominiì 
E chi ha mai veduto uno'S'crmore parlare £ un Opera scritta 
la un Prìncipe Napoletano , con quella stessa liberta con cui 
si scrive dell Uccìdlàtàra £ un Prete Bergamascoì E che fa- 
volo significa quél Johnny Ulokheadì E che diavolo d allego^, 
ria è quèUa del Liane cht non si sa se fosse ^Mn Lione ^ o le^ 
fosst una ^apeìEche significano quelle Scimmie che si graffia^ 
rio e si mordono la cada a proposito d\tsna Lapida, bhe è in 
FuUgnor In somma ^.€ùàno mio^ questo Vecchio settuagmario 
vuole f^omart' il Mondo , e il I/londo non sarà wai.reformatoi 
é in Futignò: egualmente che in Romd^ e spero anAe nel nostro 
3esiy vi son de musi duri , che non si lasceranno riformdre co^. 
sì tosto , ma che trafi^erajtno an^i questo ètatto con I4 pun^ 
ta delle loro penne : e Molto male fard, quel Marchese finde-- 
^onti' se accetterà qUeUa ^Paume che Aristarco gli vuol man^ 
dare -di suo Coadiutore ^ perchè lo assista al- bisogno contro 
que^i Antiquari, die gli volessero scagliar contro dei gra^ssi 
frammenti di Lapidi aniT^hd, .^aiutate la Mamma\ e statevi 
sanoé . '....} . ■% ^\:A,\\yi ■ ■ * . 



IN grazia dtDa loro brevità si trascrivono ancoTra qui quat« 
tro Lettere ricevete a questi di èà, Aristarco. 

LE T J E R A 
^, Signor Aristarco* Vi prego di salutare in mio Nome 
Don Petronio Zamberlucco ^ ' \ . / 

Vostro Servitore 
SEMPRONIO PELLICCIA . 
; ^ LE T TER A I L 

yi^nor Aristarco* Sono tina Giovane Pama Fiorentina* 
ù Non ha mai stampato nuUà, Di gratta stampate questa. Lct^ 

sera 



i tifa nettar vostra Pfwiai ohi io fossa vantarmi Jt: anrc 

'té^zialchc casa aite stampe. . . r . . 

^-'■j . r !-■ • <Vonra Pariialwma^ 

-:•- ».• • • / CECCA R. : 

- LE T T EK A^ III. 

i >* Sigiar Aristarco. Non ho. \anc0r4 quinMci annì^e Mani^ 
w ma mia vuoiepetforia ch'io lef^a ì vostri fogli invece 4el Pai- 
M san Parvenu. Mi date voi luxn{a quando gli avrò letti ^ di 
V farmi far Sii i ricci con essì^ 

-• :•:•••. ' . • ;. :iij ♦/ .'■ . :■. Yostra Sitva 
^ : ' i r. » ' IPPaUTAM. 

Rjspondo>ad//'/7o/i<tf*'J^ ch'io non^^s$0patupe.qud^ 
Ciovanecte.che non curaoo.%di conservarsi b chioma MU » 
Le raccomando la Poudre d la Marechale, che non f«i^ danno 
a* capegli. ^ 

L E T T E R A I V. 
■ w Signor Critico . Ho letto nella Gaietta di Ciaffusa e ia 
•' quella delC Ajcti che dal. Patio. di\Marro£co^so^ifp^ ysciff^mol^ 
rt il Brigantini per totseg^are^rond^ viìprfg^r4^fiire,un secane 
9, do Viaggio vèrso, lo stretto M GibUterrà /giacché 4^ll€ ^ due 
^ Gambe ve ne resta fincata una* : ,'■» , * 

T^stro Amìràtore . 
TIRSI P. A. 
Domando air mio Ammiratore , se sta per istampare 
le sue Egloghe col suo Nome Pastorale in fronte ? 

Paragrafo d* una Lettera scritta a Don Petronio da uà 
suo Amico* 

j. Dite al vostro Vecchiaccia , che in Bologna è uscito un^ 
j, grosso Tomo in Foglio sul giuoco degli Scacchi. Vedete se i no^ 
it stri Italiani sono impaciti . Pretendere ^ che s abbia a te^e^ 
,^ re un Tomo che vi vuole un Facchino a portarlo ^per appren^ 
,> dere quel giuoco l Un Francese voleva rinunciare ad esser Ga*^ 
„ lantuomo, se per esserlo era necessario lecere tutto il Diritto 
^y Pubblico del Wolfio: E non si ha a mandare al Diàvolo 
yj e scacchi e scacchiere se per imparare questo giuoco ci ab» 
jt biamo a limbiccare il cervello sur un Libro in foglio di 632. 
^^ pagine ? Eccovcne il Titola . OSSERVAZIONI Teorico-pra- 
„ tiene sopra il Giuoco degli Scacchi , o sia IL GIUOCQ 
sj DEGLI SCACCHI esporto nel suo miglior lume da Giarn* 

w bat. 
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Il battista Lolli Modonese: Opera; Novissima Contetientc U 
t> iqSgi fondamentali, i {precetti più fiur^ati ., Je migliori a- 
n perture^ le più essenziali terminazioni del giuoco; Una 
## 3ce1u leentuiia di elegantissimi |)artiti: In somma tutto il 
n migliore 4e^1i aiitlchi e moderm Autori e Giuocatori^ ri- 
ff formato^ ricorretto ^ «d appianato conforme r esigenza ^ 
9f e arricchito ( oltre^ un Indice «copioso ed esatto ^ di mol« 
H tissimi awertimemi^ e dichiarazioni valevoli ad istruir pie- 
«I namente chiunque desideri d* apprendere con fondamento 
*» le regole, gii artifizj ., e le finezze di oiiesto nobii Giuo- 
*> co. In Bologna iToa. Nella Stamperia di San Tomaso d' 
»» Acquino • Che ti pan ^ Don Paronio , Jiì questo tloquentis-' 
p> Simo Tìtolo? Che ne fare ai Aristarco ? Ride egli; o va in 
» bestia? 



N. B; Aristarco non ha ricevuti in queste due scorse Set* 
tintane , èhe dnquantaisette Sonetti ingiufìosi • i^uanét ebbe pub^ 
Uìcato il prpno Nwnero ne ricevette in una sola Settimana 
trecento sessantano . Poetastri miei catì , cominciate Voi for^ 
se a stancarvi^ Eh mandate in bando la pigrizia ^ e scrivetemi 
de Sonetti contro a mìgliaja • 
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N. Vlt 

Kovtuio !• Gennaro 1767. 

D E L JC agricoltura, 

DELL' ARTI £ DEL COMMERCIO 

LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 

Tomo Primo* 
In Venezia 1763. appresso Modesto Fen^o in ottano • 

fHi pubblica colle Stampe im qiialcbe Libro Istruttivo ;. 
sempre si lusinga d^ aver coita 1 attenitoiie degli Uomini 
disoccupata 9 e s'aspetta sempre che gli occhi delle Genti si, 
abbiana a vòlgere verso la niiova topografia: Meteora prò* 
dotta dal calore della sua mente. Ma tale lusinga e tale 
aspettativa riesce per lo più fallace ; e sia un Autore inge- 
gnoso, dotto, e benevolo quanto si vuole ^ sempre i Libri 
Istruttivi sono da poche Persone letti afiamaumentè.* perchè 
ciascun Uomo ha latita faeenda in leggere il pia^yolissimo 
Registro de^ Documenti datigli dal suo Amor propio, che 
poco tempo gli rimane da buttar via in .leggere i Registri 
de' Documenti dadglt dair Amor Propiaatem» . 

Se tutuvia fra i moderni Autori d' Istrutuvi Libri v' 
Autore ingegnoso, dotto ^ e benevolo» che debba con qual-. 
che ragione sperare d' aver colto il tempo opponuno per 
dar fuora colle Stampe un Registro di Documend uijlissiiigii^ 
questi è il Signor Antonio Zaiioit «; Qual tempo potfva* 
essere più del presente opportuno per puU).ljcare «un Libro 
suir Agricoltura^ suir Arti^ e sul Commercio? A que^e tre 
Cose tutti i Sovrani oggi pensanp; di queste Cose tutti i 
loro Ministri oggi s' occupano: e col concorrere^ ali* aumen- 
to di queste tre Cose ogni buon Cittadino d* ogni Italiana 

Pa« 
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Paula 8* accerta di moJ^pEcat^ la Felicità privaea non ma^ 
no die la pubblica di tutti i suoi Concittadini, prevalendo 
Otti in ogni colta parte del Glpbq nòstro T opinione^ che 
moltiplicandosi con qaesii tre mezzi le private non meno 
che je pubbliche Dovizie , s* abbia per infallibile conseguen-* 
za M mompUcare eziandio là felicità ^ivata insieme cdUa 
pubblica • . 

Del contenuto dun<|ué di questo Libro del Signor Za- 
non fia bene eh* io tenu di dir tanto oggi in^ questo mio 
Foglio da destare curiosità ne miei leggitori di leggerlo con 
ogni attenzione, onde diffondersi anche col mezzo mio per 
tutta Italia le idee d* iln savio Uomov qual egli^, me ne 
venga quella soddisfazione che i cuori onesti- provano vi-* 
vissima ogniqualvolta contf ibuiscono )con onesti modi a pro- 
pagar un Bène , o quelb che dall' Universale degli Uomi- 
ni è cofeslderato éoìne on Bene; Ci ? 

Il Signor Zanon ha diviso questo suo Libro in Dicisn" 
mifè LETPÈRE fiilh Prima delle quaHi spaziando sugli stu- 
dj die il Mercante deve fare;, dopo d' aver imparata T io- . 
dS^petisabité Scienza de* : numeri , ^riduce: ptincipalmente que- * 
gH Stud] €tUà' FSsicav alla 'Dialettica^ ed alla Morale; Se 
fàHìàmo della Fisica, die* egli, di quesià ne fa uso il Mer-^ 
£anu!l non dirò gii comempUnd^ semplicemente e in generale 
la Naturd dei Corpi j ù^pervia Jt; Esperienj^e studiandosi di 
formare le pia ffuae congetture sulle loro. proprJetd; ma ben^ 
slr nelt esaminare queUe Prudu^ioni éeUa Hatuta ette al sosten^ 
tamentó'eal comodo della Vita sm» necessarie ; rifieuendo ald 
usò ehe^di ^t^Ue stsuol^fate^ afineHi eaitnentarle e di faci'- 
Utame il possetìt^to a' proporiioni dd hisogfto die si ha di 
esse; ila petisàre ìd fóssibik iraspiantamento di certi prodotti, 
di pali è privo il proprio stato \.n^l promuovere H. coltiva- 
sHehtodi qìUlli che fengimo malati , e. nelt impilare gli Ar- 
eici a porÙ in opera ^ riducendo tutto ^ quanta, più. si può,. 
ih cpìmetcLó é ptAVtìca untata.. &.àUaisp€siiont dell^ Fisica 
H voUsiìtfo togUérìg'quelkcureeamnponi.ckefonò iant^, ne- 
eessarie ài viver nostro \ converrebbe ditecV ella ci fa bensì am^ 
mirare nella Natura^ V Onmpotenia del Creatore^ ma di essa 
non ha poi verur$ merito nelC istruirci ad profittare della di 
MProvUenia^ Il Mercante wn cerca, a cagion £ esempio^ 

- ' come 
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ipm d trasformi il Verme in Ctie^Udc^ne t^m Miesf^simtfis 
diRchi la Foglia^ delGcho per uscirne in fja dorate , ma pensa, 
€uC uso di queste fila per accrescere il commercio OiifiuhklKaMth. 
iità* Così neppure 

Guarda il Calor del Saliche si fa Vino 
Giunto alt umor che dalla Vitt cola^ 
ma studia t arte di far valere i Vini nostrani in competem^ 
dirò .così , di queUiJi frandaUpe* ÌHali si te4fi tignare mUc 
Tavole 4' Italia un fatalisdmo fonammo ^ J^ AV^*^ H ^.^^ 
€antè non si ferma -ndla mculaiione JttJU Ca^tie. Fisiche', ma 
saldamente s applica a fare ìt mggÌQX prpfi^^o^Jfiloro ^ffetti , 
. Raccomandato co$i 1q Studio delle Derc^ Mercantili « 
il Signor 21anon passaci breyemeiiite mostrare li bisogno d* 
una buona Dialettica nel Mercante; onde, no^ entri incauta^ 
mente in: impegni v e non si lasci %irtgann^re nel trattare^ discor^ 
tere\ e disputare in ^co^ncorret^fa con^ ^utte le Nazioni d^ ^granr 
dì Affari del Commercia ^^ Quindi .yìei^e atta ,Mpfale , cn £gljl 
yorjrebbe fo^se dal Mercan^ jRtudiaja^; onde potesse YÌe{>più 
esercitare quella FcdetqucJIa.Giustizia, e. quella Probità ^ 
che ^óno le Basi Fondamentali delle fua Sussisien^a^ è dclPuh^ 
hlico Commercio m 

\ y H restante di <^st9 tua Prima ^ LETTERA s* aggira in)» 
torno alla Istituzione delle Apcademje aperte in Francia eia 
Italia per promovere Y Agricoltura ^ X ÀTti ^i e il Commercio • 
Scorre quindi beUamente » e spnza vapo .sfpggìo^ d' Erìidizio* 
ne, sull' anùca disciplina mercantile degli antichi Greci e 
degli Arabi Antichi ; e dopo d^ aver dette cent' altre cose > 
assai al suo proposito >d' altre Nazioni passate e presenti, 
r Autore la conchiude, con dimostrare il bisogno che hanna 
le Città di buot)o numero tf Artefici e di Mercanti. '. 

La Seconda LETTERA introduce gli Acca filmici d'Udi- 
ne , ( Città Capitale 4el Friuli ) anzi tutta Ja Nazione Friu- 
lana in un progetto d' Agricoltura t dietro Y esempio d* al- 
tre Nazioni, e specialmente della Inglese e della. Francese. 

Nella LETTERA Teqa^ dopo d' essersi conciliata 
l'attenzione degli Accademici d'Udine, (a' quali tu tre 
le sue Lettere sono dirette y con dar loro alcune Notizìp 
intorno a certe misure prese in Frat^cia per incorragg^* 
mento ^delF Agricoltura > L' Autore viene all'' es£ÓfÌzÌQne,,(r 

' ' " una * 



Hhà Parte àA Pfùgefèo promesso heUa lettera aittecedeme ^ 
che consiste nel proporre a. tutti i veri e zelanti Compatri*, 
oci del Frìiiir d^ unirsi a concorrere nelU spesa necesKiria 
per fiire delle Esperienze sulle proprietà de* loro terreni, i 
quali per suo dire sono attissimi a produrre motte più cose* 
che ancora non producono ^ e nominatamente la Robbia^ di 
cui %\ fa tanto uso in tutta Europa per tinger le Lane iit 
tosto, mandata à noi cblla Zelanda e dalla Slesia. Questa 
Lettera oltre ali" essere istruttiva , riesce anche assai piacevo* 
le a leggersi\,contenendo molte singolari Notizie , e riferea» 
do un Decreto della Città d' Udine fatto nel 1357- dal qua- 
le ne vien dipinto moko bene V amore alla frugalità ed alla 
economia che tolà regnava due Secoli fa . Non dispiaccia a* 
miei Leggitori eh* io trascriva qui quel Decreto . Ne Con^ 
viti che in questa Città si faranno per qualunque Persona € 
Causa y così pubblici come privati j sia proibito dar fjgiani^f 
- cotorni , francolini , gaUi salvatici , pavoni nostrani . E pari* 
menti non' si possano in detti conviti metter in tavola pernici ^ 
t galli che chiamiamo £ india , se non in questo modo 5 cioè 
che ad eUiione di chi farà il convito nel numero deUe due vi^ . 
vande arrosto si possan dare galli d' india , pernici ; ma non 
sia per modo alcuno lecita^ forre -in tavola in un ìstesso Con* 
Vito galli £ india e pernici insieme e separatamente • 

La Quarta LETTERA ne da un Saggio de* modi tenu- 
ti dall' Accademia della Provincia di Brettagna per pramo- 
vere Y Agricoltura, le Arti, ed il Commercio; e dopo d* 
aver proposto a' Friulani più facoltosi e più amanti della 
Patria d' assojciarsi per contribuire a ^rmare un Capitale de- 
stinato alf incoraggimento di nuove Scoperte e di nuove 
Sperienze a benefizio dell' Agricoltura, T' Autore nella sua 
Quinta LETTERA mostra loro: V utile grande che il pubbli- 
co ed il privato ritrarrebbono dal far insegnare nelle Scuole 
i|uella parte della Fisica che si riferiice air Agricoltura . In 
tali Scuole egli vorrebbe che tale Scienza fosse insegnata si^ 
no a quegli stessi Giovani , che intendono di abbracciare lo 
Stato Ecclesiastico , onde spargendosi poi per le Ville ^ pi 
Castelli y e per le Terre della Provìncia a esercitare il hr sacro 
Ministero i potessero contribuire a dilatarla dappertutto. £ 
|)»er tema che il suo pensiero non sorprenda troppo con ia 

sua 



sua rnovkà.i Signoti del Ftìulr, l- Autore te jfiaiKhejì:èr<» ^cm 
alcune molta saióe rifleastooi «d. autorità , che* toglioiio at<t- 
le stìo Pensiero. i quella po' di stranezza che- potesse aVe^e 
nella pnnia. Vista d-valcuni. . : r. 

LETTERA Sesta V Autore con una àsiar viva e pa- 
t^tìQdL esurtazione va'- Friulani , tenta animarli a coltivare i 
loro Fondi ,. combattendo molto bravamente alcune false o- 
pÌmqni:dqfU>antichi e de' moderni Filosofestri -intorno alla 
4f^emlità*.deila''Terra9 è mostrando ad» evidenza clie^ chipuò^ 
€ sa i e vu^lc cdiivarla ^ ìz, costringerà in poc(> tempora pro- 
durle /m^^lto pili dieVora non produce; ' • 

LETTERA Settima . V Autore fa una bréve^ Storia dell' 
antica Agricolttira Inglese; ed essendosi assicurato che in 
ntolte patti ,dali' Inghilterra prossime al Mire gli Agricoltori 
ingrassano i loro campf coir arena marina , propone z! Frìu- 
. lani di sperimentate ia stessa cosa con queste parole . higras^ 
sare i" campi- col t Arenai Che dettrj^ son questi ì Sl^ Sìgnoi%, 
rispondo ^,s^ ingrassarla Term^^coll Arefi^ ììel' Mxfre \ Ne reste^ 
ff£^e: donvimo se ^saprete distinguere Arena 'da Ar^na . V • Arena 
che noi chiamiamo Sabbióne ^ è la parte^ pia grassa^ deHèt Terr 
.ra . Ma t Arena del Mare è come un ^Composto di una- quan- 
tità di tUìte le moltissime varie Spedi di Pesci che muojono 
in 'Mare y machia t4> col tritume di moltissime- specie di Crosta- 
tei , di Vegetabili , €£ ahri Corpi Marini ìj che ìLMareri^ 
getta su ì^lidi \ de quàli^si forma rtna Terra ^ inzuppata amo 
di Sale , ckc' incorporata colt aitiyt • Teha \ & comunica una 
lunga firtrlitdyla q'(ale colU cominaa\ione Ui ^questa coltura 
jfuò perpetuarsi . Ahii proverete i$ 'oltrt vai stessi ( parla ca- 
gli Accademici d" Udine ) quanta cresceranno € belio spiri t0 
€ nel sapore i ifostri vini , i quali fors* anco acquisteranno nua^ 
va fòn^a per conservarsi , e per resi^€fie ^alla Navigazione ? ^ 

Dopo d' aver dette ih questa ste$8a> Lettera -Settima al- 
cune c()^ intomo alt' anticia Coltura delfe- Vite in Inghilter- 
<ra, il Signof Z^on fauna breve. Dtgressìohe Su i Pesci,© 
racconta come un ha^so Pescacore Inglese cliiamàto Samu- 
^ello Tuli trovò il modo di migliorare il loro sapore col ca- 
strarli , Co|>ieTÒ qui tutta questa, sua. Storia df^quel Pescato^ 
-re ^ che ho fiducia riuscirà grata a molti de' niiei Leggitori - 
SamuelTuU che lavptava reti da p&scure^^ 'divenne ^-katàrx, e 
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,si rendene sh àbUc a codoscere i Pìsci , che arrivò a fame mn 
Commercio considerabile. Non contema d' eesere Marcante ^vol^ 
U divenire apcom per rispetto jt Pe^sci Maestro f Ànoiomia^ 
La ragione che lo. impegnò in questo studio fu la moltiplicaiiO'^ 
ne prodigiosa del Pesce die aveva osservata nelle sue Pe^hiere, 
la quale impediva chQ alcuni potessero acquistare una certa 
grosseria * Avendo perciò- fatto^^ riflessione sull analoga che passa 
fra gli Animali , ed avendo osservato che la^ Castratura de* 
Terrestri e de Vipldtili domestici riesce felicemente g> studiò d* ki- 
doperarla . nel Pesce y e, n ebbe ottimo successo nelle ^Reinc^i 
Quest* Voiho dimorava cinque .0 sei miglia lontano dalla Casa 
di Campagna del famioso ricchissimo Medico Sloane Pre^sident-e 
della. Società Reale di Londra. Verso il fine di Decembre dell' 
Anno 1*741, // Ttdl si preservò al Signor Sloane y e gli disse 
che aveva trovato il Segreto di castare il Pesce, e £ ingras^ 
sarlo per questo me^p * La singolarità ìJ* un tal fatto eccitò' 
' la curiosità del sUfiems Naturalista % e , il. Mercante dì Pesce 
gH offerì di^ farne la ffo^a sotto A suor occh'f^^ Andò a prendere 
otto Carruchens M specie di, piccoja Reina che era' Mata tras- 
portata poco prima da Amburgo in InghiUerra* Erano, queste 
Carrucfiens state posu in due grandi Vesdàhe ripiene iaccpia 
che era stata cambiata una due volt^ \per istrada .. Giunto 
alla Casa disilo Sloane t ne incise subito una ^\e gli. mourò C 
Ovaja cpl suo > Condotto che / apre nella p%ru chiamata Im 
Cloaca . Fece indi sópra una secondarla Castratura aprendole 
f Ovaja'yC riempiendo Ja piaga con un ptf M\ cappello nero. 
( cioè con- uà po' di raschiatura. 4i CippeUo ) La Reina ca^ 
strata essendo, stata rimessa presso le sei che restavano y parve 
^he nuotassi con un pò* meno di facilità, delf altre y che poi 
furono, gittate nella Peschiera ^l Signori Sloane ^ a cui viene 
somministrata T acqua dal Fiume , vicino i, eAl Tuli gli promise 
di fargli mangiare nella seguente Primavera di questi Pesci ca^- 
strati^ cK egli asHCurava sorpassare^ gli altri in dilicatena 
quanto un Pollastro sorpassa il GaUo.neuUti Bue grasso il To^ 
ro. Lo Sloane ne fu persuaso , vndc credette che questa Nuo^ 
va Scoperta meritasse d\ essere partecipata alt Accademia Rea^ 
le delle Sciente di Parigi , ed avendolo fatto col me\io del Si^ 
gnor Geoffìoi , he restò persuasa anche t Accademia , che la fe^ 
cejuiserire nella sua Storia dell' anno IJ42* 

l'ilo- 
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' if Aataredel Giornale Economico dì Parigi asserisce che 
il Tidl gU aveva fatto ìfapèrech' egli cust^à tanto ì Pesci ma' 
stht fujnto li femmine; e' che quantunque si possa fare questa 
of e f diione in tatìe U stagioni ,' la ^mcfio favorevole però è ini' 
mediate dopa la loro frega , perchè allora essendo troppo debo- 
li e" tròppo languidi^ non reggerebbero bene ad una operaiione 
così pericolosa' Il tempo più comodo ,è quando le Ovjje delle 
Femmine liono rifmpiute' delle lor Uova^ e quando i Visi del 
Maschio analoghi a qìielle^ sono guerniti della loro materia 
seminaie -, perché allora si distinguono pia facilmente dagli Ure- 
tvj' che conductfno t oHna da* reni nella vescica , e che sono 
situati vicini ài vasi seminali da ciascuna parte della spina . 
in altro tempo i4 potrebbero per mancanza d *at tensione scam* . 
Mare per le Ovaje , mzssimamente quando queste sono vuote . 
Quando^ il Pesce è andato in frega alcune settimane ^ allora 
l tempo acconcio a fate C operazione ^ perchè allora i Pesci 
femmìhe hanno delle picciole Uova nelle Ovaje , come le Pola- 
sire quando hanno fatto il loro prim:^' Uoifo , Ma, giacché sia- 
m3 in questo proposito ( siegtie a d re il SigaorZanon } non 
vi riesca discaro cK io continui ' questa Digressione , poiché il 
descrivere questa ingegnosa operazione può servire d' addottrina^ 
mento a chiunque tra voi ( Accademici d Udine ) volesse fai:» 
ne la sperien^a per assaggiare questo nuovo Capone da vigilia» 
Quando"' si vuol castrare un Pesce bi^na tenerlo in un penò 
di drappo bagnato^ col ventre in alte, viridi con un temperino ièn 
tagliente^ la cui punta sia alquanto àìtanca -, o con qualcìi 
altro Strumento fatto ' a tal uopo , convien fendere U copertura 
della peUicella del ventre ^' evitanio con cu fa di toccare alcuno 
degV intestini . Tosto che s é fatta una piccola apertura , bi- 
sogna introdurre destramente V adunco temperino s e- dilatare 
eoa esso qucst' apertura dalle due alette £ avanti sino àW anoy 
avvertendo che h-jchiena dello strumen^ non sia tagliente ^yer 
evitare più fueilmetue il pericolo ^ ferire gV intestini . Quindi 
con due piccoli uncini i argento che non pungano , si tiene 
dUhtata la^ fesìura colt ajuto £ un Compagno , che oltre al te- 
nere aoerto il ventre del Pesce ^ tenga diligentemente in dispar- 
te gt intestir^i con una spatola , o con un cucchi j)o . , Quando 
gì*' intestini sono cojì allontanati si veggono comparire gli Ure- 
ter/ y piccioli vasi j come dicemmo ^' collocati da una parte e 
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dalL altra. d^lld, spiìja,; e ndh sussp ttnif^ U ovMjt ^ cHt^ son 
vaù più grossi i, compariscano immcdiatanumè davanti^ .^ fià 
vìciao alle copenure del ventre* Sii prènde alhra ano di .questi 
vasi con. un un<;ìnetio , e, staccandolo quanto biLsti per V ape* 
ragione, si taglia traversalmente con un pah di forbici ben ta^ 
glicnti^ badando bene dal fi ri re , o danneggiaci gf intestini. Sic* 
come pejò l' Ovaj^ <osì tagliate potrebbono riunirsi,^ il che im^ 
pedirehbe /'; tffeuo 4cUa operazione , casi il Tuli le k^ sovente 
t^glia^t-e sìn,o\all' estremitd stni^q. che iL Pesce perciò sia morto. 

Quando - sf^è . così tagliata . u/ia xdelle . Omje\, si proctìk-nel^ 
la stessa maniera a tagliar l\^ltm.: efinal^neme si riuniscono 
le coperture tagliate del ventre' ^ cucendole con J^ s€ta^^ ei'os- 
scrvanio che i p^nti della cucitura s'uno assai vicini gli uni 
agli al^rl. .. , • . ... 

^Queta Lettera settiiiia finisca con dirci, che dopo tro- 
vato il modo, di così castrare i Pescii^ .sesso, la soverchia, mal" 
tiplicniio/ie ne" Viva; ^ del Tidli ; che i Pesci ^q^ castrati diven- 
nerp as^ap, piu.grossixi e più pingui,-^ Che i tempi in. . cui ì Per. 
sci Ya^nno Jn. frega , sono dif[£remi secóndo^ h\sp^cie ^,2i^3i qua- 
le particolarità è necessario badajce prima d' accingersi a ca- 
strarli per poter farej' operàiione con facilità v Che i Pxsd 
s\accpppianoi, contro la yojgare opinione che le femmine git- 
tinp n^il' acqua le lorg uova.,fecQndate .quindi dallo jspeona 
del maschio ; q Che dopa la castratura il Pesce si rimette nelC 
acgu^a scqi\ alc^.Q riguardo. ^ ; » ..:,. 

L' Òtt/z^\a LETTMRA^è unn bteve Storia. à\ Agricoìtura 
e di Pastura inglese • qoU', oggiuota id' \\n' metodo diPav 
stura, os^ervatp nella POSTERITÀ , piccolo Pa^se posto tra il 
Cadore , la, .Carintia , ed il Tirolo ,. eli cui ì kbiach può dirsi 
il Luogo prjr^ipMe,. Gli Mitarni di ^jUd. piccolo Paese della , 
Posterìi{ e .di<-"»5. il Signor. Zianot) ) nel .principio deli Vano ri- 
tirano dallc^ Mpntiagfie i loro Armenti^ .compiano dai nani i 
Buoi e le Vao^heipiù ma^rc , e li rinchiudonixjutto.il verno nelle 
loro stalle '^Mss.mdo ^uel ^Paese abbondante di. Giftfpxo^v quegU 
Mitami cpn ia m<ino armata di grossi gufanti- stattat/p da\(ri' 
ìicpri le acu^e e pungenti lor foglie , de. lascian seccare t e sec^ 
'cute le macinano^ Ridotte così in polvere ^Iciffipastano ^.e fan- 
/zQ f//2 beyeraggio da principio mo.lt9 e^bborrito da quegli Anima- 
li,, .che'sQ^o ncjfSHifiti .finulfJtetitfi dalla sete aringo) arlq . Quf- 
J. sto 
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fio ^purga ;ifrQ gV infestine «t tol mbo poi s- ingrassano a 

maravigliai .,• . . • j^, ; 

L^rt ERA, Nona. Con 1' esempio ^deirang^iltetra |)rin- 
cìpàliTieQié, r Autore prova, quanto T AgricolMarà più d^ogn** 
altra cosa accresca i coiQQdi d^ila .Vita in ua^ Paese i^j ^cal- 
cola, le maggiori Entrate di * quel Regno dacché ' si comin-^ 
ciò a dar premio a coloro, che tra^^portano a! Forestieri i 
Grani ^nati in quell' Isola , Il contenuto di questa Lettera me« 
rita d' essere moko bene considerato da tutti que' Magistrati 
d' ogni Paiese , che hanno ispezione ;sull Agricoltura. Moltd 
importantissime notizie e lumi ricaveranno da essa , ed è coj 
sa sorprendcntissima il vedere da cjuelk.poche.pa^ne quanti . 
miliioni e millioni una sola Legge ha prodotti al totale della 
Nazione Inglese. " ^ 

Nella Ucima LETTERA Y Autore dà notizia a suoi 
Accademici d'Udipe*- delle Osservaiioni, che la Società d' 
Agricoltura, di Commercio, e dell' Arti , stabilita dagli Sta- 
ti di Bf:etagna^, ha principiato a pubblicate ;•• s: rifòtisic in 
compendio alcuni principali Articoli di quelle Osservaxionit 
parlando insieme alquanto. della Coltura 4è Gel^i; dell' Utile 
che SI ritrarrebbe piantandone a Uiò di Sjep*;-^dè : Vantaggi, 
che le Comunità Religiose, e specialmente i Monasterj ca- 
Verebbono dal coltivare il -Gelso nelle loro Chiusure, e del- 
l' impossibilità in cui le Nazioni più di noi Occidentali e 
Settentrionali saranno sempre di riuscire nel disegno cbc'han-t 
no jd'^avvihre il prezzo delle nostre Sete. La Lettera finisce 
con una Osservazione fatta da quella ^Società di Bretagna 
sul mòdo di scrivere., o vogliam dire sullo stile y che non 
sarebbe a dir vero la più bella delle .loro osservazioni» se 
pretendessero d' allargarla troppo . 

LETTERA Undecima. Quesja è una Dissertazioncella 
sopra la Vegetaiione . Non occorreva che il Signor Zanon 
conchiudessc T antecedente con quella modesta sua sdifBden- 
za intorno al sjijo proprip Stile, perchè in. questa Lettera 
prinvipalmeut^., ^\ si mostra capacissimo di esprimere ^an-^ 
che, le, Cose pjù difficili con chiarezza, con eleganza*^ con 
precisione, e con energia,. né vi sono, a parer .mio, troppe 
persóne oggi in ItaHa atte a scrivere una mejglio Lettera di 
questa sua Undecima! che in alcuno de' miei aussegneliti 
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fiumeri trascriverò forse tutta intiera » acciocché «erva di 

modello a chi si fa a scrivere di Filosofia Sperimentale. 

La LETTERA Duodècima ^aria delle Compagne situate 
tra r alto e il basso Friuli ^ A.' Possessori di quelle Campagne 
il Signor Zanon insegna molto saviamente il modo di con- 
vertire la loro presente sterileiza in competente fecondità. 

La LETTERA yecimateria prova con molti esempj , con 
molte autorità ^ e con un raziocinio invincibile, che ogni 
Terra per inP^conda che sia, si può fecondare coli' industria 
deir Uomo, dal che il Signor Zanon deduce poi giustameii- 
te 5 che se i Possessori di quella già mentovata parte del 
Friuli volessero soltanto darsi l' incomodo di coltivare il fico, 
e il caprifico , potrebbero crearvi non solo un* abbon- 
danza di fichi atta a somministrare una, parte di buon nutri- 
mento alle Genti che Y abitano per cinque mesi dell* Anno, 
ma che servirebbe anche a nutrire multi Porci > e molto 
Pollame . - * 

LETTETA Didmaquana . Continua il Signor Zanon a 
(nostrare a' Friulani^ come colla coltura, de' loro Terreni 
infecondi, potrebbono facilmente banJire in gran parte dallsT 
lor Patria la Povertà e 1* Ozio; e le sue forti esoitazioni 
.«ono^ come le antecedenti $ corredate da esempj vivii^simif 
e dal suo solito fortissimo Raziocinio • 

La LETfERA f^eama quinta insegna a' Friulani <fome 
e dove s' hanno a fare vaste Piantagioni di Moii, e accen- 
na il pingue lucro che ne verrebbe loro • Combatte le scioc- 
che opioioni de' Contadini del Friuli intorno a tali Pianta- 
gioni, e intorno al mantenimento de' Bachi. Mostra che il 
piantare di molti Mori nella mentovata parte del Friuli sce- 
merebbe i danni che quel tratto di Paese soffre annualmen- 
te da più di diciotto Torrenti. Questa Lettera in somma 
contiene tante belle cose relative all' Agricoltura, che a pa- 
rer mio meriterebbe d' essere spiegata come si spiega il 
Catechismo a tuta i Contadini di quella Provincia, anzi di 
tutte le Provincie d' -Italia. Né mi pare che si farebbe ma- 
le se xla queste Diciannove Lettere, e credo anche dalF al- 
tre che verranno dietro a queste, non mi pare che si fareb* 
be male, dico , se si cavasse appunto una spezie di Catechismo 
J^AgricoItuMf e. «e si spiegasse ed insegnasse a' Fanciulli de' 
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Villani nelle loro Scuole campestri, per impriflier in esiì di 
buonora delle rette massime d' Agricoltura • Non tni fermo 
su questo mio improvviso, e forse nuovo pensiero; ma chi 
ha de' Campi al Sole più che non n' ha Arisurco , vi pen- 
tì su. 

Nella LETTERA DdmoHstd il Signor Zanon siegue ad 
esortare con la 9ua usata energia, e col suo sempre ammi- 
rabile amor del Prossimo t suoi Compatrioti alla coltura de' 
Gelsi, informanripii. tutti, che nelle vicinanze della Città d' 
Udine. VI ^ono àt Campi piamoii di Mari, che qualche anno 
rendono più frutto ' he non vale il fondo . Espone^ qumdi assai 
bellamente Y ignoranza del famoso Abate Nolette intorno al- 
la coltura del Hiso , e delia Se^a. Quel Monsù T Abbè non 
sono molt' anni che venne in Italia con intenzione d' esami* 
nare le produzioni e il maneggio de' nostri Terreni ; e quan- 
tunque in Piemonte si sentisse replieatamente assicurare non 
esser possibile nutrire una seconda Generazione di Bachi 
colla seconda foglia de' Mori prodotta da quelle piante do- 
po Io spoglio delle prime f /glie , pure, passando poco dopo 
in Toscana fu tanto scioccamente credulo, e tanto poco fi- 
loso^co, che sì lasciò dar a bere da certi Corbellatori Fio- 
rentini la possibilità di nutrire sino una terza Generazione 
di Bachi colle terze foglie del Moro prodotte dopo lo spo* 
glio delle foglie prime, e delle foglie seconde. Chi ha co*^ 
nosciuto personalmente . quel decisivo Monsii V Abbè, sarà 
forse tentato di non biasimare cpn rigidezza la poca urbanità 
di que' Corbellatori , che si vollero forse vendicare dell' au- 
torevole disprezzo costantemente mostrato da quel Sapiento* 
ne Francese per ogni cosa che vide tra Noi . Basta dire che 
quantunque si vantasse di. sapere la nostra lingua quanto un 
Accademico della Crusca, pure ebbe la Gallica gentilezza di 
dichiarare più volte , che non parlava Italiano perchè la di- 
gnità della lingua Franciosa non soiFriva che un Francese 
par suo s' avvilisse di tanto • £ come diavolo s' ha a fare , 
quando un elegante Forestiere adopera con noi di questi at- 
ti di trivikà i a non lo corbellare, e a non indarlo a scrive- 
re degli spropositi grossi come montagne , se ne viene il bel- 
lo d' infinocchiarlo con qualche falsa informazióne? L' esser 
magnanimo , e lo scusare gcnerosaopiente i prosuntuosi , non 
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sarà mai tmacvifoà comuaei *«f mi verrà fol^ occasione m 
alcuno de'iiBiiei . seguenti fi^ll' di' ira<;contarè 4 questo prò|)'òi 
*sito una Beffa che infetta in Inghilterra^dn un certo Mllór- 
do a uà altfOirAIonfià K Abbè chiamato Le Blanc ,pér'indar- 
lo ad ammucchiare minchionerie 'su minchionerie in un libro 
.che: stava scfivènda si^l' Inglesi j e^-"che stampo quindi col 
Titolo àvfu£ttre€ sur iis^Anglfiis , par Monsteart Abbi leBldnc*^ 
libro tveramcnte. pie'nor; (zeppo* idi minchionerie: * * 

Kella <IìEir£fl::ii àiciasetteùmà , dopò d' essersi riso dell* 
amica*>ò!piiiipne» cKe i Bachi ..da^^seta^^i possono ^far nascere 
dalla carne "putrefeia d* un Bue o dV. un Vitello ^^ ^Signor 
Zanon suggerisce a' suoi Accademici d'Udine d' esaminare se 
sia meglio procurarsi de' Mori per mezzo della semente o 
delle propaggini. 

;Nolla dirottava LETTELA si: enumerano le c^g^oni che 
impeéiscoiia^' Contadini dei* Friuli il f^re que' progressi nell' 
Agritbltura; che Epotreiboaa© fare •^ Si stabilisce quindi' la pro>» 
porzione; che vi ^oVrebb' messere a un dipresso tra gli k^n- 
coltori e le porzioni di Terreno che dovrebbero- avere per 
poterle coltivare con vantaggio . Si tocca poi leggiermente la 
muhiplicità de' dì festivi , e il Signor Zanon mostra anzi 
propensione al loro diminuimenco ch€ non all' accrescimen- 
to loro , aiidanda in ciòr d' accordo uion ^solò col famoso 
Muratori/,' ;ma collo stesso Benedetta Decimoqaatto di gip* 
riosa memiùirii. Tattè. alcune riflessioni mollali, ed anche po- 
litiche, sul modo del cibarsi e d'^ operare -del minuto nostro 
Popolo , Egli passa a riferire alcune osservazioni del 
Cavaliere Guglielmo Tempie sugli Ollandes^f e' sugi' »IrlanJe^ 
si riguardo al loro Commercio; E confrontando quindi il 
Friuli coir Ollanda e coir Irlanda y fa -vedere che ?e! T OU 
ianda supera .d- assai T Irlanda p^r la sua -maggiore industria, 
supera poi A* assaissimo il-Fmili per > la stessa ragione^^ ih 
conseguenza di che &iun mdlta'evìdentiB Calcolo deBaper- 
diu che.r ozio cagiona alla Provincia del' Friuli , e ne pro- 
pone i rimedj . • ... -^ 
Finalmente la. Diciannovesima LETTERA , che è ultima 
di qtvesto Primo Tomo , combatte con fortissimi argomenti 
r errore che jregna universalmente nel Friuli di non volerà 
che ij Gomadiab^'. applichino air.aacrescimenro . de' .Mori ^ 
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sul falso is9p|¥^9>. che,] cfsì./a^en^i; llscMMfrff ^are 
sorerchia parte de' terreni senza la debita Cokura. 

Ed^e^cqcfaV^l Lil^ro tiocpiaii^^/^ Pwo ^ug' Agri- 
ishura , siiU' Arti > e sul Commerdo ^ scritta dal Signor An- 
tonio Zanon, ha da Aristaix:ck-avut«^. ly^sua parte della debi- 
ta fatica. Mi par proprio d* averne detto quanto basta per 
convincere chicchessia r che so^.id^i^ con un Estratto una 
sufficiente idea d' un Libro quando il voglio fare da buoH 
$enn9:} ^9 checché mi «criyanc^ alcunislCoF^i^Oodeiici y io 
9on v9g|io tneu^iiini ^ confut^i^re^ df .pr^^y^i^Q Cf;fli miei,ina«4 
giV Critici 9 4f^, i|ai-.biasi?nano.per/pJjè;/jj ^jti Ùbri.jo «dica 
ia\vplta poco ^ e talVfilta nulla ,[CQ|Kf(i|ia|>4Qmi-4i «afTefinaiei. 
dittatórian^ent^, che sono' libri 9 c^t^yi o dà pe^syn conto .^ 
E che di?isc9ne d^Xf^afia 4^^?^ y^^blgWW » ^ejl' Uacellatura 
d^^ G^af'inoni ,, e 4el|€[. Iscrizioni ofM. iVa^rsi t.>e .d* altre ta^ 
U Operje»,chei;^n g^vereh^ero 191': acca, alUS^fietàivSC. 
foa^p .^nch(e .V^pne. ne loro Q^v^ì ?r Pi^a^cia^ puce^ QU^ll! 
Ccf^eU^iwa 9 qu^Joh^ ^eigaoLasc^ a^mapte del .^qccolo^^ m». 
io,so t che non piaperà mai a u^ Bergamasco Jutendietne. dii 
Ppe^^e se tre^ o.qi^attrp Ingegni Poetici di qpd Patae jr 
d) cui Nomi non mi sono ignoti ^avessero a dare; in coscitn-i 
za il loro veto prò o condro la bontà dell' l5QOsXht^% co^ 
me Poema ^ io scommetterei il mio credito in: quaHtà ,tii Cri^ 
tico che sarebbero della mia opinione^ e-.<;hè nQi> irovéi'^bn 
bere in taltPoema dieci buòni versi indilla ^..p^idróii^ non 
ve li ho potuti urpv>re> QMelU.Si^eg^zioop^^pW itti -iqu Mie 
supposte ^scrizi9pi^ cQÌvcedofih^ .pi^jS far pas^nr con gusto 
qualche ora aqualqhe supernci^le Antiquario;: ma ;m> dica*. 
no un poc;Q.i miei Gioitici ^ a cue, potrebbe mai servire T aver 
anche tutto, quel Libro del. Vallarci nei|a Mempcia/^aiito si^ 
ha r Alfabeto ? Eh via ^ Scrittori miei d' 5)^ {iM(f)> ^CtW^t 
te cose che sieno utili o almeno dilettevoli all' universale; 
scrivete cpse:,ftber.fiajpj) yqranj^te»» dfgtu^'^eya.jsubUmiti d' 
VLDf^ i^ent^, HWWi f h^4T9vew)|f ^ Afiiàarco inolto fiu:V<Honte*. 
if^^Or^àk,itfptx^Ì^t^\nQ^^ epedei^e.- Fftì^ .(!ame fa il 

Signor Antf#)l9,^!^non^.. che. s^ej^.Ami^ a ivosfTai^posta 
sf^nxa punto qonosce^fi; e state sani^. ^' > , i o 

'" • • , • i . :♦ * •-?•>.:• ' f ♦ ... ^' 
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•• Tomo Seconda*' 

ON fay akn>^ét"«irÌ5f^ di questo Autorti « «Mi ch'cg:» 
ha scrii») «tjuesta Se^èndó^^Tomò^-eort iqueflàfté^ia' Franca' « 
rapida p«inhii', con ètìiht'iitrittòì! Tonio Wte©. La prima 
Leoera di ^e»o SWaMo^Tomo , è dàtdtì d» €1«i+^. Cit- 
tà lontana veiirimlglià^tìM^ dk Lisbona, è descrive^ fra V 
altie cosò^in Ròmitdro<3ln>^ètta ia'tin^M0ftte Vicina a ciuci- 
la Cinora ;xhe' è ÉingólaTissmio rid sud genere : Tutto il ^c- 
sto del TtdSi^ è» come- il^Wrirtiò' |^ò diSPiftfi?^ : di ci se é 
di costumi 5 ^ 'pie^O di 'lUifefssiom buttatela coh liba èciti; 
xfógligttì^fca ,'dhé noft ddVrelfte df$p!à(«rèV»4tìe' £eg|;^i die 
hannt>^ (arttàrffa vivav, « ''éaéft- senstbile . Hpissagfeiero sub in^^ 
lìamoràmemo con là SofefliH delta 'bella Catalina di-'Bisida)òzf 
r incontro ddle FanciuHé'di TaTkverola che fecetò le ttara* 
veglie ner sentire il ricche tocche 'del scio Orinolo ;ra deicri*' 
rione de' Balli Portoghesi ' e ''SpÈigrùoIì ;' qudta delle MascKè- 
rei d* Esiretadz f h Storia di Quella Giovanotta Inglése ; the 
sì fece innestare $l"Va)uòtó pér'^more ;iF Ritratto del Còr- 
te^fidor Hi Tàlavefa là fll^/iiV k -*holì!^ alirtJ còse che qiiesto 
TOrtlQ oontiane , mi * pà jbnd t\i<te èóse buòne -se non altro 
da-fo^ ìnattàtìa .• Ne* ^gimJìchl^ però il 'Lettere ai^^tio grado 
sui* segu<mtd sa^to» cioè' sutla^ Lene^a'QiiàraHiunhima i da-* 
tata da l|n Villaggio A' Estrèfmadui'a chiarmato .fl&jxaftf^^ addì* 
a?/ Sètteirfbfé tytK). - "i' •'• '''^'- <-';' '^^ •. " •-''^^' ' • "^ 
'.lA ^:^/.;!if , '. ». >7j «•-:..> oa- .s c il'": on-Jie : r^'- '•■'•':^ .» 

>i>/ri\Ì;andoilr'^t^Vt&de.tttf'FritéH?, WÌo-«dnb ìiì uit^va*^ 




po|C]^**ttli 

che io ho mo' delle aVvthtùre da' raccontare degtie deli* 
attenzione di tre mila Padri Coscritti , non che di tre Fra- 
telli . State in orecchi > che sentirete . Partiu da Menda 



^/ ci fermammo, 4iff^. Leghe lpnt4]t^o,:fUJ[^jAj^ 
» di tre o \matttr'o'Casupo][e; chiamato, ^^aìilPedi'a!,: dovi$ si 
'//mangiò un pocMnò. pfti^fiè ne^rimfn^yano Qinqi^ buone 
n teghe per venir <gui, con $icyreiia 4i noatroyari^ nèca* 

V sa né tetto*rintanto che stavamo in San Fedro togliendo 
Vt le grosse cotenne a un buoa Pppone AteiidanOji giunse 
*' quivi in i^9a Carrozzaccia^. .^ stentp .stt^scinata ^dà due 
>> magrissimi ' Rojizinanti . , e. pr^ecèduta* àk un pcapello,di. Ca- 
w vallerìaVunyjecchip, 'che- è |Collo|ieUqi 4eJ Reggimenti 
*' delia Reyt^, l^ua Signor/ji ^'ese alla jpqy^rai Posaida '4Qve 
w erayam noi, e non potette celar bene |f^ r^fe^uja ^che yen- 
j, ne di trovare la ^Mpglio^ aiizì, la f»oÌa l^^nza ji^y* è , già 
» da Qoi posseduta •' Pure non giudìcÀ propio di farci cac* 
>' ciar via di quella come Furfanti ila ,que' ;Suoi Cavalle^ 
»» ros; cosa che avrebbe pp^ta agevojt^et»^ £ire , 'perchè 
»vnè*io né il Signor Edoardo^' nb^.^fim>i<uoQ. trpfiGp.r Arte 
>' della' Guerra;, e; sé. ci fosse fK^tf pffertsf^bs^a^ia^da que' 
»f suoi tanti Fe];rau'tti^e .Granaqnj»^ bahigfiiyi^-^ (g^%?rp^ntini 

V mille comr' uno che ];iinapeyanf9 aV du^.pripi^L^lp^ iniil-^ 
» zatl dair aste della pf^^tenza !• Il Signor Pon.. '^^olp^ello 
** volle però sfogare la stizza, sua jn^qoalcjiie jifijoao^e quan-* 
" tiinque i nostri Malesseri gli, dicessf;^o. molto, sòminess%mfsn- 
*f te 9 che i loro Muli avevano asp^to^Jtuc^l^^torp C^ 
>» da , e che mettevan soupimn^^te^,,quer^X9f(tese, Sigiati 
^> re senza ascoltare^ intiera u^a spia (^e^erf^ fo^^f^^ 
ff^ per tema.for^e non gì' imlicatass^ il, nobili Wf 9; dì^^^e^o 
f^ o di queir altro nobile órecchjo^ ordinò, impetuosamìeti^te 
»f a tutto lo Squadrone della su^. Cavalleria.^ che^càcciasse- 
» ro tosto i nostri quattro buòni Muli d^ una ^ptalla , che 
M ne avrebbe capiti otto, per aUoggiarvi^^e^ dujs .i^^ladette 
» Rózze d* Affitto . Che bella cosa è, Jà forza! L ànch] ,ìq 
'> quando sarò Colonnello d' un Reggimento^, di, .Cavallefia 
»f voglio cacciare tutti \ Mi4i df tuue le Stallct,, sé m* aves^ 
'' si a mettere io stesso , alle Mangiatoje 9 e masticarmi la Bìa^* 
*» da loro co' miei prppi. denti il Calesseri abbrividàndo deU 
» Io spavento', mi vennero a raccontare il fatto ^ e mi scon* 
/' giurarono a pahir subito , per tema die a quel settuage- 
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»> riaricy'fi^ jkaiidSottfe non venire ^aiìfc^^ 
M far "tagliahs ^ j[ie2til Muli , i C^rlesscri » è f Calèssi ,'e,,f:hi 
»> dove^ 'confinuaré ìF viaggio in èssi /Ma siccome dalla fi- 
># nestrà i6 Vedevo àVanzarsi verso la ?osada il restò del 
» Reggimento di quel Signor Colbncllo , ordinai loro d* an- w 

w dare ad aspettarci *fuora del Villaggio , 'che volevo prima fi 

v# dar un ocòhistta/c^ 'quelle Genti, le quali a dir vero eraii | 

»* belle i Ken vestite, ben armitele con A be' Cavaììi sot- j 

V» io* e quél ifKe ifeport^ più , con^un CòlòneUo ette' li coman- J 

V» dar, capace^ a utf^fei'sbgrio di far cacciar Via d* una Stalla 
»'■ quattro 'ft^ttlì^ die Hanno cento volte jpiù forza di lui, tao- 
«> to la ^ctén^i 'militale prevale allan&tural robustezza. Quaa- 
>> do ebbimo squadrato betì bene, il Reggimento , e gli Offi- 
>[ 'zìali;e !e Mogli ci' alcuni d* essi , che venivano in varie 
'» Vcttlire alki Posada , ce tf andammo a * raggiugnere i no- 
^ s^cri riìShVventùlratì Muli, èhe non si potevano dar pace 
*p <k\ '^dco fratellesca • trktfaiie del Signor Colònello ; e 
<^ IhoéK'akido m'^àlé$se, e camminando , giùìigemmo fìnaU 
»> hiferite^'^Juìf a:'Mekxàiras^^,chè gtà*era ta(rdi.Quì si certo per 
'^ n<>n poter^fiiègìrfe da Quella uniformità, sulla quale feci 
^» j«$era quetta mia brava spsculazione . Poi si andò a fare 
>> una* passeggiata alliimc della Luna ^ che era \ucida e ton- 
?7ma-cdme 16* é spesse^ una Sposa dopo dùgencinquantà gior- 
/)^i circa' -iK^ùòti màtritnòhib. Vedemmo urf Castello rovi- { 

*^^tò^5,itdvlntahbre cèiitesmi, e andammo verso quel ro- | 

>P^^f!ftrf CJstóHo , presso alte di cui rovine stava passeggi an- 
>> dó*sbl soletto il vècchio' Piovano del luogo. Salutati di 
/> qua e di. là', sl.doin^ndaron novelle di quel Castello ; e 
^V'P iiottio^ drf^bepe , tanto volonteroso d' entrar in chiacche- 
»■> r<? ,cbn i)òi i'mifitito lo'^éra io di "barattar parole* con lui , 
>>;mj'<fi%se^ alf'à^à tutto il Negozio del Castello, e si difu- 
f*-se'J3ér quéstqMn lama storia jSpagnuola, che Tito Livio 
f;- avrebbe sndatù quattro caniìt^e 2t dirne altrettanto della 
/7-ftofrnanà/. Senta tarle: Trovai^ quel Piovano molto elo» 
i^ Vjueifte e molto * ìeìgiadtoi nella sui "Storica Dissertazioa 
• ' ' ' •'•''■ -' ■'■ ^ ''; • ver- 



C ti^y^Nt^me £ un Eroe furìosisisslmù nel Catloandro Fcidc^ 
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fi verbale , e l\ aVf ei avuto molto caro per Compagno di 

o viaggio j, che un più corrente e più. chiaro Favellatore non 

"i* sarìa facile trovarlo. Venne T ora di separarci . {a) Cria" 

;, do de Vosted'i Sehòr Cura; Criado de Vòstedes. La Luna 

'>T raggiava bdlisiima^ come dissi. £ che diascane anderemo i 

\^ a, tare alla Po^ada con questo bellissimo lume di Luna? 

,j Codiarne celo un poco » e voltiamo un pò* di qua , ^ che 

^^ sento «gente cianciare e ridere. Gran cos^ che sino in I« 

9Y spegna e stufo in Meaxaras si trova Gente che ciancia e 

\yi\At^'Qùait iti Inghilterra e iti. Italia! Ma tutto il Mondo 

/»^è paese, dice il Proverbio. 'Quella Gente che cianciava 

»/'e che rideva erano alcuni Ragazzi e alcune Ragazze di 

»t poca et4 come quelli e quelle di Talaverola e del Reloxr 

fi beavano godendo il fresco a quel lume di Luna sghignaz* 

9» zahdo fanciullescamente in mezzora, una strada^ mentre i 

f* loro Padri i e,4e loro Madri se la discorrevaho in sul ^se- 

fi no sur una ' porta li vicina. Eh (* A ) Muchaqhitò V mi 

f» mi sapreste dire doy* è là Posada di ( e ^ Tia| Morèna? 

I* Volti a mano manca. Signore, e vada dritto ^'ch^ la tro* 

'/ vera. Vi ringrazio della vostra ^orte^ìa^ e accettate qùe- 

»» sta monetina in ricompensa. Il Muchachito ciuffò come un 

«# Margucte; e i suoi Compagni e' le Compagne sue^ t^o- 

/rVahdo gente si liberale, che pagava fino le rK<poste éite 

V {)ef la strada, ne furono subito intorno.* Seripr ^ Schor , 

wdia anche quiilche cosa 'a merE anchi zmùSlnór, Qiie- 

»i sto et*a appunto quello eh' io cercava ,* doè di 'levarmi un 

*' " *- • -■•■ -''••'- „ po' 



( a Jf Servar di Vossignoria Signor Ciirato; Sèrvo delle Éigno^ 
rie vostra. Sovio le parole di co tóato dell' Autore, è la 
risposa itèl Piovano nel sepatratsi « - ^ ' 

( b ^ Mucha'ehuv , diminutivo di Machaehó, che in Italiano 
vaie bunciullo . Si pronuncia quasi come noi pronucie- 
rcmmo Mucciaccio. 

( c\) Mvrei>a il nome della vecchia Posadera, e TJtf, che^ 
sigu.fìta in Italiano Zia, è vocabolo usato dagli Spa^ 
gi.uoli a un dipresso come i Villani di Toscan;^ as«mo 
(jucilo. di Madonna . • . . - 
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" po' di taff«ruglia^Jmomo,per.M^saf t^q^pp. Si\di?{ribui- 

'»/ rono dai Si^ndir Edoardo 0. da ipje ..tutjte. le nial tagliate 
"monetine dj^ rame che ayev.an[^ò .ind-ps^o,?; forse ne sareb- 

'i> be toccata u^la per ciascuno e pqr ciascuna c^i. quella Fan- 
*» ciuUaglià j se le grida e li schiamazzi., loro. non n avesse- 
w ro fatta accoirere dell' altra da tutta la ^r^da , anzi ^da 
w tulio il villaggio. Un Raggazzino mi tijfava je^falde, pre* 
y gando per un (. ì: ^ Qf/ar«//o ; ima, Fanciullotta- pigliava il 

V» Signor Edoardo p^l 0119 mignolo, ^ y^I^Y^JI è'uo Quar- 

}\ tillo anth! ^ssa» e se noi> mi fossi mp^sp^ a jyridare còl 
»* nìio yotione più forte delle jo^o vocine; c^edó <;i' Avreb- 
»^ bero sti:3ccian i panni d* addosso , e sbaiordifi.con lelo- 
'"^ To importune preghiere. Gridai dunqije che non avevamo 

V più Quartillos ; ma che se volevano venir tutti alla Posa- 
»/ da di Tia Morena n* avremmo trovati d^gìi altfi,. Pensa 
",se si parlò a* s^rdij Ragazzi^ ^ Ragazjp». tutft ne salta- 
wVtno d' allegr^ezza intorno,, come jCjipr;oIi , e incerchiati 
w da qptll^ myititudiijéi.e me ttonijo, tuttavia, terra rojnore , 
//e seguiti da Wìii gli. Abitanti. .*di!;MeaacaraSxiche correi:*o ad 
"^actr^;scere U marmaglia è le ^rida, gi tingemmo dove si 
y. vojeva giugnére .La povera Tja Morena, quando, sentì av- 
'' vicinare * alla sua^Casa tanto fracasso , ebbe aspirare del- 
" ^f, P*'^^^^ » ^ :."^^ J^I® le Donne 'f he, aveva con ^efo pej 
'\W^ti ^\i per ^erve tremarono,', n^a Monsù ^Battista e i 
^ Ca,Iesiier[ stessi stettero infraddue^jhe un< , qualche grati 
>'' malanno ^s' immaginarono si{biu>/ue fass^ avvenuto. Pure 
*y chiamati' altieramente da me di sulla porta si rincorarono, 
>' e venuti a noi si votarono le tasche di quanti Quartillos 
"avevano^ e Tìa Morena recò anch' c§sa tutti i suoi, e 
»' tutte le Donne e gli Uomini di casa i loro . sicché n' av- 
y>^ vevamo^^altro che le^^ani piene. Qjjand<j n ebbima rac- 

V colti ^quanti s? Tip trovarono , ordinai silènzio,, uni versale , 
*e a me chiamando co|;i impetuosa^ piaggioran^a qu^attrp Uo- 
" pin^cci fycjr del^^ folla', ,prdlna5 loro di fiancheggiar i la 



dì.,) ^Z^Vfìi^'^ $;,una moneta appejia equivalente alja qirar- 
^'^''ta parte d' un ^ajocco. Si pronuncia ^^.7 rr/g/i^. 



h'Pbm ékiiìPoé^iij % ài badar bcne^cjje txessusp uV^^s 
n 'sè più d* un Quartiflo con venire si , farsi. paga^ce due vol- 
ff 'tè., Fatti quinoì entrare in quella tuonai toioi los Mucha^^ 
M chosy y todasias Muchachas j gridai E; queste ^i venire Ic 
9i prime' fuora a una a una. Tutte volevano èsser prime , e 
># ognuna faceva forza per aVere il primo QuartUlo , mai 
n quattr' Uamini tennero saldo ^ e le fecero uscire nel. do-^ 
w voto ordine una dopo V altra. Chi sei Tu? San Teresuelr 
M ta . Teresuella , f^ un salto * e grida Biva d Rty ì. EspA* 
ft ha ,Uppe. Biva d Rcy Ì Espana l Ecco iì QuartillOv Te«» 
» resuella, va con Dios- E tu chi sei ? Son Maffià^ S911 
>» Manuela , son Paolita, son Pepioa , son Antomtta^ son 
f» questa j son queir akra . Tutte in somma dissero il lor 
»> Nume , lutfe fecero il lor salto ^ tutti gridarono Biva il 
»/Rey d' Espagna, e tutte ebbero ilQuartiilo^ e forse. aic$i- 
»» na delle più grandicelle n' ebbe due» e anche tre. Poi i 
tf Kagazzi passarono la mostra nello stesso modo che le Fap- 
fi ciuite , cóu applauso, e risa^ e grida deli' astante Popc4o 
f» adolescente , maturo ^ vecchio , e decrepito di Meaxaras t 
M che dacché Meaxaras $i fabbricò nel tempo de* Mori > 
o non sì fece qui festa così grande, e cosi gaudiosa, e co- 
># sì generalmente approvata. £ tanto più sr applaudì , e si 
//gridò, e si rise, quinti più furono gjU orecchi che tirai 
M ora a quel Fanciullo, ed óra a questa Ragazza, che o 
ip volevano rientrar a forza nella pona per poi uscirne di 
9f nuova per un altro salto, un altro grido, e un altro 
pp Quartillo , e pretendevano d' essere jpur allora giunti , e 
» di non aver avuto il dovere ; né mi fu difficile riconoscer- 
fp li quasi tutti , quantunque da più di cento , perchè aven- 
*» do lor fatto dire dapprima i loro Nomi , e domandando 
fp ora come si chiamavano , que' Scimiotti e quelle Arlecchi- 
pp ne che non avevano pronta mahzia , rimanevano sorpre- 
9P se dalla non pensata domanda , e cercando altri Nomi 
pp colle poco preste è sopprafTate menti , rimanevano lì sen- 
ti- za parola ; Ed io con un C a ) Picara , o con un Ladròn^ 

e una 



( tf J Picara vmoì àii Briccona >, Furbacchiuolaj\t simili. Itf- 
dròn non occorre spiegarlo in Italiano » 
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^ -e' aria tirau 4^ orecchi , . li cacciavji ^t^ v . Jasciando però 
M scorrere con irfoln^' collera un rimasto Quartillo alle^ Fan- 
ff ciulle-f le 'quali ^èv nascondere a* Maschi la distinzione 
»> usata loro, strìngendo con una mano inbllemente la de* 
^ stra che dava il danaro, correvano coir altra all' orécchio^ 
i9 a cui non facevo altro che albeggiar la sinistra, e guar- 
ii ddndo negli occhi al Donatore con quanto più furbesco 
»f affetto potevano , strillavano come se un pe?zo . d| orec- 
*» thiò mi fosse rimasto fra le dita. La fesu fini con un 
#' Viva generale a lò$ strdn^eros ^ e licenziati, ed esortati 
rt -tutti ad esser buoni Ragazzi e buone Ragazze tutti e tut- 
*f te se n* andarono con riqiolriissimo frastuario Iuri|jo quelle 
»* vie chi di quà^ chi di là .• turti gridando e saltando im« 
*' mersi netl' allegrezza de' Quartijlos, e forse. più della im- 
*» provvisa baldoria , che quantunque: la'Hiottè sia moltissimo 
»f avanzata, pur' v' Ho voluto raccontare ^ avendo seifapre 
»♦ nella memoria un bel Documento d* up moderno Autore 
>» Inglese/ chiamato i4r/w5/rong , il qua|è nella susl Oescriiio^ 
»» ntdi Minora ne 'avverte, che se vogfiamp scrivere con 
^ vivezziai, bisogna scriver le còse 'sùbuo che* si vedono o 
w che accadono , e non procrastinare ; altramente le idee s* 
w indeboliscono, e le Pitture che cerchiamo fare, riescono 
#/ insulse e fredde. Ma nbn ho più candela^ onde con ia 
M «ohta uniformità vi dico Addio. 
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r» t^ (KE )?ECUErJMAQEWOkI^yL»EaO NCHTIZIE u.vc 

»b Oo :;;i'^ àe''pìi^ bÌT^rk c giocoàdiì.^mah Toscani . «'i':;p 

Le quali possono servire di utile trattenimento 

il. '.ìmIj* • : > :. ' ^ti / 

scritte 

»' ©a; DOMEmCOvMf R4A. MAHùìIvACGABEMlCO ^ETftWcO:?- 

'-> 1, X •/ . ;• : ■•■ '( '>-^i ii.ì o . ff» •ri.'-"'!'? r ^>:fp.?b ìni^"' 
---•-• ' >. ì ' . .: :f'.j Edizione '4£CoHda -A ^rn {ì ;«i< i: -.-r.'f 

. • ' ':.^ • / ; '* ',} '.vr- \b !; ^T•^/ V ^ •.-.> 
:•. Correttala di mdto accresciuta >dall' Autóre.. 

Txzotì i^ in, Ottavo i^ t. .;.; l i ìm ; 

ì: ^. : ' - Venezia i76i.tìtiel Negozid iZàlta.i ;i - r "^ . ;• j 
-^ • i* • '^ ' /" ") *■ -'^ f' /•» :^fl*1. :*T «t.. ,^ ♦:.'-,,: 

^'Uéstr iquattra' Temetti , a1 cptóllJitìn'^SQ.per qiwlr.ragio-r 
ne 1* Autore abbia dato il Titolò di V£GLI£, .,«»:-: 
"'tengono le Vite di venti Uomini Toscani , la pia parte: de* 
quali pare a me che sieno stati molto poco "d«goi ♦ li' av,eif^, 
i! Nome lofoimtandàto giù a'i Posteri rr^i» «ecolo -in ^qcoIqv 
pèrth^ alcuni d' essi furona gente tafordà^eisciooca*' -coim^ 
mastro Simone- e Gfeiàndritio r alirì-furonó tiqffata?i^ie ) hiier 
coni insigni-, oome'Baf&imacco.e- Bruno p altri» ^^ifesinnéi Buffici 
di Grandi j-cbmrcnl Gonelià'^? il Trafedi; e ve- ne fu. sj[f\ori^np^ 
cioè Don Vàjano , che era ladra di mestiere ; eìiiessuno aif^t- 
tofu, persona savia e- costumata., e degna di servire di Utilfi 
Trattenimmto a' Leggitóri, ichecchè sa ne cianci il Signor* 
Mantii; che non: soltanto. lascia ^passare molte ^.giqmeìjte. 6 
m'olte furfarterie loro- ^senia censura y ma. clte te, sbagliai per 
vivezze e pek* sottigliezze*, dipingendo- fra gli altri come qtj^w 
degfti d'' imitazione i/^suddetti -feT^ino e Ruffklinacco^ ^\ qija- 
li r se la Giustizia avi^sse fatto il dovére , sarebbe toccatala 
Scopa o la Galea, e no ir la riputazione di binari e giocondi 
Uomini . ' . ' . ! 7.r j 

Ogtmno di questi Tènwitì contiene , jcome dissi, le Vi. 
te, ò lei 'Motiiie dèlie 'V>ter>4i cinque idi Quegli Uomini Tq^ 

scani 
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scarti' Toccherò ^i qualcott delle cinque Vite cMtetiute 
nel Primo Tomo, senza far gran parole degli altri, perchè 
qfuello che si dice del ìntimo, si può a un dipresso di- 
re degli altri tre- 

Vita di CUCCIO IMBRATTA ♦ 

La principale intenzione del Manni nello scrivere le sue 
irenti Vitev-è stsita di scrìvcta cùìqi bix^ite. e giaccrnde; cose 
come dicono i Fiorentini ^ da far ridere le brigate. Ma questa 
sua intenzione è male effettuata iii.^'esta prima Vita di GuC'- 
-do Imbratta, il di cui Nome fu reso molto indegnamente 
immortale dallo sporco. Boccaccio ^^ con dargli iuogo in quel 
Libro ^ che molto meno famoso sarebbe riuscito se non fos- 
se stato una Cloaca d'impurità, d'infami costumi, e di paz* 
zia • Questa Vita di Cuccio non è altro che una lunga ti* 
ritera d' inutile. EfadìziopeV e .fatta* al modo moderno di 
molti^ Autori Fiorentini-, che cacciano dappertutto Erudizio* 
ne a macca , ora empiendecr le pàgine e le pagine di sotiU 
Notizie tratte da que' tanti vecchi ejd in<!Ìgmficanti Codici^ 
di cui le loro Biblioteche e gli Archivj loro abbondano so* 
jpYamodo ; ora trascrivendoti de* lunghi squarci di Rogiti ro* 
gati da' loro àntrchi ignoranti Nota) ; ed ora ricopiandoci le 
Iscrizioni e le Lapidi che si trovano ancora leggibili per. le 
loro Chiese e pe* Cimiteri loro *< Né v'' è modo che questi 
imba&tarditi Saccenti si vogliano astenere da questo misero 
modo di fdt^ar Libri, e che vogliano adottare la granMas-^ 
slnia, che éhì^pretende di scrivere per tutti, cioè per tutti 
quelli che naturalmente intendono in Lingua Toscana^ bi^ 
sogna che ncn iscriva se non coseni che possano interessar tut^ 
ri) giovar a tutti o almeno dilettar tutti \ cioè che tanto 
possa- importar il sapere a un Fiorentino e a' un Pistojesey 
quanto verfcigrazia a Uin; Beneveht^ano e a un Comasco. 

L Di quelle 'Nidtizie che possono forse interessare la curio» 
sita *i/ qualche Uomo Toscano ^ ve n' ha una non mediocre 
quantità in questa melensa Vita di Cuccio Imbratta ; ma 
non mi pare che ve n* abbia pur una di quelle ^ che posso- 
no essere bramate da uti Uotna {Comasco , o da un Uomo 
Beneventane r a 4' ^^^ Tetra che della Tasca , iion easen^ 

do 



io essa Vita che atia séccag^ne fastididsa di Citazioni a^ 
compagnate da alquante magre e ridicole^ congetuure sulU 
Parentela di Guccio. 

Vita del BURCHIELLO. 

L' argomento di questa Vita era di sua natura più ric- 
co che non quello della precedente ; pure 1* Accademico 
Etrusco non ha saputo fare una cosa ^ij^^r^ é gioconda det ' 
la Vita del Burchiello; e se questa Vita riesce qui un pò* 
meno nauseosa di queir altra dell Imbratta , gli è perchè 
è intralciata di versi del Burchiello e d* altri : E già si sa^ 
che 1 Versi altrui o poco o assai scemano sempre la noja 
della nostra prosa , quando accade che la nostra prosa sia 
di quella che ne annoja e che ne stanca. 

Ma quii giacché mi viene in acconcio^ dire che sa- 
rebbe ornai tempo , che certi x Scrittori di Letteratura. A me- 
na cessassero un tratto dall' infradiciare i Leggitori con que' 
iora si lunghi Panegirici a molti de' Kimatori Toscani an- 
tichi\» e che non insegnassero più agi' inesperti Giovani a 
far qu^l caso di que' Rimatori che si dee far de' Poeti ^^ 
poiché Rimatore e Poeta sono^ o debbon essere ^ Vocaboli dr 
diversissimo' significato . Fra qae' Rimatori antichi , che io 
sono ristucco di sentir sempre lodare con esagerazioni trop- 
po smisurate^ uno è^ con licenta dei. Signor -Manui, uno è 
il Baibiere Burchiello, dal quale atfln del conto non si'f^ùò 
imparar altro che qualche iredda^ faeezia ài mòd^ antico , e 
qualche centinajo di vocaboli e di frasi prette fiorentine di 
que' tempi ; né vedo perché s' abbia »un Uomo a far le cro- 
ci per Io stupore leggendo Va in mercato ^ Giorgia j eccoti un 
grosso , togli una libbra e meno di castrone , e simili scem- 
piaggini . Lo sapeva anch* io senza che il Signor Msnni mei 
dicesse^ che, fra gli altri Lodatori del Burchiello , il fu Apo-»- 
stolo Zeno , per x>pp6isi eternamente alle Of^nioni del Fon<» 
tanini ^ gli ribatte le parole oltraggiosamente dette di quel PoC' 
ta Barbiere \ ma quantunque io sia un grande Ammiratore 
della Invenzione del Zeno nelle sue Opere per Musica, e 
quantunque dair altro canto io non sia gran fatto Fontaniano , 
pure vi dirò che il Zeno non si deve accettare per com* 

pe. 



pctenceAg^iOiiddb diéBdesbci d i^pedalmeme di Paesìi dkùetB'j^ 
,qUaiicb)j[at;|^<o83Ìaf)S»ocbnsÌ£ltci;^. canto dello! suk«,> moo 
a dire, che sarebbe ornai tempo di Jion^ ioglìj^rci: piòigfi 
orecchi , facendo tanto rumore degli antichi Rrmiitori , per- 
chè troppi de' noaOi' stlirSbìJ^Hki itósperti* Giovani s' inna- 
morano di que' limatori, e massime del Burchiello, sulla 
parala di Mfpajeseo ^e* idi) qii«ir aitro sihisuratQ Panegitista , 
^ poi ♦ senza ; pensar più .là perdono gli anni- e gli aijni a 
8C5orbiccher2tre de'. Sonetti, e m Capitoletti senza sugo alca» 
•nQ, ^ pi'^ni di nuUìiarttro datf» di vieti tibobiAì h .non ac» 
porgendosi; «14Ì :che 'nella Mas^a vastissima dell' .Umano sa^ 
j^fire.i y^x^i del. Burchiello .uniti a i versi di .ce^itQ àUtu Ri* 
matori antichi j na^ 'oceupaoo tanto di spazio quanto no 
,QCCupa . un gran di Frumciuo in una Bica alta eume la Cu* 
pola del Duomo di Firenze. 

./ VITA D* AGNOLO FIRENZUOLA- . 

. Kè- anche ìtk questa jVita si legge cosa joyarGhiamenti 
4%ar<2^ gio(r(>^d!d!,,.esse,ndo scritta eruditamema sui gusto det 
,le dlie precedenti . U Firjenaiuola tra l Prosatosi /li quel S£t 
xiolo che noi chiamiiamo* ^Bitonp , per .eccellenza, v» fu '.uno de' 
migliori; ei caratteri. r^d; %\^&^M\QS\xtOìxuj^(i[iosaggine .es€fn' 
plicità...E scri^'wdo poi in! vergi non fu.pcicta i.nia fu. Ki- 
matqre , e ^nch^i/^é^'. più . injfiimi . .Non .occorre.n^ppuF dir.» ch« 
F>reijzuol^ fwfimo 1 Scrittóre .sco^umarp 4 ihftsta. dire.cKe .e' fii 
Novw'llista «hBfima|orfe.jckl faia/^^(rQ/ai4jej:chèsi , -debbia, to^to 
intendere- che fu ^iAp0.^<5ci33luinatp.Swttor«.c> ? . 

:, \ VIJ^ArDI.^DON YvAJANd:/vAJANI. 
}■* \\ _ ^ ">..>,' 

• Come rc! entrava ^Jnò eosturài negli Vimini Tgscanì^ pia- 
cavoli ,p j^ioccyidf.ì .M^aperchè'. questo, pt^te si, occm^cì ncMa 
Poesia i/Q lecerne nel JarjeiLLadj[»^»ntìa /ne vogl^io palare 

. ' ■ ir. ,'•(» -.1.2 u: a *. ■• V ^^ • mì'i ^ . ; 

' ; I . •-. . . 1^ • ;; *■ '' ? 
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NOTIZIE DI TOMMASO TRAFEDI 

Buffone. 

Dietro a un. Ladro viene un BuSbnevi cioè uno di que* 
vìlìssimi Uomini, che s'usava dagli antichi Principi e Signo- 
ri grandi avere al loro servigio perchè li movessero a ri- 
so, specialn^ente nel tempo che desinavano e che cenavano. 
Ma di questo Buffone Trafedi , invece di scriverne la Vita , 
il Signor Manni si contenta di raccontare una sola beffa che 
gli fu fatta, e che in vece, di riuscirmi piacevole e giocon- 
da ^ mi riesce anzi insulsa e nojosa. 

Ecco tutto quello che posso dire, del Primo Tomo di 
queste VEGLIE. GU altri tre Tomi, come ho detto, poco 
più poco meno , sono scritti come il Primo, e contengono 
le Vite di Calandrino, di Dino di Tura, jli Paolo dell' Ot- 
toiiajo , di Gabriello Simeoni j di Francesco Moneti , di 
Bufiàlmacco del , Gonnella , del Grasso Legna] uolo, det Pio- 
vano Arlotto, di Lazzaretto Barbiere, di Maestro Simone 
Medico, del Ciarpa di Pian di Mugnone, del Bratti Ferra- 
vecchio, di Anton Sussini , e di Alessandro Allegri . Tut- 
ta questa Gentaglia, a sentire il Manni, pare che abbia fat- 
to onore alla Toscana, cornei Corneli, i Hacini, i Molieri, 
i Boileau, ed altri Poeti Francesi fecero onore alla^ Francia. 
Fimrò con questa osservazione , che sejtutteJe Notizie buo- 
ne e cattive accumulate in' questi quattr© Tometti fossero 
cadute 'nelle mani d' un Uomo d' ingegno e di giudizio, e' 
n' avrebbe potuto cavare qualche- costrutto, e comporre con 
quelle qualche cosa di piacevole e di giocondo^ anzi qualche 
cosa degna di servire d' utile Trattenimento ; ma le sono 
sventuratamente cadute nelle mani del dotto Signor D ome- 
nico Maria, mio Signore e Padron Colendissimo • 



Allegoria neir Oda. seguente non è punto nuova: pa- 
rendomi tutuvia espressa con quaidwi brio, la trascrivo qui 
per incoraggimento di quel giovane Sifi:nore, che me F ha 
mandata sotto nome di PINDARETTO • 

O Sen^ 
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Semoy hehchi lontano 
V adirato Oceano 
Flagellar t alta spiaggia ; 
Par che ruini il Mondo ^^ 
E par che nel profondo 
Precipitando caggia . 
Al terribile moto 
P' Austro , Euro , Borea , e Noto^ 
Che rotte han lor catene 9 
Sirt sotto il freddo Polo 
Veggio fuggir lo Stuolo ' 
Delle immense Balene . 
Ahi , che tutta Natura 

E' piena di paura 

ÀI furor di que Venti ^ / 

Che e uno t altro urtando 

ha vengon minacciando 

Con lampi e scoppf ardenti ! 
Mal arrivato Legnò 

Che di Tesoro pregno - 

Sei lontano dd Porto y 

Qual fard forte Nunu 

Che nelle orrende spume 

Tu non rimanga assorto ! 
Pure al Piloto audace 

Poco turba la pace 

La burrasca crudele r ' 

Poco eì cura quelC ire ; 

Ma 5' adagia a dormire 

Sur un mucchio dtvele . 
Che più? Sordo alla rabbia 

Del Mary sin nella Gabbia 

In vetta ddt Antenna y 

Un Fanciullo innocente 

Dorme queto , e non sente 

Che stride y e' che tentenna! 
D' esset! sommersa rotta 

Tema la Galeotta , ^ . 

£ la leggiera fusta: 



Costar sicari e franchi 
Confidai^, ne gran fianchi 
Della Nave robusta. 

E gorfi pur col fiate 
Settentrion gelato 
'L ìspido volto e scarno; 
E Libeccio severo 
Per gelosia £ impero 
Sbuffi e sibili indarno. 
, O tu., che al canto mio 
V orecchio non restio 
Dai negligentemente « 
Sai tu qual è la Barca 
Che sen^a tema varca 
Quel Pelago fremente ?^ 

Virtù sola è la Nave 
CK Onde e Venti non paye ^ 
Che Sirti ^ e Scogli schiva: 
Sì ^ Virtù sola è quella 
Che £ ogni aspra Procella 
Può trarti salvo a riva • 
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Al mio Corrispondente di Cosmopoli torno a dire^ che 
là sua Lettera mi piace ; cioè mi piace T Argomento d' essa 
ma non la posso trascrivere nella Frusta $ non tanto perchè 
è un po' prolissa^ quanto perchè non è scritta pienamente a 
mio mòdo . S' egli si fosse fatto conoscere , gli avrei detto 
in voce le obbjezioni che ho al suo modo d* esporre i suoi 
pensieri; ma in istampa non voglio farlo perchè vi vorreb- 
be troppa parte d' uno de' miei Fogli. 
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Roveredp 15. Gennaro 1^64, 

de' discorsi toscani 

DEL DOTTOR ANTONIO BOCCHI . 

PARTE SECONDA. 

Firenie xjói. in quarto • 

JL E due prime cose contenute in questo Volume sono due " 
PREFAZIONI del Dottor Cocchi ai DISCORDI JC Anatojnia 
di LORENZO BELLINI. Con r ajuto di queste Prefazioni 
noi possiamo non tanto acquistare un'. idea di que' postumi 
Discorsi del famoso Beliirù ^ quanto del suo Carattere per- 
sonale. Ma chi crederebbe che l'acquisto di lA^ idea, in- 
vece di riuscire vantaggioso alla memoria di quello insigne 
Filosofo, le è anzi danne volissimo? Secondo i legittimi do- 
cumenti recati dal Cocchi in quelle due Prefazioni , noi ve- 
diamo . che non solo i Postumi Discorsi del Bellini furono 
Escrescenze, anzi che Frutìi del suo Ingegno, ma vedia- 
mo eziandio che T Autor loro diventò Uomo di bassa men- 
te e di vii cuore, tosto che s' ebbe sgravato il cervello di 
queir Opere Latine che gli ottennero tanta fama nella Lette- 
raria Repubblica. 

Il Bellini non aveva ancora compiuti venzett' anni -quan- 
do fu fatto Professore d' Anatomia in Pisa: e' non solo ave- 
va già da qualcb' anno prima goduta dell' amicìzia e della 
stima del Bordli , del Malpighi , àt\ fieii ,. e.d' altri grand' 
Uomini suoi Contemporanei , ma vedeva ogni dì più il suo 
Nome dilatarsi onorevolmente^, e volare glorioso di la dai 
Monti, e di là dai Mari. Uà Tomo che si trova fornito di 
somma Dottrina ; che si vede pregiato da' più pregevoli Uo- 
mini de' tempi suoi ; che sa d' essere riconosciuto per Isco- 
piitore d' incognite Provincie nel vastissimo Continente ddì* 
Umano sapere, e che sa per conseguenza d' essere aniiove- 
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ta^ìo tra i più insigni Benefattori del . Genere Umano , sem- 
l)ra che 4ovrebb\ essere molto ben SQddisfatto della buona 
figjura che.'fa i^ questo Mondo , massime se a questi men- 
tali vantaggi .s'' , aggiunge ancora quello d' essere locato da 
giovai^» in un Posto decoroso , e che gli somministra diche 
vivere onestamente nel seno d* una bella e dotta Patria. 
Tuttavia quantunque iìB'cUini fosse in questo bel caso, non 
^olo. non seppe vivere lieto e contento della sua • invidiabi- 
lissima sorte ; ma dopo d' av<?r vissw) pochi anni sempre 
lagnandosi d^ avere meno danari dal suo Prìncipe „' e meno 
sti^a. e Cc^rezze da' suoi Concittad.ni di queHo' che credeva 
meritare y se ne morì finalmente di tristezza , come muojono 
tanti dappochi e prpsuntuosi Ignoranti . 

Epco-. il beir uso che sanno talor fare gli Uomini de' 
magni talenti che sono loro dati gratis , ed ecco dove va a 
finire la. misera Scienza di Coloro, che intieramente si spro- 
fondane i\egli Studi profani , senzai mai estollere la mente 
ad alte .e cristiane Contemplazioni Ì Se questo Sapientissimo 
Stolta, ohe ^09 pqte^te con pazienza sopportare un' indigen- 
za puramente i4eale^ avesse avuto da sopportare la vera 
povertà, che costantemente, accompagnò tanti antiehi e tanti 
moderni Eroi della Letteratura» come T avrebbe egli sop- 
portata? E come se T avrebbe egli passata rn una Carcere, 
se una Carcere fosse stata il premio delle sue sottili inda- 
gazioni e.pcoperie, come lo fu:di quelle del suo gran Pae- 
sano Galileo ?; Pof e diceva TA^ /Jrop^rr Study of Mankind is 
Man-t m2i,Popi intendeva dire, cher. bisogna studiare 1' Uomo 
metafisico; Il Belbni mò volle sempre, studiare l'Uomo fisi- 
co, e non il metafisico 5 onde suo danno se mori di tri- 
stezza come un Ignorante prosuntuoso e dappoco . 

La T^rza Ccxsai' contenuta ia questo Volume del Cocchi 
è un. DISCORSO del Vitto Pitagorico per uso della Medici 
^nyi;^: Pitagora :è quivi esaltato a CieUi sulle testimonianze 
di.. 4»ohi '£|ntichj> Dotti: Né abbiamo • noi. certamente ragione 
.aicijna (fe ^u^iiare idei -vasto sapere di Pitagora . Ma se una 
buona pa.rte : dell' Qpere.di Pitagora i,esisces3e ancora , come 
è jl caso.cdi: quelle d' Aristotile 4 e ^ di Platone, è di tant' 
alfri.degU/anpc'hv Barbassori ,: chi sa che il Panegirico di 
Pitagora non fosse un po' più .breve? Chi sa quanto ne rin- 

O 3 scireb- 



scirebbono assurde e 'pazze quelle Idee dì Trasmigrazione 
attribuitegli non senza buon fondamento dalla univctsale e 
successiva Voce di tanti Secoli ? E chi sa che molti tién si 
facesser beffe di que' solenni Precetti, che al dire d' ognuno 
cratìo da lui dati agli Uomini sul fatto del cibarsi ? Checche 
si potesse in tal caso dire delle varie Dottrine di l^itagora, 
io so che mi faccio moltissimo beffe di quella prosopopea , 
con cui il Cocchi insiste in questo suo Discorso sul nostro 
assoluto bisogno d' astenerci moltissimo dal Vitto animale , 
e d' empierci le pancie d' erbami e di latte . E la ragione 
che mi fa credere il nostro comun modo di cibarci non me- 
no salubre del modo Pitagorico ( quando 1* Uomo si pasca 
per vivere, e non viva per pascersi ) è , che io ho veduti 
molti Popoli suir Indo e sul Gange astenérsi per Religione 
dal mangiare carni e pesci, e non essere^ tuttavia in gene- 
rale né più di noi sani , né pii\ lungamente ^vivere di noi 
che carne e pesce mangiamo ttKtodi^ e cosi pure ho visto 
' in molte -parti deir Alf» nostre, e dell' Ap^nnino, e qua e 
là per molt' altri Monti d' Europa e d'Asia, thoìtt Nazioni 
nutrirsi principalmente di latte e d' erbe tutto quanto Y an- 
no ; e pel contrario tutto il Contadiname della Curlandia , 
di Daninurca, d'Ungheria, d' Inghilterra,' e d' altri Paesi , 
mangiare assai carne di Manzo, e d*Oca, e di Pollo;. e 
grandissimo numero degli Abitanti del più rimoto Settentrio- 
ne, e specialmente d' alcune Settentrionali Isole, non pascersi 
quasi d'altro che d' Uccelli ^salvatici o freschi o salati, e di 
fresco, o secco, o salarof Pesce ; e i Selvaggi Eschimausi 
intorno alle Baje d' Hudson e di Baffino, e nelle vastissime 
Terre del Labrador, divorare le crude <:arni, e i Pesci cru- 
di ; e altri Selvaggi dell' Isole Caribbee , e d" altre parti non 
rimotf dal Golfo del Messico^ nutrirsi per molti Mesi di 
Testuggini, di Serpenti, di Lucertole, di Alligatori, di Coc- 
codrilli, di Caimani, ^i Granchi Marini, e di Chiocciole, 
e d'altri corali cibi; ^e tutti quanti passarsela ugualmente, 
si riguardo alla saluta cèie alla longevità* Che* f)iù? Il Con- 
tadino Bertoldo, al tlirc" del rinomatMmo Istoti'có Cesare 
Croce > avvezzo a nutrirsi di Fagiudli e di Rape, passato 
dalla Campagna alla Città, anzi pure alla Corte , e coitrct- 
40 a cibarsi cortigianatnjente^ » - •. - 
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Mori con gravi ÌuoU 
Per non poter mangiar Rape e F^iuoU . 
Ora da tutte queste Osservazioni ^ corre^date dall' Esem*- 
pio del nostro Concittadino Bertoldo, io traggo questa Con- 
seguenza , che bisogna Y Uomo si nutra discretamente co- 
me fu avvezzo da piccolo. Tutti i |>rolissi Argomenti del 
Cocchi e d' altri in favore di questa parte delia supposta. Pi- 
tagorica Dottrina , comechè talvolta sottilissimi i e ben fian- 
cheggiati da uno spezioso raziocinio,, e non mal^ appoggia- 
ti air Anatomia > son, tutti Argom^enti vani, e fajsi per alcu- 
na Ragione ignorata da Pitagora^ e dal. Cocchi ., e da chi 
pensa come il Cocchi . Concedo però chq.air Uomo afflitto 
da qualche malattia^ può essere giovevolissimo un certo mo- 
do di cibarsi, più che noi^ un. altro modo; e che V astener- 
^ per qualche tempo dalle cariai e dal vino, e T appigliarsi 
agli erbami , al latte , e all' acqua fnesca ^ possono in certi 
casi ritardare il catdvo effetto d* Una mahtttia,:o affatto ri- 
mr> verta , egualmente che la Se.na, Rabarbaro, e tant* al- 
tri Medicamenti; purché si conceda anche a me, che le car* 
ni , e il brodo , e il vino ,. ed altre cose antipitagoriche ^ 
hanno anch' esse le loro belle e buone virtù j, che sotio in 
molli casi valevoli a risanare molti mali ,. e sopratutto che 
xion sono punto nocive air Uomo sano quando ne faccia un 
uso moderato . Lasciatemi replicare , Leggitori , che io mi 
rido del Cocchi e degli altri disperati Pitagorici quando li 
vedo non meno seriamente ch^ inutihpenfie proporre je pre* 
dicare a' Popoli di abbandonare il loro attuai Vitto, e di 
adottarne un altro invece , non solo con grave pregiudizio 
de? Becca} j e de' PuUajuoli , e de' Vigqajuoli , ma con c« 
stremo disonore del buon Manzo di Milano , d^lla buona 
Vitella di Surrento ^ e de' buoni Caponi Piemontesi . « Ve- 
neziani . Eh adoperiamo il nostro medico sapere con quei' 
che sono malati di fatto, e non predichiamo altro agli Uo- 
mini sani , che. la temperanza e il moderato uso de' lor sa- 
liti Cibi., senza far loro tanta paura del CerVellato di Mila- 
no, della Mortadella di Bologna , delle Bondiole di ^Par^na^ 
e degli stéssi granelli e Fegatelli Fiorentini j ne pretendiamo 
prosuntuosainente di sbarbare a forza inveterati ed universa- 
li modi, di cibarsi ^^^er sostituire in vece i modi tratti d^le 
nostre o dalle altrui limbicatissime opinioni . ' Die- 



Dietro al Vino Pitagorico Vìétit un CONSULTO di dieci 
Medici fatto d- ÒrdiVie del Magistrato di Sanità di Firenze 
sopra il Contagio della Tabe Polmonare j o sia Tisichezza , e 
disteso dai Cocchi. Questo Consulto è seguito dall' Editto^ 
che in conseguenza del Parere di que' dieci Medici fu 
pubblicato da quel Magistrato, iì 'Consulto è bello e buono, 
e pomposamente ornato* di knolta * Erudizione , parte di cui 
si sa rebb' anco potuta lasciar ne* Libri d' onde fii -fratta 
senza il minimo pregiuditio 'de' Pdmoni tocchi dalla Tabe . 
E r Editto è tallo e buono anch' e«$p , né avrà mai biso- 
gno d' altro ; che d' essere ripubblicato di tempo in tempo , 
perchè le Leggi che s'estendono a pochi Individui d' una 
Società, presro sono neglette, disubbidite , e scordate se 
non sono tenute in continuo vigore dalla sollecita vigilanza 
di chi le pramulga, qi^ando non mentano le Osservazioni 
fatte da due Legisti Tabro e Cujacio*. 

PREFAZIONE alla^ Vita dì. Benvenuto fELLim. Io 
vorrei anzi rompermi la mia Gamba di legno che lasciar 
passare !' opportunità ài tornar a dire, che noi non abbia- 
mo alcun Libro nella nostra Lingua tanto dilettevole a leg- 
gersi quanto la Vita di quel Benvenuto Cellinì scritta da lui 
medesimo nel puro e pretto parlare d^lla Plebe FiorenKna . 
Quel Celli»! dipinse quivi se stesso con sommissima inge- 
nuità, e tal quale si sentiva d' essere; vale a dire bravissi- 
mo neir Arti del Disegno , e adoratore di esse non meno 
che de' Letterati , e spezialmente de' Poeti, abbenchè senza 
alcuna tinta di letteratura egli stesso « e senza saper più di 
Poesia, che quel poco saputo per natura generalmente da 
tutti i vivaci Nativi di Terra Toscana. Si dìpin^e^ dico, 
come sentiva d'' essere, cioè animoso come un Granatiere 
Francese i vendicativo come una Vipera ^ superstizioso in som- 
mo grado, é pieno di bizzark,'e di capricci; galante in un 
Crocdiio d' Amici t ma poco suscettibile di tenera amicizia; 
lascivo anzi che* casto; un poco traditore senza credersi ta- 
le; un poco invidioso e maligno; milantatore e vano, sen- 
za sospettarsi tale ; senza affettazione; con una dose di mat- 
to non mediocre, accompagnata da ferma fiducia d' essere 
molto savio, circospetto, e prudente. Di questo bel Carat- 
tere r impt;tuoso Benvenuto si dipinge nella sua Vit^ senza 
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pensarvi su più' che tanto\, persuà^simo sempre di dipinge- 
re un Eroe . Eppure quella strana Pittura di se stesso riesce 
piacevolissima a' leggitori^ perchè si vede chiaro che non è 
fatta a studio, ma che è dettata da una fantasia infuocata e 
rapida , e eh' egli ha prima scritto che pensato ; e il diletto 
che ne dà, mi pare che sia un po' parente di quello che 
proviamo nel vedere belli y»ma disperati Animali armati d' 
unghioni , e di tremende zanne , quapdo siamo in luogo da 
poterli vedere senza pericolo d' essere da essi tocchi ed 
offesi. E tanto più riesce quel suo; Libro piacevole a leg- 
gersi^ quanto che, oltre a quella |iriva e naturai Pittura di 
se medesimo, egli ne dà anche Inoke rare e curiosissime 
notizie de' suoi tempii é specialmente delle Corti di Ro- 
ma^ di Firenze i e di Parigi; e ne parla minutamente di 
molte Persone già a noi note d' altronde ì come a dire d' 
alcuni famosi Papi, di Francesco Primo, del Contestabile 
di Borbone , di Madama d' Etampes , e d' altri Personaggi 
mentovati spesso nelle Storie di què tempi mostranceli non 
come sono nelle Storie gravemente e superficialmente descrit- 
ti da Autori che non li conoi^bero dj persona > ma come 
apparirebbero verbigrazia nd semplice e familiar discorso d' 
un loro Confidente" o domestico Servidore j sicché io ne racr 
comando la Lettura a chiunque ama di leggere un bel Libro , 
assicurando ognuno che questo è propip un Libro bello ed 
nnico nel suo genere , e che può giovare assai ad avanzar- 
ci nel conoscimento della Natura deh' Uomo . La Prefaiione 
però postagli in fronte dal Cocchi-, e qui ristampata , come 
ho già accennato iìi altro luogo, è una .cosa insulsa e melen-> 
sa , non avendo il morto scrivere' del Cocchi in tale Prefaiio^ 
ne , alcuna proporzione collo scrivere vivo vivissimo , e tut- 
to pittoresco dì ^Benvenuto Celimi nella sua Vita . 

LETTERA CRI fiCA sopra un Manoscritto in C^r^.Que- 
sta Lettera non -avrebbe fatta mala figura se fosse stata stam- 
pata iniiamé con quelle tante nojose ed inutilissime filastro- 
che impresse pochi anni sono da taati Viri Eruditissimi in- 
torno a qu-rlla Bazzecola chiamata il Ditxico Quiriniano , e 
eh;? [ler troppo' tempo seccarono mezzo T Uman Genere. Il 
Cocchi in questa Lettera fa ogni possibile sforzo per provare 
eh. Uii QQxiQ Libraio di coirti conti delle .spese giornaliere fai- 
... [g 
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tt da un R^ di Fronda net t^oò. in un suo Viaggio per £r 
Fiandra^ è uà Libretto che può riuscire assai beneficiale al 
Mondo . Ma se quel libretto venisse in mìo potere r to lo 
donerei al mio Scinmìone' più grosso^ perchè si divertisse 
a stracciarlo tutto co' sHoi be' denti ^ come & di unti altre 
libri che gli butto di tanto in tanto in bocca a quest' effet- 
to ; e cosi toglierei qualch* aluro Dotto dal pericola d' an*' 
negar la Gente in un Oceano d' inutile sapere. 

LETTERA sopra il male detto volgarmente del W/S4AE- 
RE. Anche questa Lettera è eruditale non utdeV avvolgen- 
dosi tutta sulla pura etimologia della Parola Mistrere-. 

LETTERA sul Poema del Signor di VOLTAIRE inuto^ 
lato in Francese la HENRIA')E. Una Postilla, ne dice», che 
quesu Lettera fu scritta dal Cocchi in Italiano-^ ma. che noa 
essendosi potuto ritrovarla nel suo originale Idioma, se ne: 
dà qui la Traduzione in francese iatta da rispettabile Pcrso^ 
naggio . 

Ho detto altrove che quesu Lmera è un Opexa d' in^ 
chiostro molto meschina. Non mi ricordo se tant' anni fa io 
r abbia letta' in Italiano o in Francese . So che sono molt'' 
anni che 1* ho letta in fronte a un Edizione dell' Enriade, 
e so che fin d' allora fissai fidea nella mia mente della sua 
meschinità. Mi conferma oggi in quella idea mediante gue-s- 
sta Traduzione , la quale peT dirlo en passant , è anch' essa 
molto meschina cosa, quantunque sia-suta fatta da un Per* 
sonj^^io riipett abile. Quello chs il Cocchi poteva con ragio- 
ne dire dell' Enriide è « che tutù i suoi versi sono tutti ad 
iia per uno molto limati ^ ed esatti , e sonori quanto pote- 
var.o esserlo. E in questa parte del materiale verseggiarne - 
nto, r Enrìade supera senta dubbio tutù i nostri Poemi, 
perchè in essi tutti il Verseggiamento è perlopiù vigliacca- 
mente trascurato^ e i cattivi Versi di Dune, del Pulci, del 
Bojardo, dell' Ariosto , e sp^^so ancha del Tasso, sono in 
troppo gran numero, considerati ad uno ad ubo soltanto 
come Misure Armoniche.il Cocchi poteva altresì dire, che 
\'oltaire J?a qui e là pel suo Poemi molti bei Pensieri , e 
molto chiaramente espressi al suo solito . Ma quando s' è 
de:to che Voltaire e sutó uolla sua Eiriade un bel Verseg- 
giatore, e clu r ha sparsa di b^i Pcusiiri espressi con mol- 

< ta chi- 



ta chiarezza, anzi pure con molta energia, s* è detto tutto. 
A Voltaire manca nell' Enriade V Invenzione ; e nell' Inven- 
zione consiste il pregio principale d* un Poeta Epico . Sareb- 
be cosa agevolissima il mostrare che ognUnò de' suoi Canti è 
stato fatto sul modello di questo e di quel Libro d' Omero 
e di Virgilio 1 o sul modello di questo e di quel Canto d* 
Ariosto , o di Tasso , b di Milton , senza contare che qualche 
parte dell' Enriade merita d' essere considerata come una 
Gazzetta nobilmente rimata . Chi poi non è Francese , quan- 
tunque intenda bene la lingua Francese , non può essere col- 
pito da quelle sue ampollose Descrizioni di Cose Francesi ; 
de* suoi Rois de Francesi Marechaux de France ,- Gencraux de 
France, Ministres de France^ Soldats de France. Che all' in- 
contro Francesi ed Arabi , Itahani^ e Cinesi , Tedeschi e Per- 
siani j Inglesi e Mogollesi , basta intendere il Greco , il La- 
tino, o r Italiano bene, per rimaner colpiti dagli Achilli , 
dagli Ajaci odagli Ettori odagli Ulissi^da i Nestori , dagli E- 
nei , da' Ruggeri ,• dagli Orlandi , da' Mandricardì ^ da' 
Gradassi^ da* Ròdocitonti^ da i Tancredi, da i Kinaldi^dà- 

Ì;li Arganti, e da i Solimani: E altro sono le Elisabette e 
e- Gabrielle, e altro le Andromache v le Penelopi , le Elene, 
le Didoni , le Marfi^e , le Bràdamahti , le Angeliche , le Clo- 
rinde , e le Erminie . Gli Ehrici , i Condà , i Coligni , i Les* 
diguieres, i Majenrti^ i e i Mornay, e gli altri migni Eroi 
della Enriade^ sono belle cose nella Storia , ma de) poetico 
Ila hanno molto poco. E quel savio Eretico che va per la 
Battaglia come il Botanico Micheli andava per' un Prato fio- 
rito, è cosa da forse sbalordire un Francese^ ma fa ridere 
un Italiano; e in somma Voltaire non si può senza delirio 
comparare agli Epici nostri ; anzi sarebbe una specie di be- 
stemmia il dire, eh* egli s' accosta benissimo a Virgilio e ad 
Omero. I Francesi si facciano belli delle loro Tragedie e 
delle loro Commedie, che costì' noi siamo Nani ^ ed essi son 
Giganti ;'ma perPoesia^ Epica non Vengano k contrastare oòn 
lìot , che costì noi siamo Giganti Gigantacci ^ ed essi sono 
Nani piccini piccini. E il Cocchi, che^ secondo V asserzione 
del. suo ELOGIO rion era adulatore j la dice molto grossa 
quando dice, che 1' Episodio di Monrò d* Ailly, che ucci* 
de il Figlio in battaglia senza conoscerlo , merita la preferen* 
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za suir Episodio di Clorinda uccìsa dall' Amante . L* Epi- 
godio flrarcese ò una /pisera copia del nostro, originale j i^a 
talvolta può riuscir gioyevqk- Y adular i vivi in pregiudizio 
de' moni- E pazi^a pure. 4' adulazione queldire, clle.Val- 
. taire è malto cerase alflialianosiray perchè ih im Discorso 
stampato dietro alt ^nriaic f referisce il nostro Virgilio, e il no- 
stro Tasso a tutt" altri Poeti Epici. Il Cocchi doveva dire, 
che Voltaire è molto fuor • de' gangheri anzi jche cortese, 
quando da di questi Giudizi , petchè ^i sa sin da' più tene- 
ri Putti , che se a Virgilio e al Tasso , e a tutt' altri Pocfi 
Epici si togliesse tutto quello che hanno tjratto da Oinero , 
molti. spolpati rimarebberq tutti.. E poi quel Forestiere che 
viene a dirci con baldanza, che, il Tasso è »il miglior Epi- 
co nostro y contro V uoiyersale nostra se^te^za, è piuttosto 
temerario e insolente che cortese. Lascio andare che il Coc- 
chi si beve sii Virgilio per nostro Paesano senza, difficoltà 
veruna . Gli è vero che Virgilio nacque in lulia » ma non 
so bene con qual proprietà 1411 P.oeta Latino amico si pos- 
sa chiamare Italiano . L' avesse^ aliaeno chiamato Italo , o 
Italico \ Gliela vorrei f9rse.men4r buona;, ma ho un pò' di 
scrupolo a. menargliela buona quando dice in Francese Itali'- 
eny a Italiano in* Italiano» Non so s' io thi spieghi bene, ma 
soche pochi s' asterrebbero dal dare una buona risata se sentis- 
sero da uno Spagnuolo annoverar Lucano ( ch^ nacque non so 
se in Cordova ^^ o in Catalajud^ fra i Poeiti Spagnu^li > degra- 
dandolo ;dailia^ dignità di Poeta Latinp, Il Discorso stampato 
dietro alt Enriade ^ a cui. il Cctcchi allii^e • è il Saggio sutC 
Epica Poesia di tutte le Nazioni da Omero sing a Milton , 
che Voltaire pubblicò prima in Lii^gua Inglese ^ Londra nel 
1.717. con questo Titolo An Essay upon tfu Rpick Poetry of 
the European Nations from- Homer dqvym to Milton , e poi in 
malt' altre parti in Lingua Francese . In quel Discorso , in 
cullai dir del ; Cocchi , il.Signor.di, Vphaiftì fu tamq) Corte- 
se alla nostra It<^ia^ è, duppp saRefe,, che Voltaire ne usa 
la somma cortesia. di npQ attribuirci alcun PoeAia Epi^po jfuot- 
che l' Italia, Liberata, del Trissino , ^lépGfirmalémme del Tasso , 
negai;id9 ^Iquant^^ scortesennente un posto fra i. nostri Poeti 
Epici all' Ariosto e ad alcupi altri ^ che molto più di Vir- 
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gìglio meritaiao ^ mi T a|3lpellativ^\.df j}(»rr| . ' Anzi fra Iq 
altre bestialità che Voltale 4ic<^ in; quel $uo ..Discorso , a 
Saggio suir Epicja Poesia i. dice.:. questa ,, che. i^ /trascriverò 
dair Edizione Inglese^ non avea^ adesso laPraucese, ^ potn 
tata della mano . The Virfuoù, of ltaly,,haye disputed, [or a 
long vvhile and siili contesi vvhieh df the tvvo ^ 4^iasto or 
Tasso j ieserve^ the Precedeney ; l?^t cvery v,vher,e else cjiiefesc 
exception that * Men of IJnderstapding takejo Tasso , . ff that 
of having tqo mach of Ariosto , iti him; le quali ^parole tradQt» 
te in Italiano ad litteram significano J Virtuosi d^.Jialia h^n-^ 
no disputato per lungo tempo j e, tuttavia disputano ^ quale JLe 
duet Ariosto o Tasso -^ merita la preced^n^a ; ma4n ogn ^Uro. 
Luogo ( cioè in ogn' altro^ Paese ) la principe. e<;ce{ione,cbc 
gli Uomini £ intendimento hanno al 'tasso , i qciella Ì aver 
troppo deir Ariosto in se • Ecco con qual dispregio il cortese 
Voltaire parla del nostro maggior Epico ; di queir Ariosto 
di cui il Tasso disse 

Quel Grande che cantò t arme e gif amorr\ 

di queir Ariosto che più d* ogni altro seppe la grand' art^ 
di diiettare i Dotti, e gì' Ignoranti insieme; di quell' Ario- 
sto in somma, il di cui Poema, al, dire del mio qualche vol- 
ta enfatico Don Petronio, non dovrebbe esser letto che da 
quelli \ i quali- hanno fatto qualche cosa, di grande- a prò della 
Patria j per premio e ricompen$4 /ora. Queste sono le [corte-' 
sic sciocche, che Voltaire ne Usa quasi ogni voka. che scri- 
ve di noi ^ e in quel Discorso o Saggio spezialmente , in cui 
ogni sillaba detta degl' Italiani è uno spropositacelo da ca- 
vallo . So bene che Voltaire in . qualch' altro scritto poste- 
rióre a quel Saggio j quasi vergognandosi del torto fatto sin- 
golarftiente all' Ariosto^ fa una specie d* Amende honorable^ 
dicendone qualche bene, e lodandolo per invenzione ; ma 
siccome non intende un acca d' Italiano, e che il suo fran- 
co giudicare di noi^ e della Poesia, e, della Lingua nostra, 
non è in lui che una sfacciata impostura , Egli giudicò an- 
che a roverscio quando si pose a lodar 1' Ariosto, sventu- 
ratamente lodandolo appunto di cosa, in cui 1^ Ariosto non 
ha mèrito alcuno , né il pretende , né altri il pretende per 
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Itti : Voglio dire ch« Voltaire loda V Ariosto come Inventóre 
delle Fate, che è quanto dire Inventore della Moderna Mi" 
iologia^ quando non V è un Gatto in tutta Italia che igno- 
ri , come le Fate non furono punto inventate dall'Ariosto, 
ma da altri qualche secolo prima deir Ariosto • " 

Ho detto che Voltaire non sa un acca della Lingua no* 
straj e non Tho detto per esagerare come un vero Italia- 
no istizzito contro uno Straniero che cerca tome ]' onor no*- 
stro ; ma r ho d^tto |>er dite \d, pura verità . I suoi molti 
giudizj sopra gli Autori nostri, e il picciol numero de' no- 
stri ^oeti e Prosatori eh' egli nomina quando parla dell* lu- 
lieo sapere^ dovrebbon essere una prova quasi bastevole del 
poco^ anzi dd nulla eh' egli intende della nostra lingua , 
considerando la perpetua smania eh' egli ha di parlare di 
tutti gli Autori forestieri; ma non contentandomi di questo 
Argomento, che non è force e convincente abbastanza, ri- 
ferirò qui un passo di Dante da lui tradotto • Confrontate , 
Italiani Leggitori che intendete bene il Francese , la sua 
truffaldinesca Traduzione col grave Originale j « poi ditemi 
se chi traduce in questo modo, intende la lingua che tra« 
duce • 

ORIGINALE DI DANTE - 

Mentre cK io forma fui t ossa e di polpe 
Che la Madre mi die , t opere mìe 
Non furon leonine^ ma di volpe. 

Gli accoramenti s e le coperte vie 
r seppi tutte j e sì menai lor arte , 
Che al fine della Terra il suono usde» 

Quandi io mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vtìe , e raccoglier le sarte ^ 

Ciò che pria mi placca allor ni increbbe, 
E pentuto , e eonfesso mi rendei: 
Ahi miser lasso , e giovato sarebbe l 
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TRA D U Z lON E 

DI MOKSIEU& DI,.V.OLTAIKB» 

Quant f itQÌs sur la Terre 

Yers Rimini je fis longtetns la guerre , 
Moinst je t avouè^ en Héros qu en fripony 
L art de fourbtr me ^t un gran renom: ♦ 
Mais quarti mon chef eut pone, poli grison^ 
Tems'dc rmraite^où convieni la sapesse % 
Le repentir vini ranger, ma vieilUsse , 
. Et / cu rec9urs à la confession*^ 
Oh repentir traHf» et peu duraUel 

£ sarà permesso a chi traduce Y Italiano in questo modo , 
di giudicare della Lingua Italiana ? 

■** 
Molte aUre prove, oltre a <[ue9ta innegabile, potrei qui 
addurre per mostrare T ignoranza, di Voltaire sul tatto della 
Lingua nostra , e per conseguenza la brutu , impostura de' 
suoi giudizi su tal particolare ; ma troppo bisognerebbe esten- 
dermi^ onde me lo serberò per qualch' altra occasione. Non 
si credesse però il Leg0;itore, che io sia uno sprezzatore di 
Voltaire, perchè ne parlo con questo vilipendio, lo disprez^ 
ZQ Voltaire quando ìo vedo scioccamente cercar gloria col- 
la impostura ; io dico che^ la sua Eiiriade paragonata a' no- 
stri Orlandi, e ad alcun altro de' nostri Poemi Epici , è una 
Scimmia paragonata a questo ed a queir Uomo; Io dico , 
che non occorreva che il Cocchi gli baciasse il piede come 
a JPoeta Epico ; E io potrei anche dire , che Voltaire è un 
buffone quando scrive in una sua studiata e stentata Lette- 
ruzza Italiana diretta ad uno de' nosirì più plebei e più stra- 
vaganti Scrittori , che vuole intitolare le Opere sue V ITALIA 
LIBERATA da GOTI: E potrei anche dire, che Voltaire 
pizzica di matto quando parla di Milton, d' Ercilla,/^ di 
Camoens ; e che a questo Camoens, Poeta Epico Portoghe- 
se, suppose sfrontatamente un Passo che, non ha nella sua 
Lusiada , per deprimere con una bugiarda asserzione un 
Poeu Inglese chiamato Derham. Queste, e cento altre co^ 
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se, potrei dire in dAoii k gì&tìst di' Vòlciire^ considerando- 
lo come un Critico di noi, e d'altri t lui forestieri. Ma 
quando io «lo guardo cóme- uno 4e;g;h Scriccorì Moderni, sap- 
piate, Leggitori , che io stimo Voltaire il Secondo Scrittore 
dei nostro Secolo ," pefchè il Primo , nella mia opinione , è 
un Inglese vivente come Voltaire, che non occorre ora qui 
nominare. Si, io trasecolo quando mi reco dinanà que' tan- 
ti e tortiti Volumi scritti da Voltaire con tanto impetuosa e 
raaestrevol Penpa, \vuoi in ogni genere di Poe ia, o vuoi 
in ogni genere, di prosa, pregno ^ d' inaumerabili pensieri , 
sempre espressi con una maravigliosa ed assomt ssima pa- 
dronanza di parole e di frasi tutte 'proprie, ed elegantissime 

• tre volte superlati^^àmentei Gli è vero, che i 'suoi strafal- 
cioni non sono nemmen pochi in ogni genere , e che con 
la stomachevole Oscenità in alcune deile i|^e Opere ^ e con 
la dissoluta Morale, o con T Irreligione in alcun altre ^ 
Egli ha tanto danneggiata la Società Europea ^ quanto ha 

. accresciuti i'Gapitah neUFondaco Universale della Letteratu- 
ra : malgrado però tutti i suoif difetti ^ a considerarlo come 
Scrittore^ è un Uomo sempre stupendo; e nessuno dopo F 
Ariosto ha mar caputa meglio di lui T Arte di ftrsi leggere 
dai Optti e dagF Ignoranti. Ma io mi sono lasciato traspor- 
tare a dire d' un Francese forse più che non doveva i avu« 
to riguardo allo scopo di.: questa Frusta; pure chi sa che 
molti de' miei Laggitori non amino più di. vedermi sbizzar- 
rire con un Francese, che non con essi, o con alcun- loro 
Amico? Chi però mi volesse biasimare di questa hinga Di- 
gressione^ si ricordi, che i Vecchj sono digressivi, ed ama- 
no cianciare a lungo di mille cose; ne v' è modo* che pos- 
sano vincere questa. debolezza se non risòlvendosi a un trat- 
to di tacersi^ come. faccio io adesso sull* articolo di Vohai- 
re, e su quello'' del Cocchi . . 
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Delle Rime Piacevoli 
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^ I gran Poeti Bernieschi produce questa nostra Italia in 
questo nòstro Secolo! Avvertite però, Leggitori^ che io 
metto qui il vocabolo Poeti pel significato di Poetastri » per- 
chè il Betniesco della maggior parte di costoro non è -in 
realtà che un Berniescaccio bastardo e trairgnante affUto da 
quello del famoso Messer Francesco nelle sue rime, e in 
tanti luoghi del suo Rifacimento dell'Orlando Irmamorato. ^ 
Gli è vero, che il Berni era troppo sovente scostumato ^^e 
che si mostrò non ^oche volte un ribaldo e lin empio nel 
suo poetare: gli è vero che talora si lasciò vincere dalla 
pigrizia , e che non diede 1* ultima mano a moki ^ de' suoi 
versi : e 'gli «è vero altresì v che' non di rado s' avvilì a sce- 
gliere goffi Argomenti per alcuni de' suoi Capitoli, non so^ 
lo mosso dalla spregievole vanità di mostrarsi atto a fecon- 
dare un Argomento sterile , e a poeticamente adornare h 
cose meno suscettibili d'ornamento poetico; ma 'mosso al« 
tresì dair Universale depravato gusto de' suoi ' Concittadini 
e Paesani, che d'ogni tempo hanno fatto un po' troppo 
consistere la lepidezza e la facezia in equivocuzzi osceni « 
miserabili. Pigliando nulladimeno il nostro Messer^ France- 
sco Berni nel suo vero bello ; egli non è stato , e non è 
senza ragione considerato nella Poetica Repubblica come 
Maestro e Padre del Burlesco Stile , poiché egli possedette in 
sommo grado tutte le qualità die si richieggono per riusci- 
re^pUn buon Poeta burlesco^ e spezialmente le due prind* 
pili, che sono la Naturalezza e il Bell* Ingegno. La Natura^ 
l {\a del Berni è statatale, che bempuossi dire di lui auel- 
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Io che già sì A'ssd' dell Greco Vate^.Naìura iettava y e Ome^ 
ro scriveva ; e la forza di quella sua Naturalezza fo sì, che 
chi sa bene la lingua: Xo^cana, fe né intende perfettamente 
la grazia e V eleganza , dassi a credere con dolce inganno 
nel l^gere i Versi del Berni , d' aver avuti egli ste^o quei 
versi scritti nel capo dacché nacque , e d' averli avuti tali 
e quali come il Bemi ;li .scrisse con la penna. Ma se il Ber- 
ni si è sopra ogn' altro Italiano distinto per Naturalena ^ 
egli si è non meno distinto. per queir altra qualità, che da 
noi con non troppo felice doppio Vocabolo vien chiamata 
Beir Ingegno j che» da' Francesi si chiama Esprit, dagV Ingle- 
, si Witj e che non ebbe , eh' io sappia, alcun determinato 
Vocàbolo né in Latino né in Greco , come non n' ha alcu- 
no, in alcuna. 4|ella Lingue Orientali antiche o moderne. 
Questa Qualità da noi cosi chiamata, non si deve confon- 
dere con quelle che noi chiamiamo Lepide^ia^ BrhiAcute:(* 
^a,.o vivacità (f Ingegno 9 e altre simili, perchè tutte sono 
cose differenti. Questa Qualità io T ho sentita da un Ingle- 
se, moderno Filosofò' chiamato Samuellò Johnson, molto ben 
definite Una Facoltà della Mente nostra, che inaspettatamen- 
te riunisce Idee Semplici, ma dissimili e distantissime, e le 
impasta e le incorpora così subito bene insieme , che ne forma 
una , naturalissima idea Composta . Facciando un po' ài chio- 
.«|i a quiesta. Definizione, for^e troppo filosofica per la parte' 
-maggiore de* Leggitori nostri^, e la Chiosa sia un Esempio, 
-tratto appunto da un Capitolo del Berni. V' è egli verbigra- 
;^ia alq^ma similiarità e vicinanza tra le idee semplici d' un 
Jmperadore, d' un Pretejanni, d' un Papa, e le Idee pur sem- 
plici à[ una Torre, d' un Drago, d' una Montagna, d' unar 
Boimharda?; Certo nò ; perchè altro è un gran Principe d' 
•EiUQpa Q d' Etiopia, e altro è una- Torre: Altro è un* Dra- 
go, o un i Monte i -e altro; è un Pap?.. Ma sentite un poco, 
Signw miei, come un Uomo ricco di BcK Ingegno ^^ cioè 
cpme un Berni sa , ..gàusta la Definizione ÌVì%\ts,i^)t accoppiare 
,€ incorporare inaspettaxa^mente •, e. naturalissimamente ie dispara- 
lissime Jdee semplici, di Drago e. di Torre con V altre Idee 
semplici d' Iraperadore e di Papa, e come sdi formarne delle 
I4ce compone natwali naturalisHme. 
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W ah t^ opinion che non i Buona 
Tien j che f Imperadore e il Pretéjanni : . r 

Sten maggior del Torrano di "Cftnijona • • ' ^ 

Biithè veston di seta e non di panni 
Son spettabili Viri; ognun' li yguardoi. > » 

Come tra gli altri uccelli il barbacani • 

E fuvvì un tratto una Vecchia Lombarda 
Che credeva che il Papa nt^n foss Uomo , 
Ma un Dragoni una montagna ^ una Bombarda ^ 

E veggendolo andar a vespto in duomo 
Si fece croce per la maravigKa. 
Questo scrive un Mstofico da Como. 

Perchè io esemplifichi ancor meglio questa Facoltà del- 
la mente , detta Belt Ingegno^ tanto necessaria al Poeta bur* 
lescoj sentite. Leggitori^ come un Buflbne Napoletano, che 
faceva da Scaramuccia nella Commedia Italiana a Parigi y' 
seppe con la forza di questa Facoltà accoppiare due Idee 
semplici e dissimilissime ^ e formarne una Facezia delle più 
vive e delle più atte a dilettare & iiwprovviso la Mente in 
modo da movere a riso irresistibilmente. Un Re di Francia 
èra tanto tormentato da non so qual malinconia ^ che non 
v' era più modo di rallegrarlo e di farlo ridere . Quel Na- 
poletano, che per le sue frequenti lepidezze era molto ben 
veduto dal Re^ s' impegnò con una scommessa di farlo ri* 
dere^ Tentata la cosa più volte senza effetto t finaimente al 
Re nacque un Delfino , e Scaramuccia yolò a rallegrarsene 
con sua Maesti^ la quale ricevette le congratulazioni lepide 
di Scaramuccia così tra il serio e il malinconico , come quel- 
le degli altri Cortigiani. Ma, neir atto dell'essere tutti coiv- 
gedati, Scaramuccia si volta, e con un aria molto compun* 
ta dice al Re. Signor Re^ famme uno favore: Allo DOLFI^ 
NO nato mettigli nome SCARAMUZZA . Chi diavolo avreb-^ 
be potuto non ridere dell* improvviso accoramento di questi 
due così distanti Idee di Delpno e di Scaramuna? Il Re ri- 
se^ e Scaramuccia guadagnò la scommessa. 

Di tali Idee composte. Che riescono sempre animatissU 
me e bnrlevolissime^ il Berni formica in ogni sua pagina , 
e sempre vestite di Naturalejia • Ma » nessuno di que' tanti 
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Imitatori ch'egli ehtc, ed -ha tuttavia ^ e .riuscito mai di 
scrivere Dodici Versi pataggnabili ai Dodici di sopra citati , 
non eccettuando neppure il Casa e il Lasca» Il Casa^ e il 
Lasca 9 e quaUh- ahio Cinquecentista hanno aVuia della Na- 
turaUiiA , noi niegq ; , ma queU' ahra qualità del BtiV ìnge^ 
g/2^, nessuno d'essi l' ha ^vuta né tampoco in mediocre 
grado , e tutti hanno anfanato a secco quando si sono sfor- 
zati di mostrare che F avevano. Ma se i Contemporani e 
gì' immediati Successori del Berm uon hanno saputo scrive- 
re nella pellegrina maniera, di quel Poeta ,, e se abusiva- 
mente si chiamarono da se stessi Bcrniescbi, o se furono 
e sono abusivamente chiamati Bernieschi da un Volgo di 
Scrittori, tutti gabati da quella poca e superficial somigli- 
anza che passa tra gt' Imitatori e T Imitato , non ho io 
ragione quando chiamo Bernuscaccì bastardt' que' tanti Poe- 
tastri burleschi^ anzi pure magrissimi Buffoni del nostro 
Secolo, che non solamente non hanno Bdt Ingegno, ma 
che non hanno né anche la minima Naturaltuaì Alcuni di 
Costoro si credono di dare nel non plus ultra del faceto 
qui&ndo ficcano qualche dozzina di rancidi Vocaboli e di 
viete Frasi ne' laro melensi Componimenti : Altri quando gì* 
impinguano di proverbi e di Riboboli Fiorentini rubati al 
Malraantile: Altri quando adattano i versi fatti in lode 
di Madonna Laura a un Gatto q a un Cane che lodano: 
Altri quando rimano il più pretto parlare della più perfetta 
canaglia.* Altri quando, ignorantemente sprezzando il bel 
Parlare di Toscana^ riempiono le loro Rime di Lombardismi, 
di Romagnolìsmi, e di Franzesismi: Altri quando parlando 
dì Fusi e di Ravanelli, alludono oscenamente; Altri quando 
nominano col loro nome le naturali sporcizie, o quelle 7)ar- 
ti del Corpo Umano che la Decenza vorrebbe non si nomi- 
nassero co' loro Nomi volgari , se non dalle Sgualdrine , e 
da' loro Bertoni; Altri quando bricconescamente vituperano 
Marco e Tizio colle più bestiali e più gtossolane Invettive: 
Altri quando adoperano rime stravaganti , e trovate a^ sten- 
to sui Rimario : Altri quando mettono in burla o il Matri- 
monio, o ì Frati ^ o le Dame* e altre cose generalmente 
rispertabili , e rispettate: Altri quando pongono in ridicolo 
la gente guercia ^ o zoppa » o gobba y o sdentata > o nasuta^ 
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o vecchia; Ed al« finalmente rqiianfo besteimittano tratto 
tratto, e quanda^giùrtno. per quel NOME ^ che non dovreb« 
be mai ^ssct& nominato in alcium Pòesi» facèta , sia ella 
castigata e moùgerata qiiaBtt>'pùd èssere. ^ ^« 

Non dico cfaie.il Quaniam Qiofan ^ Santi Saccenti abbia 
tutti qiianù.. quaesti Difetti;' ma ne ha una budna porzione. 
Egli, per quanto appare, ,s' aT&v^a preso per modello del 
suo Stile r insulsamente fàcile Giambattista Fagioli . ^ Io ri- 
copierò qui, un Capitqlacdo di questo Saetetiti per saggio 
del suo meschino e^ plebea modo di scrirere> adfiocchè ser« 
va come di Segofle a que'-Gioyanf^ «he nercànoZ^di scrive* 
re burlescamente, « ad evitare' questi ovili modis di mostrarsi 
faceti., Questo Q^pitohectO! è< dall' Autore cKretfb alla sua 
Moglie j, che non doveva essere uii beli* Eaempllire di mu- 
liebre gentilezza ^d^ieleganzai se «non disaprovis^a le laide e 
scimunite lepidezze del-sup^- Signov Consorte, the mostrava 
d'avere tanto calava ^'opinione . di Lei da non troierie mai 
confidare aleiiAO Segreta:-. .- » . ^^ 

Vi 4o U. iuones^este ci il tuon^Anno\ 
Giacchia alla. Mos^^^^uesia:corusia *. 
Quasi tìtfti i Mariti glida fanno. 

E se a sorte- aih^errà che non vi sia 
Reso il mio Fx>glio denero a questo Mese, 
V* aitguro ia Befana i,' Moglie mia.- i <'\ 
y \: Vi dia cento .buoni anni Jl^ Oiil cortese^ 
In queste f ptime. Feste , e -mille poi \\" 
Neil' dira a voi cokame , e a chi vi prese. 

Vi piova addosso i buoni influssi iuoV 
La stella^ che in tal dì comparve a ^Ui 
Che alla pelle parevan tutti voi. 

Vi fo miW altri augurj e buoni » e belli^ 
Sm^a stt^rveli a dire, ad uno ad uno^ ^ 

Perchè piuttosto par. di io vi torbette. * ^< 
. ' * ' Verrà, se piace al Ciely tempo opporttkio 
Da potervené far la spiegazione ; 
Ma V i ancor qualdie mese di digiano. * 
' E se a Mag^o non siegue^ mutazione f 
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. ùmsom iOttiimpna , U Umark, 
Metti per \rtA la Pmqua.al SoUcQtH. . 
. IL tempo 'i^tuf^\ nóndirò mxomrarìa^ 
Ma che v^oiete^farì Pane e pdxieta(a^ 
r €ht ^attrvtknti si guasta. . il Calendario * 

£ s io tn addirò msì ktnga astmin\a^ 
iMoUo più la dovete soffrir voi 
Che aVeu tanta* e. poi santa cosden{a* 
ic>c Tutte, le S>onnf n hanno più di noi; 
Ma bencki tantìt e toma e tanta sia^ 
,^ Suol' venire 'd Msogno o prima o poi. 
. ' Attertetcpi aiLeiy Consorte mia 9 
Perebi se iiz> eostlen{a v abhmdotMl^ 
*V' è périòolMi dare in eresia^ 
Fatene capitale , e siate ktona, 
< Che così piacerete in sempiterno 
Al Maritò fedet tàe vi minchiona • 

Della Casa attendete al iaon governo t 
Intanto per tenervi divertita 
Vi darò nuo\^à come siam d*' ìnremò • 

Eccomi qad : ci vien pioggia infinita , 
Onde se fosse con sua- buona grafia $ 
Sarebbe tempo di farla finita * • 

Voi mi direte che già siete sa^ia 
Delle mie nùclei Ma che v ho da dire}' 
Che? v^> ho d'sMver te cose di>Dalma{ia ? 

Perché voi andiate subito a ridire . 
. Che il Marito vi manda la Ga^ittts 
Per fard unitamente compatire P 

Vi fotrei -confidar qualche cotetta 
Se potessi serrarvela nel cuore 
£ sé i pàssibil mai tenerla stretta. 

Ma- Ut Donna ha un maligno pifiicon 
Sotto la lingua ^ che la fa darlarc 
Vogateti non voglia, e se non civaia muore • 

Andatele un segreto a confidare y 
Giurerà di tacer per tutti i Dei , 
1» ftttòo lo meda alla Comare. 
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Va la Comri% e l^ riìlcé 'a ^ki f ' ' 
Offiuna ielle sei lo diie a etti); 
Spn quarantotto t e otto einquansei. 

Ed eccovi H segreto bello e rotto : 
Considerate poi se si da il caso 
Che la Cornar lo spippoli a didotto . * • 

In oltre io mi son sempre persuaso 
Che chi fida alla Móglie il suo segreto 
Sarebbe ben che non avesse naso* 

Perchè la Donna è un Animale inquitt0 
Che non -si suol fermare al primo pano , ' 
Ma vuol fiutar fin dove nasce il peto . 

E se qualche babbeo di genio guasto 
Comincia a palesarle il suo < pensiero. 
Tira fuor tutto quel che gli è rimasto * 

Quando poi P 'ha saputo, per f intiero > 
Facendosi Padrona del Marito 
Lo mena come un Buffala davvero . ^ ^ 

Però chi ha naso stia pure avvertito 
A non fidarsi della Donna mai 
Che se un di glie t acciuffa abbiam finito . 

E però , Moglie mia , s io v avvisai 
the qtàd noi slam Ì inverno , e che ci fiovt « 
Mi par i avervi confidato assai : 

Tenittmi segrete queste nuove* • 



DISCORSO 

Sopra le Vicende delia Lctteratam 

D I C A R L O D E N I N A 

In Torino 1761. in dodici, 

Uesto Discorso è pieno come- un Uovo di quella Eru- 
dizione , il di cui acquisto costa poca fatica di mente^ 
ma di schiena moltissima. CoaT ajuto di molti Libri, 
w e di 
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e di molti Indici , 4i J^iJ^Hr s'à^qiiì m^ssa 'ia^eme una far- 
raggine di cose già 4e^tes.e.|ri$iett!p ^ ionumerabiii sapienti 
delle principali N^zipni mqdecne , «e^Qza ^.ntsire quelli delle 
Nazioni antiche . ^vevp ^ppoggiato-à Don Petronio 1' inca- 
rico di numerare i t^omi degli Autori £^gizj t Fenicj, Arabia 
Greci, Latini, Itaiianti France^ , Inglesi, Spagniioli, Por- 
toghesi, 01land^$LFiarnnai»gbi,e Tedeschi. nominati da. que- 
sto Scrittore in^q4festo[i Discorso;, per far inaryareje ciglia di 
stupore a* mie;! Jlegg^tori^vcon ja. somma totale: ipa dopo d' 
averne n^la^rati$ al^m^lvC^naja» il paziente "Don Petronio 
ha perduta Ja pa^QQaib.,e.:iion ha voluto andar più innanzi; 
ed io nel compatisco , che non ho avutone anco poco mar- 
toro io stessQ a legg^^sli tutti , senza mai trovarmi ricompen- 
sato di tal nojosa lettura ida.fin^ soja Notizia che mi riuscis- 
se un pò* p^Ufgrina ,. e sen^^ 'p^ter «lai vedere questo nuo- 
vo Erudij<> .fare. t|n vigorosa k^tto ..d!. ii>gegno per levarsi 
un momento, da terra. - 

Il metodo seguito da, qtìertp r^ignof Dwinsk, #iel tessere 
questo suo Saggio, di Storia Letteraria y è , a dir vero , assai 

' cronologico ; ma troppi .sono, gli gtr^voló QìmcUzj da esso 
dati di questo. e di queir altro antico. o. moderno Scrittore, 
talora -di sua testa, e. talora ,per jidott^zfone . E non può 
riuscir facile, ad alcuno il -senritip se^za . stiis^ft uMf Storicuc- 
cio come questo > parlare .con rJaipiù,i?o«c^Kaptei prosopopea 
<VOvvidio, di' Seneca:^. <ii.LtìC4iw^..di,<Siuvsnale, di Mar- 
ziale, e d' altri tali antichi Papassi del Sapere; e vederlo 
annoverare,. fra. questi eh' egli . giudica superiori a..-tali.po- 
veri Latini , uno Sperone) Speroni , un Baldassar Castiglio- 
ne, e qualch' altro ,noj5ti^ ffugta^ e xjcadioso moderno di 
tal calibro . Né si può dire il caldo che m' ha fatto sen- 
tendolo paride dipiji; Jjngl(5|$ Sicak^ppe%(e»,tCQ9ie si parlareb- 
be d' un Chiari, a cui è per cosi dire una «pezie di poe- 
tico mijcacojo j quanjjlo 3sce rjlelj cen[vqjio -Tuna ^ cq|a buona 
senz' essere accompagnata da due triste. 

Non si scartdftletzi jdupgyie 41 mro Signor Denina, se 

* in quel poco eh' io voglio ora dire di questo suo Libratto» 

Ào i ^v vedrà da me trattata con quella poca cirimonia , 

cou .cui egli tratta Shakespqare , Ovvidio, e Seneca ,€ aiiri 

^ Maestri, ideile. Nazioni. .. - 
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. Lasciando da un lafo qudla stia^ sazievole) tifnttura 
degli Egizi, de' Fenici, de' Qald« ♦.e de' Bracmani ; an* 
zi pure de' Greci, con cui egli dà pomposo comiiicianienr- 
to al suo Discorso, dirò, che non occorre soverchia pra- 
tica di Libri Francesi per accorgersi tosto che tutto quello 
da esso detto qui de' Drammatici Greci specialmente, è ec- 
cheggiato dietro la Voce di cento Francesi Criticastri ne* 
loro innuraerabili paragoni di Sofocle- ed Euripide , con. Cor- 
nelio, ^ Racine , e di Plauto e Terenzio con Molière: Tut- 
to quello eh' egli dice di Cicerone, di Virgilio, d' Ofazio;^ 
e degli altri principaii Poeti Latini^ non «oltanto ce T han- 
no detto sine fine due o tre mila Dotti in Commenti , in 
Critiche» ed in akse tali cose , ma ¥ abbiamo letto sino ne' 
Parafuochi di Parigi , tutto sminuzzato in ritagli di carta 
appiccati con un po' di colla a que' Parafuochi; né v' è 
più chi non sappia come l' alfabeto , che Omero fu il gran 
Maestro di Virgilio; fhe Cicerone fu un Orator magno; e 
che .Orazio fii un Capo -d' opera in Poesia Lirica • Che no» 
vita di jeri «on queste. Signor Denina? E abbiam noi duo- 
po tuttavia di sentir caratterizzare gli Omeri , i Virgilj , i 
Ciceroni , e gli Orazj ? Fin a quando hanno a durare queste 
seccaggini ? - ■ 

. E che vuol poi à're il Signor Denina quando ne dic^ 
che niuna Na{ionej sioi ddU antiche ^ sia dcllk moderne y ha 
safuto meglio t^ Aner4i comporre Libri ^ che gli Scrittóri Fran> 
cesi del Secolo di Luigi Dccim^quartoi For^ che i Fr^nce^r 
di quel Secolo hanno fetii de' Libri migliori di queltt che 
soho stati fatti da Greci e da' Latini in diebus illis? E mi- 
j;liori di tanti buoni libri fatti in questi ultimi Secoli dagl^ 
lììgìfisi , e dagP Italiani, e da altre Nazioni d' Europa e d' 
Asia?; Que^ Francesi hanno fatti dei buoni Libri, sia col 
Jiome del Signoiiìe : ma meglio di mtte le Nazioni sia antidtù 
sia luodefnc'r questo il Signor Denina lo vada dire in Frant- 
eia apposta sua; ma noi ve^ga dire in Italia, e afi Ariistar- 
coy'flfeeb degli spropositi cosi majuscoli né 1' Italia, n^ Ari- 
starco ne. vogliono sentire. Cayi Egli pure tutto l' oro suo, 
^e tutte le sue gemme da' Libri Francesi; ma non conferi- 
sse^ i loro Autori una Sovranità cosi estesa ; ahrimente . ande- 
remo -in collera, malgrado; quel suo tanto ripetwi in ogni 
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pagina Buoi^aao\ Buonmsio ; e mélgrado la BtUd Lettera- 
tura , /• Spirito della Bella Letteratura , // Bello Spirito- ti 
Falso hriUattte , la pura Natura , i Giuochi il Spirito , f 
autorinare tot Linguaggio , // tirar da un Autore , il tirar dal 
fondo della immaginazione ^ e altri somiglievoli suoi modacci 
pretti francesi, né mai adoperati in Itali* che da' nostri Sel- 
vaggi Canturani, e da altri nostri goffi Traduttori di Libri 
Francesi ; oppure da' nostri Chiari e da' nostri Goldoni^ che 
vanno continuamente tmbastardando la nostra bella Lingua 
con queste forestiere maladizioni . 

Io anderò poi d' accordo col Signor Denina quand'egli 
mi dirà che non y'è da diventare dirotumente dotto leggen» 
do le numerose opere di Voltaire ; ma non atideremo già d* 
accordo quand'egli mi diri che Voltaire possiede molte Lin- 
gue oltre alla sua NaUva . Voltaire ha voluto trinciarla itt . 
gran Siiltano in Lingua Toscana, sentenriando assai volte 
ora in favore ed ora contro di noi. Ma quelle sue Senten- 
*e , che sono sempre state pazze , o ia favore o contro che 
ne fc«$ero; quelle sen^nzé provano molto evidentemente, 
che Voltaire sa poco più Toscano di quel che bastf per ca- 
pire» che Gerusalemme Iterata vuol dire Jerusalem DeUvrée. 
Voltaire ne ha dato un Certificato di suo mano, con cui 
^chiara solennemente a noi, e a tutti i futuri Abitami della 
«;" Vu r^L ^* ^'SS're U Opere del Guidoni d t arriere 
petite Fille du Grand Cérnime , perchè da queUe impari la Lin- 
gua Italiana i ed io non voglio altra prova per conchiudere, 
die Voltaire sa la Lingua tóliana a un dipresso come sala 
Giapponese. La poca fedeltà di Voltaire nel tradurre un pas- 
K\Jl*Ti i*" Araucana d' Ercilla, e r Invocazione aUe 
Winte àpi Tago da esso fatta di propia Invenzione, e quin- 
m supposta a Camoens , mi sono, come dis«S ma, convin- 
centissime prove, eh' Egli intende lo SpagnuoJÒ e il Porto- 
ghese quanto gli Elefanti del Gran Mogollo. Se Voltaire in- 
tendesse poi la Lingua Inglese più che superficialmente, gU 
* impossibile persuadersi mai , eh' egli avesse potuti «re rU 
«propositi che ha detti di Milton, £ Shakespe%, di Diy- 
den, e d alcuni altri Scrittori Briunnici , i quaU sproponti 
sono poi in parte bravamente ripetuti dal nostro Signor De- 
mna in questo suo Librattolo. E se Voltaire sa finalmenn^ 
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4i Gfeea e di JLitino^ con assai di Tedesco p A Moscovi^ 
ID , o d' alito Linguaggio sopramercato ^ buon prò gli fac- 
cia ; ma il Mondo non ne ha dalle sue moltiplici Opere delle 
prove troppo evidenti. Può darsi che il Signor Denìna^ che 
ora lo tartassa ed ora lo ricopia, ki' abbia egli delle ir refra* 
gabiiì^ poiché nel dice arditamente in istampa ; o può dar* 
si che Monsù T Abbè le Blanc gliel' abbia detto in alcuna 
delle sue Lettres sur Ics Anglois, come Voltaire Y ha più 
volte insinuato nelle sue sur Ics Anglais . Ma il Signor De- 
luna $ia persuaso ; malgrado tutte le Lettere sur Ics Anslots, 
^e ittf ks Angluis da esso lette , e malgrado la sua protonda 
»venelra2Ìone per le Léggi Teatrali emanate da' tremendi Tri* 
buntli di Francia} sia persuaso , dico, che Shakespeare è un 
Poeu e nel Tragico e nel Comico , da star a fronte sol 
soletto a tutti i Cornelj , a tutti i Kacini , e a tutti i Mo- 
Kerì delle Gallie • Io le ho sentite promulgare anch* io quel- 
le famose Leggi Teatrali; ma so dall' altro canto , che Ro^ 
meo and Julut , Ot hello , Hamlet , 'King, Lear, the Tempestj 
the Death of Cesar , e alcuni altri Drammi di Shakespeare 
si rappresensano dà cehcinqaant" anni su i Teatri* di Londra, 
che non sono certamente Palchi da Burattini ; so che si 
rappretentano le cinquanta i le Sessanta .' e le cento volte 
ogni anno a Udienze Inglesi , che non sono certamente Stor- 
mi d' Anitre, o Branchi di Pecore; e so che v* è molta 
apparenza s' abbiano a rappresentare ancora su quegli stessi 
Teatri, e a quelle stesse Udienze , altri cencinquant' anni, 
le cinquanta, le sessanta, e le cento volte ogn' anno. M* 
^ insegni mò il Signor Denina una qualche bella Regola trat- 
ta dalle Lettere 5£<r /«i Anglois^o da quelle sur les Anglais ^ 
the possa servir meglio delle Regole adoperate da Shake- 
speare per far affollare le Genti a Teatri un giorno dopo 
r altro, un anno dopo T altro, e un secolo dopo T altro? 
Eh Signor Denina , cavatevi a piacer mostro la beretta di- 
nanzi a' Legislatori Teatrali di Francfa ; ma non badate a' 
Critici di Francia quando li vedete atuaversar il Mare da 
Calai a Dover, o quando li vedete venir giù delle nostr* 
Alpi, che allora i poverini perdono il cervello, e non saiv 
no più quel che. si dicano • Volete che io ve ne dica una 
in confidenza, Signor Denina? Shakespeare, come T Ariosto, 
V è uno 



è uno iK qtie'. tr4s^aae1)|i Poefi vvhos( G^niast soarsiéyoiii 
the. reach gf Art,. Un^.po' d* Illese vedo dal yostro Dìscohk 
so che. già; r ^ntenc^te, oj;k4^ /non vi vo' far, il tono dispie*- 
garvi guestp ppche parole. Vi voglio ben confortare a^Ui> 
diajre Quella l^ingua meglio che fkon avete, ancora fpocuto £a^ 
ré 9 prima ài sentenziare deglV Inglesi ^ ; e massima aie me di 
Shakespeare e di Milton ; altrimente sarà sempriì un poxre 
il Carro avanti a' Buoi . Vedo pure da questo vo§to Libro, 
che avete, una buona porzione d' ingegno. EseJtciiat^io coti 
violenza; e diventerete quel Letterato grande Qh^. avete. ì% 
^otil voglia di diventare ; ma per amor, del Gieip . non. tai 
qakate r orme degli Abbè le Blanc, e d'^altri tali .Francesi > 
che sono male; Guide su per V erta vi^, per dilla alU ìot 
moda , della iella Letteratura . 



; ; ; . do d i c i sermoni 

! [ DEL CONTE GUASPAKRI GOZZI 

Bologna 1763. in atavo. 

JJL Nomi de'. Conti Gaspcro e Carlo Gozzi non sonp ignoti 
4d alcun 4mant^ delle nostre Buond Lettere. Tutti sanno 
quanto, questi due Fratelli si sono adoprati, e- si ad<>prano 
■IP er tener vivp in Ii;alia il vero modo di scrivere nella, no- 
stra Lingua j e, tuti^ sanno com' Essli sono quasi st^ti i soli 
che .Mano avuto, il coraggio di far argine a queir impetuo- 
so Torrente di perverso gusto, che tutt'ora ne minaccia d' 
una inondazione universale. Delle moltiplki cosq . scritte in 
prosa e inverso da essi, mi verranno fatte parole ne suc- 
^^^.P^X^J^g'^ Oggi Pon farò che trascrivere in quest(>, uno 
At podici germani SQfitti dal CqnWf.Gpspero. In questi Egli 
^ è «stiidiato di far parlare Orazio al mo^o ndsfroi né gii 
•f xiuscko male il disegno di ficcare , come Orazio faceva, 
pensieri à^sai in poche parole. Non so alcuno fra i nostri 
,che abbia, fatto altrettanto nella nostra Lingua . Eccovi per 
^àzZ^9 A Sermone Settimo diretto al Signor .P/>rc> Fabbri. 
v»-j/ i " Se 



Se hòhil Donna , che £ antica Stirpe 
Ha preminenza , e buona , e ricca dote , ' 
Lautamente villeggia j onor ne acquista^ 
Splendida è detta. Se lo stesso fanno 
La Giannetta j la Cecca ^ e la Mattea ^ 
Spose a Banchieri j a Bottega/ son pa^e. ' 
Non è tutto per tutti. Uom destro e lieve 
Sia di dan^a Maestro . Il ^oppo Sarto 
Industria da sedili . Ogn Uom che vive 
Se medesmo misuri-^ e si conosca. 
Ma che dir giova ? a concorrenza vanno 
Degli Uccelli del del minute Mosche: 
Somigliar vuol It sciocca Rana al Bue\ 
Si gonfia e scoppia. O gentil F^brij io scriva 
Di ciò fra' salci sulle ricche sponde 
Della Brenta felice ; e mentre ognuno 
Corre ad uscio , a finestra a veder Carri , 
Cavalli ^ e Barche^ qui celato io detto 
Notomista di teste: Or mano a ferri. 

Dalle facende , ^ da lavori cessa 
Qui la Gente , è trionfa . Oh miglior aria 
Quanti ne ingrassi, e ne^ dimagri! A molti 
Pia prò' farebbe un diroccato Albergo 
Delle antiche Casipole in Ma^^orbo 
Fra le Murene^ i Cefali j e le Triglie* 
Se punto di cervello avete ancora 
Melane Genti , io vi ricordo , è bello 
Commendare alle Mogli il bosco t V ombra y 
Ed il canto de grilli'. Ivi migliore 
E il villeggiar dóve i appiatta il loco^ 
E dove scinta la Villana e scalca 
Mostri chioccia j pulcini , anitra , e porco . 
Quivi, nelt alma delle Mogli dorme 
Ù acuta invidia . Qve sien sole , poco 
Bramar le vedi; confrontate, molto. 
Da Natura ciò nasce ^ Appena tieni 
Col fren la debil Rona , che sdegnosa 
V animosa^ Corsiero andarsi avanti 
Vede , ne sbufa , e trottar vuole anch' essa 
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Spallata e bolsa; e tu che la cavalchi 

Ti rompi intanto il codrione e il dosso . 

Vitree il Giugno o il Settembre Olà: che pernia 

Dice la Sposai Ognun la Città lancia: 

Tempo è da Villa j Bene sta^ risponde 

Il Compagnp: Or n andiamo. A che si dormeì 

Essa dunque ripiglia: Andrem fra tante 

Splendide Genti quai Zingani ed Ussi 

Dìsutil ra\ia , e pretto bulicame r 

Noi pur Siam vivi; e di grande^a e S agi 

Siamo intendenti; e questi corpi sono 

Fatti corri altri; né virtù celate 

A noi coltura e pulitela sieno . 

La Sibilla ha parlato. Ecco si vede 
Sulle scale una fiera . Capoletti 
Intagliati e dipinti*, di Cornici 
Faibriche illustri : Sedie ove poltrisca 
Morbido il corpo; e alfin pieno è l' Albergo 
Di Me/ci nuove j e fornimenti j e fregi: 
Or via t' imbarca. Capitano accorto i 
Ecco il provvedimento- e l' abbondanza. 

Ah se il Suocero adesso fuor mettesse 
Di qualche arca comune il capo industfe 
Amassando sepolto \ E che? direbbe; 
E dove va tal Barca? Alla campagna 
Sì ripiena e sì ricca ? Il bastoncello , 
Un valigiotto era 7 mio arredo ^ e trenta 
, Soldi nolo al Nocchiero , e men talvolta > 
£ incogniti Compagni , allegra ciurma , 
Se la Moglie era meco, io dal Piloto 
Comperava un cantuccio j ove la culla 
Stava , e 7 pitale ; e £ uova sode , e pane 
Parca prebenda nelV umil canestro. 
D' onde uscì tanta boria? E quale ha grado 
La mia famiglia-^ che la Brenta solchi 
Con tal trionfo , -e si vuoti lo Scrigno ? 

Ma parla a' Morti, va scorrendo intanto 
Il Burchiello per t acque j e il lungo corso 
La sposa annoja. V ultima fiata 
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Questa Jia cff io m* imbarchi. In poste ^ in poste 
Un altra volta. O pigro Timoniere j 
, Perchè si taciy e perchè i due Cavalli^ 
Che pur due sono j quel Villan non batte? 
Avanti grida il Timoniere : Avanti 
Ella cori sottil Wce anco risponde^ 
Se vuoi la mancia; e se non vuoi^ va lento ^ 
Ostinata Plebaglia ! Or alle carte 
Mano j eh* io più non posso ! Ah v ha chi guardi. 
Qui V privalo : E chi più saggio il guarda > 
Con la risposta fa pia breve il tempo 
Perché melissa o polvere non chiegga . 

La beata Regina alfine è giunta 
Fra gli aranci e i limoni. Odi Bertuccia ^ 
Ch- anime umane imita. O Tu^Xastaldo ^ 
Dove se , p/gro ? A che ne tempi lieti 
Non aprir le finestre ? Ecco di muffa 
Le pareti gommate. A che nel verno 
Col tepor del carbone non riscaldi 
Varia agli agrumi? Giura il Servo y apersi ; 
Riscaldai ; non v è muffa : ecco le piante 
Verdi e carche di frutte • Indocil capo , 
Tutto è muffatto : io non son cieca : ed ogni 
Pianta gialleggia . .E se s ostina , odore 
Di muffa sente in ogni luogo , e duolsi 
In ogni luogo delle smorte Piante . 

A\suoi mille sapricci^ Uomo infelice^ 
Il salario ti vende f Essa cinguetta - 
Quel che udì altrove : e se gentile e grande 
Stimar non può se non quistiona teco 
Per traverso e per dritto ! Or taci » e mira 
Per tuo conforto col Marito stesso 
Per nonnulla garrisce. Cf poco cauto ^ 

Nelle accogliente y la brigata venne ^ 
E la cera era al verde; o tardo giunse 
E' freddo il cioccolate'. Occhio infingardo ^ 
Nulla vedi, o non curi. Oh se balcone^ 
O benigna fessura di parete 
Idi lasciasse veder quel che si alai ^ 

Per 
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Per ul misfatto io vedrei forse it^goffo 
Di sua pace» pregarla ^ e che concèda _ ' 
, Ai disio naturai giocondo schermo. 

Ma tu -frattanto , o Vettural , traboccéi 
V or{o e la vena , perchè sotto al Cocchio 
Sbuffin Ba}ardo e Bigliardo , quando 
Solennemente verso il Dolo corre , 

della Mira al popoloso Borgo , 

• nido dì febbri pel notturno guai:(o : 

Già nel suo Cocchio pettoruta e salda 
La Signora s* adagia j e a cavai monti» 

Lo scalpitar de due ron\oni, il corno ^ 
E della Frusta il ripetuto scoppio 
Chiama le Genti . Ù uno ^IC altro chiede ^ 
Chi vai Se ignoto i il no^e^ ed il cognome 
Nato in quel punto, la risata s ode, 
E il salutarla motteggiando intuona • 
Beata si » che onor sei crede , e intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote 
Chiama in suo core il Vettural poltrone 
Che la curata per cornar non rompe , 
Giunge y smonta y è a sedere: O Mottega/o^ 
Caffè; ma vedi: in porcellana. Lava 9 v 

Fregai risciacqua: dilicato labbro j 
'Morbida pellicina, invidia tosto 
Non custodita . La faconda lingua 
Comi/icia intanto* E che d' udir s* appetta! 
Grósseiia^o parto .La dorata Culla ^ 
- ^ La miglior Levatrice^ il ricco Letto , ^' 

E il vietato Consorte alla di polli 
Nutrita Balia ^ e sue feconde Poppe . 
Se più s' innoltraj de' maligni Servi y 
Delle fanti si lagna ; e i liberali 
Salar; e i Doni ivi ricorda , e il Vittx> ; 
Né si disparte ; che se in pace ascolti , 
Sai quanto ha di ricche^^a entro alt albergo y 
Di cucchia/j. di forchette y e vasiy e coppe. ^ 
Ma già r aria notturna umida e grave 

1 capelli minaccia % e la^ ricciuta 

Chio* 
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^ Chioma^ se più dimora, oh Lfu si stenJte! 
Cocchiera ^ avanti : sta sul grande',, e parte \ 
Fabbri » che vuoi ? Ch' io ti ridica coihe ' 
La brigata che rma addenta e tnorde? 
Pietà mi prende^ e fra mio cor sol dico : 
Di sua salita boriosa gode ^ 

La Zucca in alto y e le pia salde piante 
Imita come può : Ma boriando 

* Pensi alle sue radici , e tema il verno. 

N. I X. ; 

Roveredo i. Febbraro 1764. 

LE PITTURflANTICHÈ 

s t E R e O L A N O 

E e O N T O R N I 

INCISE 

Con gualche Spiegazione 
. Tomo Primoè 
In Napoli X757. Nella Regia Stamperia 
In Foglio grande. 
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RA le tante sorti di Scrittori^ che si sono scossi alla 

lettura N di qiieste mie critiche Lucubrazioni , gli Antiquarj 
non spno stati gli ultimi» perchè da» quanto m' è' venuto 
detto in più^ d' un luogo ^ e specialmente nel Secondo Nu- 
merò» araare molto chiaramente che ìonon^sono punto dis- 
posto a favorire qne* tanti Perdigiorni » che schiccherano ^ 
grandissimi Volumi intorno a cose di poco o di nessun mo- 
mento» sepza mai arricchire il Prowmo con utili Cognizio- 
- Q^ ni. 



ni^ e scm^ ,;^r<;mai lUjtìhpo'. dì spintala qaalche Arte o a 
qualche Sci^p, petié^la' un». po' più avaniare. ' 

<Jhiper9 ,taH^r^dès$e Nimica assoluto d'ogni Studio d* 
antiche cose^ %' ir^gapneyehbe m digròsso .^ lo^ sono avverso 
a Quelli che buttano, il «tempOr e il cervelte, e;!' inchiostro 
dietro V lllustraiionc ^ come dicon' Essi, d' una Lapida, d' 
_un' Urna, A un^ Pignatta^ d\ un Vetro Cimiteriale., d' una 
Lucerna, d' un Tripodev, d' un Chiodo r"o d'altra tal Baz- 
zecpla di nesi^iii .uso , ma^. io sono amicissimo di QuelU che, 
indagando Antichi Monumenti, sanno ricavare Notizie non 
meno pellegrine che giovevoli alla Letteraria Repubblica; e 
bisognerebb' essere molto' privo di senno per non vedere che 
col nobilissimo Libro sulle Pitture .£ Ercokino si è fatta uria 
delle più riguardevoii aggiùnte che si potesse mai sperar di 
fare al vario sapere gii da noi Moderai .felicemente posse- 
duto. ' : . .. : ; . I t .^ 

Quasi tutti i Monarchi, e Sovrani dell'odierna Europa, 
sia detto a onor&'delinoétro Secolo', hanno ope^-ata qualche 
cosa a prò delle Lettere , e di quelli che le coltivano . Fra 
Essici presente Re' di Sfiagnat si è in questa, come in 
molt' altre parti, così gloriosamente distinto, cHe vi. vorreb- 
be molto più vahda |)enrta che la mii non è, per dirne 
adequatamente. 

Fra l'altre cosfii ^rsjndi fatte ida- quésto gran Re nel 
tempo che siedeva sul Trono di Napoli , volse la mente a 
far cercare alcune Città f sotterrate 'ab antico sotto le tremen- 
de Lave del Monte Vesuvio ; e felicemente ^li riuscì di tro- 
vare tra Portici *e- Resina 'la' Città' d'^E^eoIano-fc quella di 
Pompeja. Non si può dire la moltitudine, la bellezza, e la 
rarità de' Monumenti scavati da' que^ <:upi fondi . .Que' tanti 
Monumenti furono deposti in alcune Stanze del Palazzo I^ea- 
Je di Portici; Irinum^érabile fu' il numero 'de'' Nativi ^e degli 
Stranieri., che concorsero ad -aimmirargU, € V Europa tutta 
.lisHoaò 'colle iodi. 4' uà* Re, dall» cui inunificénia. fu il Mori- 
.do arricchito :,;:dirà/x»si, d'un* Xe«aro 'molto jiiù' pireg:iévo- 
, le agli o<:chi delia :Regéone, the nofr ÌU più Va«tà' rifccolta 
.di Gemme ond' abbia mai insuperbito l'Oriente. 

: Non bastò a. quel benefico MoMrca il far ^Vagheggiare 
4 chi. si V:oleva ix)asfiiorta9e ^inoitf! Pollici tante maraviglie • 

Sua 
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Sua Maestà' concepì tosto il magnifioa Pensiero di trasmet- 
tere anche a' Lontani una :chiara idea déHe inniimerabili An- 
tichità ritrovate sotto i suoi fausti dlispi^j^' con' farle dise- 
gì ate e incidere da più valorosi Maestri ^ e quindi spargere 
pertutto col mezzo delle Stampe. 

Non tardò-riholto quel Real Pensiero ad avere il suo 
effetto con universale diletto e vantaggia, poiché uscì tosto 
in luce questo Primo Tomo delle Antichità d' Ercolano , il 
quale ^ c^me porta il Titolo y" contiene alcune delle tante 
. Pitture trovate quivi ; e trovate per la maggtoi* jparte sane 
ed intiere., perchè intiere e sane potettero conservarsi per 
tanti Secoli^ sotterrate nelle ceneri del Vesuvio^ e difese da 
quelle contro V intemperie dell' aria. ^^ 

Questo Tomo è non solo adornato da cinquanta bellis- 
sime Tavole rappresentanti più d' un egual numero di Pit* 
ture , ma contiene in oltre molti Fregi e Finimenti . Dalla 
maggior pane delle Cinquanta Tavole Y occhio è veramen- 
te rapito ^ massime da quelle che rappresentano il T^seo col 
Minotauro , i Centauri , le Cemauresse , e i Fauni . .Non si 
lUQ dire quanto ardito e quanto corretto sia il Disegno in 
queste Pittura ^ e con quale artificio, naturalezza , e maestria 
disposte le rispettive Figure. La maggior parte de* Fregj e 
de' Finimenti sono pure Disegni di Pitture < Antiche , senza 
contare una molto bella? Carta Topografioa di Napoli e de* 
$uoi Contorni ^ttà.con industriosissima diligènza ed esattez* 
za. Gli Indagatori però delie Cose' Aìitìche saranno vieppiù 
dilettati , non tant6 dalle dotte Spiega'zioni di quelle Tavole j 
di que' Fregi ^ e di que* Finimenti , quanto dalle Note che 
commentano quelle Spiegazioni , e che vertono in parte sul 
ipodo tenuto dagli Àbtichl Pittori nel dipingere, e spesso 
anche sul loro merito comparato a.quelIode'Pittori Moder- 
ni . E que' Leggitóri , che ifilosoflcamtentc cercano daf* Libri 
un valevole ajuto a fecondargli la mente con una ràoltitudt* 
rie d' ii^e j troveranno . in qudleSjjiegalioni^'e in que' Com- 
menti non solo tante tracce d' Antiche Leggi» e Usanze; e 
Cosuimi , ma tante notizie di Deità, d' Eroi> e d* Uomini^ 
e quindi d' arti , e di scienze , e di strumenti , e d' utensi*. 
gli > ed' atrae, e d' ornamenti adoperati dagli antichi Gre- 
ci è Romani ^, ansu dagli stessi £gi«j. antichi ^ ihe in pochi 

' Li- 
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Libri, p forse in nessun altro che esìsta , v'^è da trarre tan- 
ti nuovi lumi, e tante cognizioni singolari singolarissime ^ 
quante se ne potranno trarre da questa mirabil Opera . Il 
tutto è poi scritta con tanta precisione e succintezza , che 
ben mostra di quanto sapere e dì quanto giudizio sienodp» 
tati que' strenui Accademici scelti da queir inclito Monarca 
ad illustrare le Antichità d' Ercolano e di Pompeja^ conchiu- 
dendo saviamente^ questo Primo Tomo con questo nobile 
Itagguaglio del metodo da essi osservato nel porre insieme 
questa sorprendente Congerie di belle cose . Di tutti questi 
Qeneri di Pitture , dicon Essi , si è dato un saggio in que- 
sto Primo Tomo» e V Ordine da noi tenutole stato questo. 
Dopo i Monocromì si sort poste le Pitture grandi, e poi le 
mezzane esprimenti Favole ; quindi le altre anche di Figure 
rappresentanti i varj Esercizj o di piacere, o d* industria. 
Il terto luogo si è dato alle Prospettive, e all' altre Vedu- 
te diverse ^ e agli Scherzi pittoreschi. In fine si son situate 
le cose Egizie i Fra tutte queste Classi si sono trartiezzati 
de' Pei zzi d' Architteture , di Paesini, di Uccelli, di Frutta, 
« di Rabeschi. E perchè potesse ognuno, cui fosse a grado, 
riconoscere facilmente le originali Pitture nel r^useo, si è a 
ciascùQ Pezzo aggiunto il numero de^l Catalogo, il quale è 
disposto secondo i Numeri deHe Cassette^ in cui son riposti 
i Peitzi delle Pitture nel Museo; Ed.è ancora da avvertire, 
cHe p*r dare al Pubblico alcuna delle Pitture trovate dal 
1.754. a questa parte, Val^ a dire dopò terminata T Edizione 
del. Catalogo ,' se ti è tramezzato qualche Pezzo nelle Testa- 
te , e.fuj' Finali; e sono quelli che hanno il Numero ch5 
oltrepassa il settecentotrent' otto . ^ ^ 

Ecco c^wB^ que' benemeriti Accademici hanno proccdii- 
t^. mi comixiiiìkt ad eseguire il gran Pensiero concepito dall' 
invitto jCaxlo y presente Monarca delle Spagne. Nè:saranno 
4eUr&«udate >Ie brame ardenti de' Napoletani^ di tutta ftalia, 
afnzijpure.di tutta la colt^ Europa, che tutta à cupida di 
vedere» continuata la maggior Opera di Stampa che mai sìa 
stata iutrapresa. No, quelle brame non saranno spunto de- 
fraudate, m^rcè il Giovanetto Ferdinando, Successore di 
/quel magnanimo Re al. Trono delle due' Sicilie, che quan- 
jtunque in étk affatto tenera, dà s>2giàJnfaUibili di vole; iiu-^ 



prioiere costantemente 1' ocme tanto luminose segnate dall* 
augustissimo suo Genitore su per 1'* erto Sentiero della Glo- 
ria. 
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CONFUTAZIONE TEOLOGICO-FISICA 

Del Sistema 

PI GUGLIELMO DERHAM 
DI DON GIOVANNI CADONICI 

Brescia 1760. dalle Stampe di Gianmaria Rizzardi. 
In ottavo. 



L Famoso Filosofo Guglielmo Derham j non si potendo 
per;Suadere , che il Sommo Iddio «ibbia creati gV innumera- 
bilissimi Globi che ha creati perchè unicamente seivano a 
r renderci più vaga e più ammiranda la diurna > e la nottur- 
na vista dell' Emisfero j ha detto nel suo Libro della Teolo* 
già Astronomica esser probabile^ ch^ tutti que' Globi sieno 
abitati dà qualche sorte J' intelligenti <I!reatLire , come que- 
sto nostro. 

In tale sua Opinione Egli si è Confermato , riflettendo 
non esser ripugnante o contrario a quella Kagioile, per cui 
Siam distinti da' Bruti, il dire Che la vasta Idea d' innume- 
rabilissimi Abitatori sparsi per quegl' innumerabilissimi Glo- 
bi J intenti tutti in modi da noi non concepibili , ma con- 
formi alle Nature loro ^ a lodare e a glorificare il Sommo 
Iddio, ha qualche maggior grado di" proporzione ( al no^ 
atro modo i' intendete ) con T Immensità del Sommo Iddio , 
che non ne ha T-ldea ristretta, onde crediamo che questo 
nostro Globo sia il solo , da cui partono Inni e Cantici di 
vocal Benedizione al Sommo Iddio • 

Su questi due semplicissimi Fondamenti il Derham ha 
fondata, la sua magnifica Fabbrica di Teologiche Speculazio- 
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ni ; né fa mestieri esser dotato d' una trascendente fantasìa 
per indovinare i principali Argomenti da esso posti in ap- 
poggio a queste sue Speculazioni ; essendo cosa molto ob- 
via a chiunque si volgerà col pensiero a que' tantissimi Glo- 
bi , il rifletter subito, che esistendo essi, come indubitata- 
mente esistono , deve parere assai verisimile ^ o come mo- 
destamente dice il Derham, assai probabile^ che que'tantis^- 
simi Globi debbano ad altro servire che non a rendere V 
Universo pomposo e appariscente alla vista di pochi Mor- 
tali- 
Ma non basta ad un Cristiano, che una cosa appaja 
netta e chiara dinunzi alla sua Ragione. Bisogna che appaja 
altresì in nulla contraria , anzi pienamente conforme a qUan^ 
to sta scritto ne' Santi Libri . Quindi è , che la difficoltà in- 
tomo a questa Speculazione del Derham consiste nel sapere,, 
se r ammetterla per Opimone sia ripugnante o non ripugna- 
nte alla Santa Credenza nostra ^ contenuta ne^ Santi Libri. 
Alcuni sono di parere, e fra questi il nostro Signor 
Cadonici in questo suo Libro, che il Sistema del Derham 
non sia riconciliabile con le parole d* Eterna Verità conte- 
nute ne' Libri Si^nti , perchè , dicon Essi , Non si trova in 
qiie' Libri alcun Passo j che ne ingiunga di credere altri 
Globi abitati da Esseri Intelligenti olire al Globo nostro . La 
• Scrittura non parla d' altsi Esseri Intelligenti , che degli An- 
geli , e degli Uomini ; dunque dobbiamo C'^n:hiudere che 
il sommo Iddìo non ha creati Essej;i Intelligenti oltre agli 
Angeli ed agli Uomini . 

A qnesto Argomento io ho sentito rispondere , per mo- ^ 
do anzi di Commento che di Negativa^ Non essere statodal 
Sommo là Ho giudicato necessario alia nostra bontà e san- 
tificùzione un suo Ragguaglio dÌ5tinto d' inaumerabili Cose 
da Esso create , come sarebbe a dire una esatta Informazio- 
ne delle Proprietà e dell' Uso di que' tantisshni Globi di cui 
r Onnipotenza sua ha ripieno quello Spazio che noi com- 
prendiamo neir Idea d' Universo^ della quale Idea egli ci ha 
voluti dotati per mezzo della vista ^ onde e' invogliassimo 
sempre più d' una Vita buona e santa ^ colla fiducia d' un 
Premiò, che, dobbiamo arguire e credere Immenso; poiché 
ne dee venire da Colui , che ba creato quel vasto , mara- 
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voglioso j e stupendo Universo , di cui abbiamo tanta Idea 
che basta per mezzo della vista. Dunque^ continuano queU 
li che sono di tal sentimento, dunque a noi tocca il vivere 
una Vita buona, e santa, e conforme alla Legge promulga- 
ta sul Globo assegnato al viver nostro, e depositata , ne' 
Santi Libri , lasciando a Dìo la cura di chi possa esistere 
sugli altri Globi , contentandoci della nobile Facoltà di po- 
terli anche imperfettamente ammirare , e di poter formare 
qualche Congettura sulle Proprietà e suU' Uso d' Essi in 
conseguenza di quella nobile Facoltà benignamente dataci , 
senza decidere prosuntuosamente prò o contro V Onnipoten- 
za sua, e per conseguenza senza limitare a questo nostro so- 
lo Globo la Creazione di corporee Creature Intelligenti ; per- 
chè può benissimo essere piaciuto a Lui dì crearle in Nu- 
mero, infinito , in infiniti luoghi , e di specie infinitamente 
diverse , senza che per questo ^' abbia temerariamente dà 
Noi a pretendere un distinto Ragguaglio dell' Opere sue; e 
senza che per questo dirivi in Noi un arrogante diritto di 
vivere con altra Norma che con quella da Esso a Noi pre- 
scritta ne^ Santi Libri che ci ha voluti dare. Quello che era 
assolutamente necessario alla bontà e santificazione nostra ,■ 
lì è stato detto dalle sue santissime parole ; Di quello che 
non ci era assoluttamente necessario Egli non ci ha voluto 
lasciar avere che un' imperfetta Idea . 

Questo modo di Filosofare sembra ad alcuni, che tron- 
chi la Difficoltà ^ e che riconcili la Ragione nostra colV Opi- 
nione d' una Pluralità di Mondi j poiché tieh salda la neces- 
sità di vivere secondo gì' inerrabili Dettami di nostra Santa 
Fede, anche quando 1' Opinione nostra vada a compiacersi 
d' un Sistema non confermato positivamente da alcun Pas- 
so de' Libri Santi. Se da un lato confina coli' impossibile 
il voler persuadere la Ragion nostra, che tanti milioni di 
Mondi sieno tanti aridi Compatti d' una a Noi ignota ma- 
teria , destinati ad esser Ciascuno una semplice Stanza del 
Silenzio e del Nulla, e se le infallibili Scritture non ne ob- 
bligano dall' altro lato a credere che quei tanti Compatti di 
materia sieno spopolati , cioè se non ci proibiscono formal- 
mente di crederli popolati di Esseri capaci del conoscimento 
di Dio, perchè considereremo Noi come eterodossa un' idea > 
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la quale, come già s* è detto, ha secondo la Ragion nostra^ 
e secondo il nostro modo S intendete qualche maggior pro- 
porzione coir Idea della Grandezza, e della Immensità , an- 
zi pure della Interrainabilità di Dio, che non 1' Idea ristret- 
ta di credere il nostro solo Mondo abitato da Esseri Intel- 
ligenti , ad esclusione di tutti que* tanti Mond' , o Globi , 
che reggiamo colla nostra vista, e le di cui ampiezze, e 
distanze possiamo anzi calcolare , e misurare , comechè im- 
perfettamente , colle ilostre Forze Astronomiche . 

Ma questa sorte di Speculazioni ' e d* Argomenti non 
riesce punto soddisfacente , e ragionevole al nostro Signor 
Cadonici ; onde non è da stupirsi s Egli chiama il Sistema 
di Derham un gran Sogno, e se facendosene assai beffe. Io 
reputa un Sistema piuttosto da disfrenare che da combattere* 
'■ 11 Signor Cadonici però ha riflettuto che prima di trat- 
tare con tanta altura uti Derham , facea di bisogno mostrar- 
gli', Essere non solo improbabile la Popolazione de* Globi , 
ma essere altresì evidente non esser que' Globi altro che tan- 
te Palle destinate al semplice abbellamento dell* Universo. 
Dovea provargli , che il Sole illumina e riscalda que' Globi 
per nulla , e che non li feconda come feconda il nostro , 
essendo la fecondità inutile dove non v' è chi possa di quel- 
la avvalersi e godere. Doveva provargli Essere cosa affdtto 
irragionevole 1 anzi pure diametralmente opposta a qualche 
Detto de Santi Libri il solo pensare che la Natura possa es- 
sere tanto ricca quanto porta V Opinione del Derham d' Es- 
seri atti a glorificare Iddio ; e doveva in sostanza provargli 
in modo innegabile ; che il nostro Globo è , e solo può es- 
sere , e solo dev' essere 1' unico tra i Globi da cui partono 
Inni e Cantici di vócal Benedizione al Creatore del Tutto. 
Se il Signor Cadonici non si sentiva bastevoli fjrze da 
impegnarsi in dare tanti difficili prove , doveva almeno pro- 
vare al Derham , che tutti i Globi sono semplicemente po- 
polati da Creature Irragionevoli, le quali si godono la Lu- 
ce , il Calore , e la Fecondità a que' Globi naturale , senza 
avere un chiaro conoscimento di tali lor Beni , come sareb- 
be il caso su questo nostro Globo , supposto un totale an- 
nichila mento degli Uomini • 
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Ma il Signor Cadonici va per una via più facile e più 
breve contro gli Argoraenìi dell' Avversario , con cui ha 
bravamente scelto di giostrare. Egli si. ride dell' Opinione 
universale^ che i Globi siano tanti Mondi, che le Stelle 
fisse siano tutti Soli » intorno a' quali s' aggirano tanti Siste- 
mi Planetarj ; e non dà per concesso , che la Natura operìi 
dappertutto con invariabili Leggi ; né può non compatire 
quella buona Gente che immagina Montagne, e Pianure, e 
Valli , e Fiumi , e Mari nella Luna è negli altri Pianeti ; ne tro- 
va tra quelli relativamente, o tra. la Luna e il nostro Globo 
somiglianza alcuna , fuorché nella esterna forma • £ colla Ma- 
teria , di cui que' Pianeti e la Luna sono composti , il Signor 
Cadonixri non s impaccia, bastando a Lui che sieno compo- 
sti d' una Materia ( poiché di qualche Materia è pur forza 
sieno composti* ) che non è Terra , è che perciò non può 
avere colla Terra nostra altra Qualità in comune , se non 
la Suscettibilità di ricevere e di riflettere la Luce . Se la Lu- 
na e gli altri Pianéti sieno suscettibili di Calore o no, que- 
sto Egli noi crede necessario ad esaminarsi i^ e molto meno 
vuol esaminare , se abbiano Suscettibilità di Fecondazione , 
e per conseguenza Suscettibilità di Produzione,, e per nuova 
conseguenza Necessità di chi goda di quella Produzione. Il 
passare sopra tutti questi punti senza dire il suo positivo 
sentimento d' alcuno d' essi, confesso il vero, che mi pare 
cosa facile e spedita molto • 

11 Signor Cadpnici approva poi molto il pensiero di 
quel Santo Uomo, che detestava assai la temerità degli Uo- 
mini nelC aver imposto Nomi alle Stelle. Ma ncU' atto, di ap- 
provare qiKÌh Detestazione'^ il Signor Cadonici pare a me 
non avrebbe fatto male a riflettere, che se que' Nomi non 
spno tutti stati dati alle Stelle da Uomini Santi , molti di 
essi Nouii però sono statile sono tuttavia adoperati da mol- 
ti Santi Uomini senza difliìcoltà veruna, e senza che alcuno 
d' essi a!)bia sospettato o sospetti perciò, di meritarsi il tito- 
to di Temerà* io. Un Uomo può benissimo essere un Sant* 
Uomo, e dire uno Sproposito come quello che quel suo 
Sant' Uomo disse, per ignoranza certo, e non per malizia; 
nò è ignoto al S^gfior Cadonici , che molti Sant' Uomini so- 
Btaui^io multo acremente non v' esser Antipodi , e non a$. 
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sere neppur possibile il Moto della Terrà; e che pure le Na- 
vigazioni fatte in questi ultimi Secoli ne hanno convinti del- 
la esistenza degli Antipodi, #che pure le ripetutissime Os- 
servazioni di moltissimi ortodossi Astronomi tra i quali non 
gli voglio nominare che il solo Padre Ruggiero Boscovich 
Astronomo del Papa , non danno arditamente preferenza al 
sistema Tolemaico sull' Ipotesi Copernicana , cristianamente 
rispondendo a que' che tuttavia insistono sul comando di 
Gedeone^ e sul Terra autem staty che la Scrittura parla all' 
intelligenza comune degli Uomini, i quali sono tutti Uomi" 
ni, non sono tutti Boscovich . 

Non voglio ora internarmi in una Selva d* altre Discus- 
sioni intralciate dal Signor Cadonici colla sua Discussione 
principale , senza eh' io possa indovinare la cagione che lo 
indusse a intralciarvele , essendo tutte aliene dal Sistema di 
Derham > specialmente quella intorno al vero luogo dove 
Caino fu generato , e quell' altra intorno alla Concupiscenza. 
Basta eh' io dica a chi vorrà leggere la sua C onfutaiione , 
eh' Egli r ha ^pillottata d' erudizione ; ma che , malgrado 
ciò , io mi vorrei quasi arrischiar a dire , che il suo Libro 
non sarà tradotto in tante Lingue in quante è stato tradotto 
quello del suo Avversario , perche altro è esser Uomo Erur 
dito j ed altro è esser Uomo Grande . 

pose RITTA- Ciò , che ho qui esposto intorno al sì- 
stema del Derham , non è da me approvato se non in sen- 
so di pura possibilità , protestandomi attaccatissimo alte in- 
fallibili Sagre Scritture quanto il Signor Cadonici . 
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OSSERVAZIONI • ' 
Sopra alcuni Casi rari Medici, e Chirurgici 

FATTE STA GIANO REGHELLINI. 

In Venezia, presso il 'BassagUa 17 $4* in. Quarto. 



1 f Amico che ha mandato questo Libro a Don Petronio, 
gli dice, che gli manda un Libro , nel quale , se v è difetto, 
gli è la troppa schiettena , la troppa semplicità , sen^a la mi-' 
nirn ombra di ciarlataneria. Oh così fosse^p pure tutti i Li- 
bri ! Questo intanto pare a me , che dovrebbe dar piacere 
anche a chi non è né Medico né Chirurgo di professione . 
A me il Signor Re^hellini ne ha dato assai con la sua chia- 
ra e corrente maniera di esporre le cose che aveva da es- 
porre , che non sono Ciance erudite , ma sibbene Fatti che 
importano , e tutti Curiosi j e tutti tendenti al giovamento 
del Prossimo, e tutti senza un grano di quella ^nta inuti- 
lissima dottrina ^ di cui questa sorte dì Libri vanno per lo 
più corredati . 

Il fare un Estratto di questi Casi ^ non mi sembra sì 
agevole , perché Y Autore non ha qui adoperata parola che 
' non fosse necessaria ^ né si può compendiarli senza correr 
rischio di guastarli . Pure un po' d* idea voglio dare d' o- 
gnuna delle sei Osservazioni , che appunto sei sono le prin- 
cipali , fiancheggiate però da alcune altre consimili ^ che ser- ^ 
vono loro come di rinforzo. 

La Prima Osservaiione è Sopra una malattia 'd' unghie 
e corna in un Pene ; assai minutamente descritta , col dise- 
gno della cosa . Questa malattia, per quanto appare dal 
Diario del Signor Reghellini, fu con molto poco giudizio 
curata dal Medico e Chirurgo, che la trattò in uno de' 
più rinomati Spedali d* Italia, sicché il Paziente mori presto 
presto • Dal Ragguaglio del male , e del modo tenuto nell' 
amputazione della parte , e poi da una Oissertaiione che vien 
dietro a quel Ragguaglio, é facile comprendere che quel 
Meschino avrebbe ancora campato^ se fosse stato ^medicato 
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un po' più a béir agio.: cosa, che si dovrebbe sempre fare 
in mali singolari , e che non minacciano immediata morte . 
La Dissertazione riferisce molti casi di corna umane , tre de' 
quaii nelle Postille del Signor Reghellini esaminati in varie 
parti del corpo d' alcune Persone; e d' una in particolare 
da esso felicemente curata . 

Seconda Osservniione . Di due Cateratte, che un anno do* 
pò V operaiione , in una cascata non solo sono risalite j, ma 
oltrepassate nella Camera anteriore i Dopo d' averci detti gli 
Accidenti nati dal venire quelle due Cateratte nella Camera 
anteriore , r Autore ne dice il partito da esso preso, e come^ 
senza venire al taglio della Cornea » secondo T uso univer- 
sale, egli fece colle sue mani dare alla testa del Paziente 
«na scossa opposta a quella datagli dal caso , faqendo cosi 
rientrare le Óataratte nel luogo d' ond' erano uscite. Questa 
Cura così naturale e così facile sarà quindinnanzi considera- 
ta come cosa di poco momento ^juando sarà praticata , ma 
ne* Registri de' pubblici Benefattori sarà pure annoverato il 
Reghellini , che colla sua attenta Sagaciià ha aggiunta questa 
sua Scoperta alla Massa del Sapere Umano . Pochi sono gli 
Uomini che possono vantarsi d' aver accresciuti anche di 
poco i Capitali di tjuesta Sorte» che sono dall Uman Gene- 
nere posseduti, A tale sua Seconda Osservazione egli ha fat- 
ta una lunga Postilla ; con cui si mostra che il taglio dciia 
Cornea , in casi di Cateratte , seguiti sotto i suoi occhi , se- 
condo la maniera nuovamente inventata dal Daviel, è peri- 
colosissimo , e per lo più cagione di cecità , e di deformità 
d' occhio più assai che non 1' operazione vecchia fatta coli' 
ago tondp per la depressione delle Cateratte . 

Ter^a Osserva{ione - D' alcuni corpi che casualmente y oa 
bella jfosta furono inghiottiti ^^alcuni 4e quali fermati in gola^ 
scesi nello stomaco hanno cagionata malattia ^o morte. Que- 
^ta Osservazione ne abbraccia otto altre , sette delle quali 
quali fatte dall' Autore stesso. Tutte hanno del singolare; 
Una è sul caso d' un Uomo che inghiottì per iscommessa un 
pezzo di Cuore di Castrato;, che gli rimase in gola, e che, 
non uovandosi modo di estrarlo , fu forza farglielo scende- 
re nello stomaco con «na candela di cera . Una è sul Caso 
4* un alir' Uomo , che inghiotti un Cucchìajo con un corto 
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manico, che pure gli rimase in gola , e che non si trovò 

modo d^ es trarre ; onde fii forza fargTielo pure scendere 
nello stomaco con una spinta ardita e forte . L' Autore ne 
ragguaglia de' Mali sofferti da quello Sventurato per un an« 
no intiero dopo la cacciata giù del Cucchiajo . Un^ è d' un 
altr' Uomo , che inghiotti un Fischietto da Pulcinella ; e 
che gli si fe'^recere con un Vomitivo • Un' altra è d*,uno, 
che inghiotti cento Zecchini . Un' altra d' uno che inghiottì 
un Nocciolo di Susina , che gli feri e bucò io stomaco. Un' 
altra è d' uno che morì per aver mangiate delle ciriegie sen- 
za buttar via i noccioletti y della qual pazzia troppi Ragazzi 
sono colpevoli • Un' altra è d' un FanciuUino che aveva in* 
ghiottita una moneta. £ finalmente 1' ultima è intorno ad 
alcuni Chiodi » che una furba o pazza Femminaccia preten* 
deva d' evacuare per opera del Dimonio . 

La Quarta Osservaiione riferisce due casi di devastamene 
to di Cranio a cagione di percosse; Uno, cioè» d' un Gio« 
vane, a cui furono trovate 'delle punte ossee nella superficie 
interna del Cranio^ che gli trafiggevano le Meningi e il Cer- 
vello . L' altro d' una Giovane j a cui mancò per lunga 
tempo un gran pezzo del Cranio. Pare impossibile che un 
Corpo umano possa soffrire tanto lungo male quanto ne 
soffersero quelle due infelici Creature . Ma siccome i Fatti 
riferiti qui dal Dottor Reghellini sono veri^ bisogna dire 
che la provvida Natura vada sostituendo ne's Mali cronici 
tanta nuova Virtù ne' nostri Corpi quanta temporarìamente 
basta per farne andar resistendo al loro gradato avanzamen- 
to; il che non avviene ne' Mali acuti ^ perchè il Sangue e 
le Forze non possono somministrare un riparo. o un ajuto 
repentino f e proporzionato a' mancameocif.che grandi e re» 
peotim sl-fenno. 

1 Quinta Osscrvaihne Sapra un Idrocele ^o Ernia Acqua* 
sa' 7 radicalmente guarita da una percossa . Dice il proverbio 
che un Diavolo caccia f altro; e qui si può bene quel pro- 
verbio adattare. Tre Casi sono descritti in questa Osserva*- 
;5.ione di altrettante Idroceli guarite da maravigliosi acciden- 
ti , e ili modi che non si potevano da mente d' uomo pen- 
sare . Bella e giusta è la teoria del nostro Dottore sulla 
Form:;2.icue dell- Ernie;, e belle > e giuwe le conseguenze? 
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eh' egli cava da* riferiti Accidenti sul modo di guarirle ra- 
dicalmente^ senza rìconere al taglio^ al caustico, allatasta^ 
eccetera. ^ 

•La Sesta Osservazione finalmente è Sopra t Offesa della 
Vista in una Donna y consistente nel radoppiamento degli Oggetti 
seguita dopo la depressione delle Cateratte. Chi intende per- 
fettamante la Fabbrica dell' occhiò avrà da stupirsi e da 
imparare da questo Ragguaglio di doppia vista , che non 
posso qui-epilo^are per la ragione già detta , cioè perchè il 
Dottor Reghellmi racconta anche questo così in succinto e 
compattamente, che bisognerebbe trascriverlo sillaba per sil- 
laba • 

In somma questo Libro de' Casi rari osservati da que- 
sto Dottore m' ha data una soddisfazione sì grande y che 
mi fa desiderare di vedere anche qualche sua Raccolta di 
Casi Comuni, Mi pare che questa sorte d' Opere, se fosse- 
ro tra noi un po' più frequenti che noi sono, procaccereb- 
bono del bene alle Società nostre^ illuminando la mente , 
msssime de' Giovani studiosi di Medicina e Chirurgia , e 
dando loro se non altro db' cenni utilissimi • 

Non voglio togliermi da questo bel Libro, senza ap- 
provare r. avviso del Reghellini di dedicare Je sue Osser- 
vazioni a Gente della sua Professione . Egli le ha dedicate 
a sei Uomioi resi illustri dal loro Studio della Natura , e 
fornitissimi di que' lumi che occorrono, per "ben intendere le 
Osservazioni ad essi dedicate . Un qualche Eiuonuomo , in- 
vece .di. dedicarle a' Signori Morgagni, Marcili, Scovolo, 
Rosa, St^lU, e Cqcchi, le avrebbe dedicate a un qualche 
Conte p. Marcheaft-^ che non le avrebbe lette 5O seppur Iet- 
tai <ihQ- ne avrdbofcjacavato tanto dilettole vantaggio qiian- 
to ne ricavo io da' Sonetti degli Arcadi , da' Romàtizi del 
Chiari , e -4a' Pnefazj del Goldoni . Tutti dovremmo fare 
^pme.ii.ReghoUini ha fatto, e «dedicare i Libri a que'' che 
sia-mo eerti li. leggeranno, e gì' intenderanno . A' chi dunque 
dedicherà Aristarco la Frusta quando verrà a ristamparla in 
m^lti Volumi? 



sax;- 



E< 



2^9 

SAGGIO 

SOPRA LA LETTERATURA ITALIANA 

con alcuni altri Opuscoli 

DI CARLO DININA. 

Jn Xòarino e incLuca 1762. in dodici. 



LCco qui una nuova Impresa fatta da questo Ercole Fan-' 
ciulft ,. che tale debbo chiamare questo Signor Deniha ^ ve- 
dendo chiaro da questa, come T ho pur veduto dall' altra 
sua opera già mentovata ^ che s' egli va di questo passo , 
verrà un dì che sarà lin Ercole vero contro i Mostri della 
nostra Italiana Letteratura > e for$' anco di quella d' altre 
JNazioni . Ma per ora m' è duopo dirla schietta , che . il suo 
Ericolisndo è ancora poco più che* nella culla ^ e che i colpi 
da esso qua e là menati , non sono ancora troppo pesanti 
per mancanza di virile itobustezza, anzi che per diffetto di 
buona volontà. ■ 

. Questo suo Libretto contiene prima di tutto una sua 
Lettera aW Autore del Giornale Enciclopedico . Con questa il 
S^nor Desùna prova assai evidentemente a quel Critico Fran- 
cese , che ha giudicato del suo Discorso sopra le Vicende del- 
la Letteratura conile sono soliti fare i Critici Francesi quan- 
do giudicano de' Libri nostri, cioè senza leggerlo, o^ se T 
ha letto , senza punto intenderlo . E veramente quel Monsù 
Giornalista attribuì al Signor Denina alcune' asserzioni nel 
suo Discorso j delle quali in quel Discorso non v' ha real- 
mente nemmen ¥ ombra. 

Dietro A questa Apologia vengono alcune Osservaiioni 
sopra t Eti X.Omero^e di Esiodo scritte dal Signor Dottor An^ 
geh Carena Amico del Signor Denina . Il Dottor Carena pro- 
va con quelle Osservazioni in modp convincente^ che Esio- 
do> fu posteriore a Omero, contro la corrente universale a- 
pinione . ^ 

Poi viene il Saggio sopra la Letteratura Italiana^ dal 
quale io non ho imparato che poco o nulla y essendo per la 
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, più parte una rirrittura di cose già dette in troppi de nostri 
Libri . E' però sagace e buona 1' osservazione , che la no- 
stra Lingua deve il suo cominciameutoic princrpale splendo- 
re a tre Opere composte , Una per satira, cioè il Poema di 
Dante; Una per galaateriaj cioè il Canzoniere del Petrarca ; 
e Una per trastullo di femmine , cioè il Decamerone del Boc- 
caccio ; Origine a dir vero non estremamente nobile ; E un' 

-altra cosa m' è piaciuta, nel Paragrafo XIV, detta dal Si- 
gnor Denina con molta baldanza^ ma nientedimeno verissi- 
ma; cioè^ che di quel Secolo tanto da noi sopra tutti gii 
altri celebrato per letteratura » e chiamato con romoroso Vo- 
cabolo il CINQUECENTO^ non si possono commeniaìi più 
di tre o quattro Scrittori • Io vorrei che i miei dolci Compa- 
trioti cominciassero- a capire questa verità) e che cessassero 
una volta dal tanto stomachevole esalure quel Secolo « di 
cui leggendo anche tutti gli Autori « all' eccettuazione di tre 
o quattro , o al più di sei > v' è di mplu Lingua Toscana 9 
^ ma poco vero sapere da raccogliere . L' Italia d' oggi e 
piena d' Uomini che hanno letti centinaia di Cin<|uecentisti;' 
mii dove sono i buoni Libri , che gì' Italiani d' oggi hanno 
prodotti in. conseguenza di quelle Letture ? Ohimè ! Delle 
scempiate Rime alla Berniesca , de' Sonettuzzi e delle Can- 
zonuzze Petrarchesche , e qualche Proserella sparsa di qual- 
che stenuto fiorentinismo sopra questo e queli' altro frìvolo 
Argomento ; e questo è tutto , o quasi tutto quello che san- 
no scrivere questi nostri furibondi Leggitori de' Cinquecen- 
tisti, il Genovesi, il Pujati, il Zanoo , il Matani, e una 
dozzina forse d' altri Scrittori Viventi > hann' eglino da' Cin- 
quecentisti imparato a ^rivere eoo pensamento ? No dav- 
vero . 

Alcune altre buone Coserelle il Signore Denina va di- 
cendo qua e là per questo suo Sag^o ; ma e' ne dice anche- 
troppe di queUe^he non reggono ai martello/ In un luogo 
egli s' avvolge un pezzo intorno intorno, cecetndo per qual 
xagione l' luiia j che ha più d' un buon Poeu Epico non ha 
neppure un buon Poeta Tragico; e finalmente ne dà più d* 
una ragione falsa. Vi ^voleva mo* tanto ar indovinare la ve- 
xai Noi abbiamo de' buoni Poemi Epici, perchè abbiamo 
»vuti dejgli Ariosti e de* Tassi , e noi non ubiamo delle 
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buone Tragedie , perchè non àbtóamo avuti né de' Cornélj j 
né Kadm. Abbiamo per Tragedie, per Tragicomedie , e J>er. 
Commedie spezialmente ^ e un Chiari ed un Goldoni; e ap- 
punto per Commedie , dice il Signor Denina , che il Goldoni è 
foco inferiore a Molière ^ Ma dell' ingegno del Signor Oenina 
io n' ho buona opinione , e son certo che con un po' di tem- 
po si muterà d' opinione sii questo comesopr' altri punti . So- 
no cert9 altresì v che maturandosi quel suo ingegno , Egli ca- 
pirà come il Trissino e il Tasso non avrebbero superato l'^ Ari- 
osto se il Trissino avesse anco scritto in versi rimati , e fosse 
stato men servile imitatóre £ Omero ^é*se il Tasso si fosse an- 
che impedito di cadere nel figurato . Non è mica per questi 
difetti che il Trissino e il Tasso sono inferiori all' Ariosto : 
Gli è perche l* anime d' entrambi erano men poètiche dell' 
anima d' Ariosto . Se poi neir informarci che Faolo Beni an^ 
upontva il Tasso a Omero il Signor Denina avesse dato un po' 
del matto a Paolo Beni, non avrebbe fatto tanto male ; come 
né anco se avesse dato un po' dello sciocco a (Juel Guaz- 
z'abugho di Trajanò Boccalini , . che preferiva lo stesso Tas-^ 
so a tutti gli antichi , e a tutti i moderni . Bisogna aver mol- 
to del matto e dello sciòcco per giudicare così iniquamente 
di queir Omero, dal quale è derivata presso che tutta la 
Poesia d' Europa, e gran parte di quella d' Asia. Senza 
Omero , crediamo noi che vi sarebbe stato Virgilio ? E sen- 
za Omero e Virgilio , crediamo noi che vi sarebbe stato il 
Tasso , o r Ariosto , e tant' altri Poeti che devono i loro 
maggiori tesori prima a Omero, e poi à Virgilio ? Ma alcu- 
ni benedetti Francesi hanno messo alla moda il dispiezzar 
- Omero , onde non è da stupirsi se le corbellerie dette dà 
Paolo Beni , e da Tr'ajàno Boccalini sono ripetute^ > dì no- 
stri senza quella sevèra censura che meritano. Torniamo a 
bomba ; Il Signor E>enina , parlando della sòrtima fama che 
il Tasso ottenne pòchi anni dopò la sua ' morte , dice che 
questa fu é grandi, che lo' stesso^ Gravina non ardì di dar- 
ne il suo giudico schietto ; ma se il Gravina ne avesse an* 
che dato il suo giudizio schietto ^ io n' avrei fatto poco ca- 
so , perchè chi lodò 1' Endimione del Guidi, ed alcune al- 
tre Poesie , di men pregio ancora dell' Endimione del Guidi, 
non sarà mai nella mia opinione un Critico in Poesia da 
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farmi stare a «Jetta. II Gravina, ini |)irevd' avverte- già ibt4 
tp altrove* era \iQ gran GiureGoasnho; era intendeatis^imo 
d^i Greco, e di Latino ; aveva dell' Erudizione assai ;«»' le 
sue Tragedie , il suo Discorso al Principe Eugenio sopra la 
Tragedfa ^ e la sua Ragion Poetica mi dicono a tanto di 
Lettere , che il Gravina non aveva 1' anima poetica; e che 
non era Giudice competente di Poesia per tjuelle Ragioni 
dette dal ml^ Corrispondente Lovanglìa* in qweW^LHtem ^> 
una Dama Inglese A^ me registrala nel Sesto f^umerQ di que-. 
sta inia Frusta. , 

Il Signor Denina dice. poi benissimo quando dice, che. 
malgrado V universa! corrutela di stile , il Seicento produsse 
Uomini assai più dotti che non ne produsse il Cinquecento , 
perchè di fitto i Borelli, i Malpighi, i Redi, i Manfredi, ed 
alcuni, ajtri di tal raiza furono ben altro , .che non i Poeti 
Petrarcheschi^ e i Boccaccevoli Prosatori del Cinquecento. 
Questi scrissero cose e parole; quelli scrissero per la più 
parte nuli' altro che parole . 

Parliamo ora dèi SAGGIO sopra la Letteratura Sconese 
aggiunto dal Signor Denina a quello , di cui ho finora det- 
to sopra la Letteratura Italiana , In questo Saggio di Lette- 
ratura Scozzese io ho ammirata la sua credulità in ingojarsi 
tante minute notizie intorno alle somme letterarie glorie del- 
la Scozia , le quali glorie , secondo il credere del Signor 
Deni^a , ecclissano di molto quelle dell' Inghilterra . Queste 
glorie io scommetterei che sono state a lui raccontate da 
qualcuno di que' tanti Sapienti Scozzesi , che vanno per T 
Europa accompagnando col Titolo di. Governatori i giovani 
Milord! Inglesi , sapendo che la più parte di questi Bear Ica- 
ders hanno la pecca di sempre esaltare il sapere che esce da 
Aberdeen e da Glascoyv, sopra quello che vien fuora da 
Cambridge e da Oxford. Se non fosse per quel sapere , che 
per borita lor.p si,va tutt' o?a diffondetidp per 1' Inghilterra, 
m Inghilterra^ non si saprebbe Qmai più né leggere né seri- 
vere". Ecco a' un àipresjìo come parla ogni Dotto Highland 
Laddie 3. chiunque ha la pazienza di porgergli orecchio; ma 
se il Signor Denina voi porgere anche un poco 1* orecchio 
a me, che non sono, né Sco:({cse^ né Inglese ; né VThig, né 
Tory-y né Presbiteriano -né Anglicano i pia che sono un buca 
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Cristiano d' Italia, amante delh òtihwitttzz, come mi par 

esso , io gli dirò come va la faeetida ^deila Letterattura In- 
glese e Scozese . . 

E' duopo dunque sapore , che in Inghilterra , e partico- 
larmente in Londra » lo Scrivere de' Libri è una cosa ridot- 
ta così bene a mestiero, che gì' Inglési hanno comunissima 
la frase The Trade of an Authùur , il Mestiero £ Autore • 
Chiunque ha facoltà mentali bastevoli per far comprare utia 
sua Opera da sole sei o settecento Persone in tutta quella 
parte dell' Isola chiamata propriamente Inghilterra , cosa non 
molto ardua a farsi colà , ha subito ùnà sicurezza poco meno 
che fisica di campare onestamente con la sua penna , scriven- 
do un Libro dopo \ altro , appitnfo come campa uh Cia- 
battino rattoppando un pajo di scarpe dopo T altro, o ptr 
servirmi di men abbietto paragoM , come un Pittore campa 
coi. suo pennello dipingendo un quadro dopo un altro . U 
insaziabilissima ingordigia dì leggete cose nuove , o cose 
che pajan nuove, ci» lutti gì' Inglesi hanno dal pJd grart 
Mtlordo e dalla più gran Miledi giù «ino al tristo Artigianel* 
lo ^ ed alla più sciatta Fantesca ^ ha bisogno di continuo pas- 
colo. Quindi è, che quattro e più mila Penne , in Londra so- 
lamente s hanno il comodo di somministrare quotidiatiamente 
quel pascolo a quella tanta ingordigia- con più di trenta amplis- 
sime Gazzette;, sotto varj titoli, e con inntinierabili Panflettf, 
e Magazzini, e Fogli a imitazicsie dello 'Spettatore, ed enrat^ 
ti <ii Sacra» Scrittura > e di Botanica^^ e di Medfciha; e Dizio- 
nari stampati a quintemetto a quintemetto, e Giornali Lette- 
rari e Critici, e Satire^. e Libelli e Panegirici, e Romanzi, e 
Stprie, e Poesie, ed altre infinite cose; il tutto venduto a ri- 
taglio di di in dì, di settimana in. settimana « o di mese in me* 
se *^ senza contare assai voluminose Opere che vanno di tanto 
in tanto pubblicandosi dentro Tanno ; cosicché io crederei di 
non esagerare se dicessi che pit^ si .stampa in una sola settima- 
na in Ingilterra^ che non in tutta. Italia in un anno. Basta dire, 
che d'ogni FogliD di Gazzetta che si vende ^ si pa^a al Re un 
soldo Sterline, che equivale circa alla^ sesta parte d'un Pao- 
lo^ e che da questa piccolissima Tassa sono stato assicurato 
da più Persone degnissime di fede , e da supporsi bene infor- 
mate^ che il Re cava. più di dugento lite Stibline ogni gior* 
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no; yale a dire qixmtoc^to Zecchini circa nella sola Città 
di Londra, Fra qudla vasia.; folla di Scrittori d' ogni gene- 
razione che in Londra vivono chi conino chi con 1 altro 
de prefati modi di % il meitiero Ì Autore., vi sono moltis- 
simi Scozzesi'. Gli Scozzew sono universalmente , come il 
sono tutti i Nativi de' Paesi sterili , assai industriosi ed eco- 
nomi ; e quel che è più , sono fedelmente uniti -sempre fra 
di essi, e tutti cooperanti al ben comune della loro Nazio 
ne, che da nessun d' essi è mai perduto di vista nel pro- 
curare il proprio bene , Gli Scozzesi si sostengono , s' illu- 
minano , e si lodano Y un Y altro ' quanto più possonio^ assai 
fraternamente; e siccon^e fra di essi vi sono alcune picciole 
Società. d' Autori, che han»o eretti varj Tribunali di Lette- 
ratura ; e scrivendo in coi^ghinzione , per alcuni Libraj , de 
Fogli Periodici Critici, come il Monthly Revievv , il Criticai 
itievievvj ed alcuni, altri, guai a chi va dinanzi a que' ior 
Tribunali, senza essere Sco*2iesé , die Costoro pigliano mol- 
ta cura di deprimere, e di screditare-^ più che possono ogni 
Autore Inglese, per far il luogo più agiato ai loro. Amori, 
e a queste Letterarie nazionali .Confederazioni , forse più che 
non ài loro merito, molti di tali loro Autori devono la 
molta riputazione di cui godono per alcun tempo ; ma che 
poi s, annichila nell' atto che si sta generando la riputazio- 
ne d' altri loro Successoria .Per quanto però gli Scozzesi in 
Londra e fuor di Londfa si facciano, pochi sono stnora i 
Nomi d' Autori Scozzesi che sieno da paragonarsi a tanie e 
tante centinaja di celebri Nomi d' Autt>ri inglesi . Fra quel- 
li dell' età passata v' è stato Mylord Shafeesbury , Mr. For- 
bes , il Vescovo Burnet , e il Dottor Arbuthnot , ( che 
mi pare fosse anch' egli Scozzese ) i quali sono dagf 
Inglesi stimati , senza contare qualche Geometra, qualche 
Matematico , e qualche Astronomi) . Di que' quattro il 
Signor lienina non ha fatta parola^ perchè non gli ha pro- 
babilmente mai senrid nominare. Fra gli Scozzesi dell' Età 
presente, che quasi tutti sono dal Signor Denina nominati, 
v' è r istorico Hume , la dì cui Istoria è piacevole a leg- 
gersi , malgrado i suoi S-otticismi frequenti ; v* è Robert- 
son altro Istorico , che ha imitato con molta felidtà la svh 
4lei gr^ Samuello Johnson^ famoso, pel suo Dizionario, pel 



ftatólèr 1 per r Idler, e per molte altre sue maravigliosé 
Opere. Quel Tompson Poeta non sarà mai <;hiaro e famoso 
come Pope , che le sue Quattro Stagioni in verso sciolto so- 
no ancora assai lodate , ma poco lette ; e T altre cose sue 
sono di troppo inferiori a^ quelle dì Pope . L' Eptgoniad del 
Signor Vvilkie è una seccaggmfe > che stancò IlonSr'a in pò-' 
che Settimane . Il Cieco Balchloch ( credo che questo No- 
me. non si scriva così come T ha scritto il Signor Denìna , 
ma non mi ricordo piò come si. scriva ) il Cieco Balchloch* 
non è tanto iorro in Greco ^ in Latino, in Italiano , e in 
Francese come è stato détto al Signor Deìiinà da qualche 
Scozzese esageratore ; e Ic^e Poesie a stento stampate un 
tratto, J3ér forza :d' un' importuna sottoscrizione ^ sono cose 
da nulla, e affatto scordate tosto-, che furono stampate ; Il 
Mallet ha scritto buon Inglese V e- mi -ricòrdo che Richàrd- 
son j, Autore delfe famosa- Pamela , soleva dire che Mallet 
era il sólo Scozzese che sapesse sctrVere il Shall e il Will 
senza confondere' ìjuesti due Segni de' Fufuri uno coli* altro. 
Le poche Poesie Drammatiche dP Johu Hume , che credo 
Nipote del sopradetto Isterico v sono cose deboli , che han- 
no avut0 un mediocrissimo iucoricro in Teatro , malgrado la 
Cabala Scozzese, e Che non faranno gran figura presso a' , 
Posteri. H?mt)Uet, o come scrive il Signor Denina .Smolttt , 
traduttóre di Don Chisciotte, Autore di Roderick Random, 
e d* alcuni altri Romanzi; s' è assai lodato non mi ricorda 
se nel: Criticai Revievv , o nel Menthly Revievv , ma non ha 
scritta cosa in alci^i genere che lo renda cospicuo . Ecco Y 
informazione che posso dar io al Signor Denina de* nostri 
contemporanei' Scrittori Scozzesi . Egli la faccia vedere agi* 
Inglesi che colioisce-, e troverà che va un po' più vicma al 
vero^; che non quella da lui data in questo suo Saggio a' 
sudi Compatrioti , e data da qualche Scozzese a Lui . Ma 
a che *serve -andare per giudizio da chi può essere parziale ? 
Il Signor Denina studj qualche anno Y Inglese , e se può ^ 
vada a ^tàre qualche, anno a Londra , e poi giudichi da se , ^ 
che -cosi correrà meno pericolo di giudicar male ; ma intan- 
to non si la^:i più uscir di bocca quella sua mal bevuta 
opinione ,€he gli Scozzesi sieno in fatto di sapere* Rivali 
4egr inglesi. Gli .Scozzesi sono ancora da questo lontanj 
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molte e molte leghe ; Non solamente V Inghilterra abbonda; 
dì G^nte che. scrive delle b^Ue cose^ chi pejr acquistar jfa* 
ma> chi per guadagnar danari; ma T Inghilterra abbonda 
senza paragQiie più di qualunque altro Paese del n^y^do di 
Gente > che sarebbe capace di fare colla penna un^a graiidis- 
sima, figurii.. nella llept^bblica Letteraria^ e. che non se. né 
vuol .dar r incomodo . Questo è quello che t^nd^ tanto e 
tanto, quegl' ! Isolani sà.mabiii agli,, occhi miei .Non voglio 
per questo dire che in Inghilterra non vi sieno, degl' Inglesi 
Scrittori cattivi. Ve ne spn6 a.centinaja; ma pochi durano^ 
Que' che durano^ e che dur^jfanno . sono i Johnson , ì War- 
burton , e cinquant' altri che non togliò ora nominare . Ba- 
stino i Nomi di questi due , T opere de' quali' sieno racco- 
mandate al Signor Denina se vuole ,im|)arare 4 parlare e a 
scriver bene in quella^ lingua; e ^lasfii stare iJHume, e i 
Smoilet^ e i Tompson, egli altri da esso noininati^, ^ccet^ 
tuandó sempre Robertson e Mallet, che pome 4jssi scrivono 
Lingua buona, e $en2a Scotticismi, o Scouesismi conie vo- 
gliam dire. Voglio ancora aggiungere per vie maggior lume 
suo , e di quegr Italiani che studiano l' Inglese , di non si 
fidar neppur troppo degl' Inglesi stessi ne' giudizj cfee senti- 
ranno lor dare de' lora celebri Scrittori ; perchè pochi In- 
glesi ho io conosciuti , che iv}a abbiano uu gr^^lino pai 
di fanatismo che non dovrebbero ^ quando^ si tj|fta del- 
le cose loro. Pochi Inglesi vogliono confessare che i versi 
sciolti di Milton seccano alquanto; ppchi vogliono conce- 
dere che il metro di Spenser è nojosis.simo ; pochi, che 
Pope è troppo ricercato e troppo epigrammatico; e pochi 
che Svvift aveva un lato della fantasi«i imbratuto sempre 
dì sterco . Ma io mi sowo lasciatp traspprtaire soverchio isxox 
d' .Italia. Facciamo ì^ì}q con aggiungere solamente, che a 
questo Opuscolo sugli ScQZ?.esi il Signor Dftaina n' ha ag- 
giunto un altro brevissimo sopra Ic^ Lmiratura de tedeschi ^ 
e chi? h4 fwQ l)«ae a ftrlp brevissimo., . ,. 
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WEA di un TEATRO 

f 

Nelle prindpali sue Parti 
cimile a Teatri* antichi ' 
accomodata air uso moderno • 
det 
C a N TE ENEA ARNALDI 
con due Discorsi, &c* 
In Vicenza 1761. 
Appresso Antonio Veronese 
* , in Quarto. . 

CHi* è obbligato a far uso d* Occhiali nel suo primo ap- 
-plicarsf agli Studj'in Gioventù ^ molto di rado si vol- 
ge con fervore all' esame di quelle Arti » che sono princi- 
palmente Oggetto dell' Occhio 5 -è clie richieggono perfetta 
Vista , per darci probabilità di poterle imparare con prestez- 
za. E^ siccome questo fu 'appunto il caso mio;, io non deci- 
derò con Autorità magistrale se questa Idea Ì un Teatro del 
Signor Conte Arnaldi sia o non sia Cosa in tiftto degna dell' 
Approvazione d' ogni buon Archketto • QueHo che* posso di- 
re con Ingenuità è, che le Ragioni^ addette <ial Signor Con-"^ 
te in favore del suo nuovo Modo di fabbricar Teatri^ nji 
pajono invincibili non che soddisfacenti ; e che molto volen- 
tieri anderei a «ntire un' Opera di Metastasio^ messa in 
Musica dal Galuppi, in un Teatro fabbricato a norma de* 
bei Dissegni posti 'nel &uo Libra da questo nobil Seguace di 
Viiruvio e di Palladio. Ma siccome la Figura perfetta semi- 
circolare d' un tal Teatro potrebbe iarmi yenir in Mente la 
dispettosa Rimembranza degli antichi Romani. e de' Greci 
antichi , che barbaramente escludevano da' Teatri il loro 
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più beir Ornamenta ^ioè le Donne ; perciò bisognerebbe eh' 
io avessi meco net Palchetto quell' amabilissima Dama di 
Vicenza» che mi chiede in prealtto uno .de' miei Turbami^ 
onde si possa imn>^sch#rare da B^gUèrbei in questo Carnova- 
le , per fare quattro Ciane? con essa ogni qualvolta il Capi- 
tano delle Guardie gorgogliasse le sue Arie. 



ARISTARCO 

AL CONTE VINCENZOBUJOVICH. 

Quando io (Ussì , combattendo un' opinione dell' Abate 
Genovesi > che U desiderio- di vivere è affatto irìUpen* 
acne e d£ nostri Beni £ da nourì Mali . io volli dire. Conte 
aniatissinìo , che nel fcsare i nostri Beni e i nostri mali aoi 
non abbiamo a contare la Morte ; ma mi sono m*I espres- 
so ^ o per dir meglio ho .tanto poco tempo "da limare ogni i 
mia sillaba., che sarà pur forza i miei Leggitori trovino dt 
tanta in tanta qualche co^a di mal espr^^s^o, e fo«s\an£P di 
mal detta ne' mici Fogli qOi> essendo jo al *fin d<3!Ì conto ai- 
tro che un Uomo . . * 

Ma Quare , mi dirà taLino^ Quare nel pesare i nostri Beni 
e i nostri Mali non dobbiamo noi contare ia Morte ^ <^uia., 
tfepondo io^ ,QuiX la Mor:e non st^ha^ strettamente p^rlaja- * 
do, a chiamare un Male; ma si deve chiamase un Merrhl 
per cui abbiamo ad uscire da tutti i B^ni e^iajutti i mali 
ann^ssijj^tia nostra Vmanitq^. E non solo ^ pesando i;Beni € 
i Mali 'di quagflfiù Noi non ^ dobbiamo inchiijdere la Morte 
nel loro Numero , ma non dobbiamo neppure inchiudervi la 
Vita . E perche ? Perchè la Vita^ rispondo io, è come uni 
Bilancia , sulla quale i B^ni e i Mali si pej^no ; \ù pesando 
una qualunque cosia s ha a. iqchiudere anche la Bilancia SH 
cui >i pesi .. Se i' , Abate" Genovesi avesse .dgtto lo sono £ 
opnion,:^ che 'hi Vita sia meglio della Marte , o la Marte meglio 
JcUaVàa^' ailojt sì^ che una 4i queste due CQse in eoa- 
frotuo dèir akr;i si sarebbe potuta pes«^'e /mi il Genovesi 
po^e a. confronto il Nam^^^o de* l^^ni di questa Vita col Nu-' 
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mero de' Mali di questa Vita; onde qiri la Vita fu conside- 
rata da Lui pome una Bilancia, in una delle di cui Coppe 
stanno i Beni, e nel!" altra ^tani)io i Mali. EgU .guardò la 
Filancia ,. é disse : La Coppa che contiene i Beni trabocca •. Ed 
io risposi . IV i' inganni i Gli è la Coppa de Mali quella che 
trabocca. E quel mio detto parrai .d' averlo provato a suf- 
ficienza in quel mio Foglio; il che però non toglie ^he ia 
Vita non abbondi di Beni, di cui v' auguro sempre copia. 
Addio Conte amatissimo • 



ARISTARCO 
agli Scrittori 
Buoni e Cattivi' • 

LO Scrivere la Frusta- comincia a non essere più una fa- 
tica grande ora xhe. alcuni Corrispondenti mi vanno 
mandando qualche bel Pezzo di Prosa e di Poesia. E' da 
sperare che questi Galantuoi^ini non si stancheranno cosi 
tosto di ajutare il loro Vecchio dalla gamba di legno con 
altre loro volontarie contribuzioni . Ma se da un canto qual- 
che dotto Uomo j e qualche Bell' Ingegno m' allevia un pò* 
il lavoro^ vi sono, all' altro nwhi Sciocconi^ che m' infra- 
diciano troppo con un Diluvio di Composizioni appena de- 
gne d' ess^ lette dal mio Schiavo Macouf. Annovero fra 
questi r Autore del Sermone cjie comincia Mi si dira; Tu - 
yivì in Roma ; e Quello che mi fa quella lunga tiritera sul 
vocabolo Egotista; e quello che dalla Città a Evandro m* 
esorta a scrivete con elcgania^ e a non pensare strambamente; 
e quello che mi vorrebbe tàr parlare delle Polveri d* un dar-» 
latano Franufse ; e quello della Spada del^ Re Saladino ; e 
Quello che mi prega di strapazzare una Ra^ccolta in lode i' 
un Governatore di ipoUti; e quello che mi stimola a fru- 
stare H dotto Ferdinando Caccia sul suo Libretto della Lingua 
latina \ e quello del Capitolo in biasimo delle Lumache; e 
quello del Discorso in difesa del Matrimonio^ % Quello che 

si 



si' afre di fdtmì da Spìa in una cétU Metropoli se gli voglio 
darei Fògli della Frusta per nulla; e più di tutti poi Quelli 
'che 'mi maftdahai Sonetti ìn'tode » Di grazie» Sighori Scioc- 
coni^ non. mi seccate còri le Vostre Insulse lodi; Né abbia- 
temf tanto per sémplice dà lasciarvi sfogare' \è vostre tnal- 
nate.ipassioni nel' mio Fbglio; Né mi crediate tanto codardp 
da lasciarmi far paura dalle vostro braverie ; Né datevi ad 
intendete eh* io non sappia molto ben distinguere il buono 
dal cattivo sia in prosa ^ sia in poesia,' sia in Arti , o sìa 
in Scienze. Calcolate tutti un po' meglio le Forze delle 
Menti vòstre prima d* avventurarvi a scrivere ad Aristarco . 
E se volete pure scrivere a dispetto della natura che non v* 
ha dato bastevole cervello , ecco che SOFIFILO NONAG* 
RIO è pur ora sbucato fuòri cpme un Gufo da quelle -den- 
se arcadiche tenebre in ciii é ' stato sinora avvolto ; Ecco 
che anch' egli si accinge a stampare un Foglio Periodico • 
Scrivete a Sofifìlo Nonacrio ^ Babbuassi * e lasciate in riposo 
Aristarco. Valete Boni ^ 
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^ FI LO FEBO • 

/•• • _ ^ • ad^ ' '"■ 

A R I ST A R C O. - 

Fbi ni avete il spaventato coV' rigorismo dclk vostre poe^ 
{ichi Noiiònl t' che ho l'asciato scorrere pid di tre mesi 
sènia scrivervi \ malgrado là'^ dòlceiia cori cui ni invitaste a 
farlo ; JAi ha pero' rincorato 'alquamo ir vedere che^ avete dato 
luogo in un vostro Foglio a un Capitolo i' un Fast or Arca* 
dey e più ancora il vostro accettare t Oda Ti Pindarctto; on- 
de ripigliando^ il fiato vo^io avventurare a maAdàrvcne^ anche 
una delle mie^\''Eccovela . * ^i' * '.'..' ' 

' . ' Dì Persepoli antica 

Le gran Porte £ argento 
.' • MR'ammcntàr a fatica - 

Da prische istoria 'sento • ir 



// Babilonia libero , \r ^ 

Che Aivmnifche il Médo ? 
Non un vestigio intiero , ? 
Un^ ombra non ne vedo J * 
Che di Cartago resta ! 
Non è neppur nomata 
I^ ^uel che. la. calpesta . 1 
Tunisino Pirata / ... \ 
Fit t alta^Trpja^, doma ; ^ i 
Sepolta Menfi stassi: • . 
E di Roma t Ah di Roma 
Rìmangon pochi sassi ! 
Dove sei^ Alessandro ? 
Dov%i ^^ , inumano v 
Che in rtva allo Scamandro ^ 
Fé straiÌQ del Troiano ? . 
£ dove siete Voi ti'. 
Onor di Greca sponda^ 
Voi riveriti Eroi^ 
Pericle , Epaminonda ? 
Dove sietm del Laiio 
Duci £ estrema possa ? 
Di Scevola e. d Orazio . *' 
Qual caufpo asconde t ossa ? 
Dov è chi vinse astuto' . . 
Di Canne il Vincitore ? 
Dove il rigido Bruto , j 

E, H forte Dittatore ? 
Ah il Tempo in nulla solve 
Formidabili Jffiperi ^ 
E non lascia lai polve i 

De pift chiari Guerrieri ì 
Il tempo che distrutte '. . 
Quasi S .Omero ha t opre^ 
E che a sua possa tutte 
D^ oscurità le copre! 
Il Tempo che si sdegna 
Col Cantor Mantovane^ 

Pet<* 
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Perchè fiig0rs)ìngegha ^ 
Dàli^' irà òtui ; né invàno ! 
E di perenne^ fama 

Me fur punge il disio ? ^ 
JS nutrir posso brama 
Di fuggir. Lete anch' io ? 
£ anch'' ia .i:on falche Rima 
Di resistergli urto^f / 

£ sulla doppia Cima 
Futura gloria tfierco ? 
Stólta ! U mie fatiche 
Inutilmente butto! 
Mai dalle Muse amiche 
Non trarre sì gran fratto I 
the djmique fari Da mie 
Ceder al Tenifo tdàce ? 
Seguir de i tid Ho siHe , 
Toi varcar Lete in pace? 
Sì : Mi toglia a* ViPenti 

La Forbice fatale ; 
^ £ appena mi rammemi 

Un Sasso sepolcrale. 
Ma comeì E Hn questo petttf 
Verrà meno il coraggio ? 
E da Pensier sì abbiètto 
Lascerò farmi oltraggio ? • 
£ mi sgoimmerannù '• 

/ tanti Nomi illustri 
Che dal Tempo tiranno 
Fur guastr in pochi lustri? 
No : Da me fatto sia' - " ■' *' 
Contrasto al suo furore ; • 
£ la Memoria ma 
Resti dèW Urna fuori ^ 
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N. X. 

K'ovenio^\%. Ftbbrarò 1764. 

INTRODUZIONE 

Alla Volgar Poesia 

in due parti divisa 

D A t R G I A M B A T T I S T A BISSI 

PALERMITANO. 
F^RfMA EDIZIONE VENETA 

Accresciuta e migliorata 

In Venezia 1762. Per Giambattista Indrich in ottavo. 

vJuesto Libro fu stampato per la prima volta in Palermo 
^^^ nei 1749. L** Editore di Venezia innanzi di risumparlo 
ne chiese licenza alt Autore ^ e T ottenne» Ecco come dovreb- 
' bero fare tutti quelli che sVaccingono a ristampare i Libri 
degli Autori viventi , e specialmente quelli stampati da essi 
Autori a proprie spese. Va tene che gli Stampatori e i Li- 
bra) mantengano se stessi e le loro Famiglie , promulgando 
a lor potere T opere, de' Letterati d' ogni Secolo e d' ogni 
Nazione. Ma poiché né i Libra), né gli Stampatori potreb- 
bono pur esistere senza i Letterati, h buona creanza eguaU 
menie che r cquiti , e le stesse leggi del Cristianesimo ri- 
chiedono , che 1 Signori Libra) e Stampatori tìon danneggi^ 
no con. le loro, ristampe chi contribuisce un poco alla loro 
esistenza j e chi non fa loro alcun male . 

Scrivo qui questo preamboletto come per ricordo; cioè 
p-^r ricordarmi un altro giorno di spaziare un poco su que- 
sto iniquissirao Costume d' alcuni Tipografi e Bibliopoli , a* 

qua- 



^54 
quali ho qualche verità dà far capire; e questa fra V ahre, 
che non è lecito ad alcuno il rubare* 

Venendo adesso al Libro, di cui ho ^ qui regÌ5Jrato il Tì- 
tolo» dirò che è Libro da riuscire di "qualche uso a que* 
Giovanetti ^ pe' quali V Autore lo, ha scritto , cioè per que* 
Giovanetti che ambiscono di diventare Fabbricatori di Veri- 
si e di Rime ; poiché qui si spiegano a parte a parte tutte 
le Regole, che possono condurre un Principiante a scrivere 
metricamente j'^tjuì si dice a minuto di quante sillabe ogni 
verso dee costare , e quanti versi si ricchieggano in un Ter- 
nario e in un Ottava ; Qui sì definisce unto bene , (guanto 
nel Libro del Decolonia, là S^ineddocHe > -è la ^ Metonimia , 
e r Antonomasia , e la Ipotiposi , e la Catacresi , e la Me- 
talesi , e Y Etopoja , e la Prosopopeja r e 1' Onomatopeja. 
Qui $' insegna con molta dottrina a maneggiar le Metafore f 
a sciegliere gli Epiteti, e a fare un uso discreto delle Li- 
cenze intorno agli accenti , intorno alle sillabe , e intorno al- 
le rinie . Qui vengono dati de* bellissimi Segreti per far 
Sonetti di più maniere » senza coda , con la coda , con T 
intercalare , a corona, di proposta , <di risposta , per le ^fime, 
e per le desinenze ; Qui s imparano in somma molte singo- 
larissime Ricette per fare Madrigali , Epitaffi , Cantate , Can- 
zoni , alla Petrarchesca e alla Pindaresca ^ e Quarte Rime , e 
Ssste Rime , e Egloghe in verso sdrucciolo , e Idiii , e Diti- 
rambi , e altre tali gentilezzeda disgradarne gli Arcadi . La sola 
cosa che 'non' mi garba in que^tz Intródu/Jone sono due buoni 
terzi degli Esempj tratti da diversi Poeti Pastori , e proposti a' 
que* Giovani che cominciano ad arrampicarsi $ù pel Moatc 
Parnaso. Nominiamone quattro o cinque per un verbi grazia. 
Benedétto Menzini , clio è qui citato come un Arcifan- 
fano Febao, è uno de' peggio Poeti che mai abbia avuta V 
Italia; e molto male faranno i Giovani aforiharil lo stri 
poetico isulla sua Poetica specialmente , perchè quella Poeti- 
ca non è altro che un' ampollosa Pedanteria daì primo ver- 
so sino air ultimo.^ - 

Erto è il giogo di Pindo . Anime eccelse 
A sormonmr la perigliosa cima 
Tra yopolo infinito Apollo scelse . 

♦ * -^ '' Non 



Non t altrui fama y e non sporcar t onore 
Nelle Satire tue ; che da Cartello 
Non i il sacro di Pindo almo furore ; 
Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipimi al vivo in satiresco ludo , 
Vuol più rispetto il Secolo novello . 
Ciascun che vede farsi aperto e nudo 
Ciò che vorria nascosto arma la mano 
Alla vendetta ^ e a te di se fa scudo. 
Tu, se hai fior di giudizio intero e sano, 
E se hai la penna di prudenia armata , 
Dai veri Nomi ti terrai lontano. 
Questi modacci romorosi dei Menzini dovevano anzi 
esser dati come Esempj da guardarsene, quantunque siaye* 
ro , clie il giogo di. Pindo è erto; quantunque sia vero che 
non tutte V anime son poetiche; quantunque sia vero che 
la Satira non debbe deturpar T onore de' Galantuomini ; quan- 
tunquev sia vero che non si può nominare àenza pericolo il 
nome d' un bricpne in versi . Erto è il giogo di Pindo ; t al- 
mo e sacro furore di Pindo ; ludo satiresco ; fior di giudiiìo 
intero e sano ; e penna armata di prudenza sono frasi idropi- 
che , checché se ne dicano centinaja di Sciocconi , che scam* 
biano le vesciche per palle ^ e 1'* orpello per oro. 

Se Benedetto Menzini è cattivo per la sua turgidezza 
di parole e di frasi » Francesco Lemene è cattivo per la sua 
ricercatezza e miseria di pensieri . Sentite fra T altre sue co- 
se , che bel Madrigale è il seguente, da essere qui propo- 
sto per un imitabile esempio di quelle corbellerie chiamate 
Madrigali • 

Rasciuga Elpina i rai. 
Disse Mariti che a lagrimare or prendi 
Perchè il tuo Mor lasciai . 
Semplicetta che sei! Tu non t intendi. 
Rasciuga i rat, rasciuga j e ti consola; 
Che se la Rosa sola - 
^ Io prender volli j, il tuo bel fior perdoni: 

Sol per me quando il serbi, a me lo doni. 
Che bella dignità! Mettere in bocca a Marini un Equi* 
voco fanciullesco^ dopo à[ ayeilc fatto chiedere scusa a un 

Fio* 



Fiore! Di questi Concettinie Quolibeti magri il fcemene ne 
ha troppi nelle sue rimo , e i Giovani Principianti si gua- 
steranno la testa non che lo stile ^ se prenderanno il Poeta- 
re del Lemene per modello det loro poetare - 

Carlo Maria Maggi, grande Amico del Lemene, e co- 
mcndato assai in questa sua Introduzione dal P. Bissi ^ ebbe 
dalla natura più poetiche doti che non n*€bbfe 1* Amico suo, 
e che non «bbe lo stesso Menzini; ri che si scorge assai 
chiaramente dalle sue Composiziom nel suo nativo dialètto 
Milanese; ma^scri vendo. Toscano fu talora turgido come il 
Menzini; e falso, ricercato, e fanciullesco, come il Leme- 
ne. Questo Lemene, scrisse una Commedia nel suo Dialet- 
to Lodigiano, e mi sovviene che quando la lessi, son molt' 
anni, mi piiicque assai più che non le sue cose Italiane. 

Di Giambattista Zappi ho già fatto parole altrove , e 
detto il poco conto eh' io faccio del suo eunuco rimare. 
Qui alcuni de' suoi versi sono citati come cose stillate, e 
fra gU altri questa sua non men breve che cattiva' Descrizione 
dell'inverno, in cui tentando di esprimersi con forza, e dì 
allontanarsi per conseguenza dal suo snervato naturai carat- 
tere, ha detta una sciocchezza in ogni sillaba. 

Ecco t anno già vecchio^ eccol canuto, 
Pìen dk. gelide bave il petto^ e il mento j 
Che il ciglio inrìaspra , e semina spavento 
Infra i solchi del volto orrìdo irsuto . 
Sarebbe appena possibile far quattro versi peggiori di 
questi , chi cercasse di farli cattivi a bella posta . L' anno 
è qui chiamato vecchio e canuto ii perchè in Dicembre suol 
nevicale , e perchè la neve ha qualche somigliànzà co i ca- 
peUi canuti ,.8enza riflettere che suol nevicare anche in Gen- 
najo , che è principio d' Anno ^ b par dirlo con la stolta 
metafora Zappesca , Infanzia dell' Anno*, come il Dicembre 
è la Vecchiaia. Q^éle gelide (fav^ pcA ], cht imbrattano il pet-^ 
io e il mento ali' Anno, ne presentano un* immagine più 
sozza che pittoresca; e così T innasprare il ciglio, e cosi i 
solchi del volto irsuto ed orrido che 1' Anno si semina da se 

stesso <// 5^jvi?/2/(7,. sono cose false in poesisi^ e false fuor 
di poesia. 

Via- 



yific^io Fjlicd^aè men cbArv^o Poeta dd Menzim , de) ^ 
Lemene ^ det Maggi, e^del Zappi; tuttavia è sovente come 
il Menzini turgido ed ampolloso, anzi • che gvainde*; e perciò 
si deve considerare come uà mal esemplare pei Giovani, a' 
quali non bisogna ^proporre per modelli che Poeti schietti e 
naturali . f^CQQvi \/ra\ gli altri versi dei Filicaja , due suoi 

Juaderni registrati.i» questa' >Infir(odiizione^/,cOme se fossero 
uè giojelli. .»/.... .. >, :\ ^yf\U'\ ^ 

: \(>f(v\,è% balìa , Hiuo dH^o f A^clu it servi 
Tu JUU altm^? ATo» è» s* i<h scpi^oUvero, 
Di chi ? il offknJU^ i^:,{>iJlin3prK.m€nfero ; ' 

Ambo Nemd ^mo , ambo fm Strvi^ 
Cosìiilumfuc^rwoAré^sì Conservi ^ 
<iU avunp. m id jghri\>sQ Impero ^ì 
Così altval&r \ dui al ^paldrprimitro . 
Che :4 (fi. fede giurai la^ fedei osservi ì\ .- r 
Qudsta.jD^l%ma^}Q»e , sbaituia così sul; muso: all' Italia « 
è afTatlo da, iR^iAantéi. •£: jch^ .puQ.fsre T^ ItaUa>>.se. il rotare 
delle > umane' vic^ds hai notutatoil suo antico .sistema o po- 
litico o guerriero ? Se- chi: era una voka_ Nemico «e Seitvo ^. 
ora. è )Amico o Padiocie ì Pr^sentwdo:. iiln questo aspettò a; 
Giovani ie vi^uide .umane 'pcy farU. Poeti ^ ysì corte irischio 
di abbujar loro la chiarezza .del raftìoeinio; ^ pache» la Poe-' 
sia m bu0mi.d^* (Qsibi!)tale^</che>iiQn btcavclgaMnai \à ret- 
ta. idifa:de)le;cQsetj^ei che notile ofira alla sieme. ia uà lame* 
falso .:' 9è { giova. iticcorrere .9k'$alvufn \mc fàay^.€hQ la ' Poesui' 
deye^ dlìre ogni, rasai in:.m6dó. diyeifto daUa Prosa. Se X ita^ 
Ila adopera, poeiicamente X aitnu Jbraccio y gli è perchè non 
puàado{ìerarei il tuo : T Italia wm coliserya die quegli sh 
vanii d' Impiero-^ che puè conservare. QueUo sgridarla: in 
bisticciof perchè o^grwa fXKOrJaftde al* Vah^ ,'chè\giurò fede 
a Lei'r, e; Cosà Éietaa^ bu^a-, e mezza pezzame ip' somma og- 
ni Fancitmo.che'faeesscì dueyiQuademarj oost «^staviganti ^co^ 
me questi^: meriterebbe ùnabi^ha. suffilata sul deiStano dal 
Maestro di Scuola per egnuifo degli otto versi. 

Anche Girolamo Gigli è nominato qui, non ^rnica come 

quel tristo . Poetastro ( eh* egli . era > ma come un Poeta <fi 

merito^ singqlave ;^e.sii dà sino un suo Sonetto per una co» 

«a celebre, dict lati più scempiata cosacciaiiión si può scàra* 

v.i; S boc- 



^^jv^: Supplii^ 0''t^h»^i autlt^'€cgélsc^'Legn(rì ^ * % :.l * 

: .i Trono ì^mv^ithéifi^to^ un Re *n^ fendei ^ '^'■ 

k:>: . ^ Supfli^ói E^K:€Mm^un Dio vifaHl^suo^^egne^i' 

Swii leggCa e poMstd non lo difende . • *^ -l -ò ^^^ 
*v4!S«Rieo rf^ l'tfb hrff^kùito ^a^dve ,» ^^ ìèco'Hhréhde 
^^M9n)io*4i^^^ip^'> ^ di ^UÈ^ ^Mu deghà *f^ 
Si dissi n'^É\CriHo^\if'yh^^ispoiUifì^\s€n$oi ** ^ 
Trono qwcstù ^)^' e^Supplb^ wte' ' - *• 
Qwj/ fa l4ì vuòi^hcymlri W^o*t^rmi^oy^ ' 
Qual vuoi^^Giudick & Ktdwuòl fark^urt^€>ìoi 
Se tu ru>mvpitNfgii;^h ^^hétsce- 'li^fmth^< i'* '-* 
5^ fÌ4rzgis\4i6<fltoljp^. te vo^i^^ 'hsef io 'i -> 
«nlrChé'stfano itHKl^cè^ (^sior4%Wvcu)o«(rd^te(*needss}U di 
pentirsi Hei^pecc2(ii;ie'id»>rìceorieì«i:«llti mitfÉyiebrdibi 'dìfìim .^ 
Ohe matti ceitcéailtnì «cu que^t<di( TfbtU$f«>df^Stipptìtio? di 
Giudietì e^di-Reòi* i»éi R«' « di ^Ikb.'^JQàesirJSi' chiamano 
Bisticti^^t Quolit>eti»i dW Brigteclto è jdl^Triiffaldino; e-iiOn 
lòenstsri :di Podia CmcMnov LiP<P($«6ta nod^ 'consiste «nei'di- 
re<el1bdiatahieiae»uMH00él£tGyuifi$^^{*i^Aj j»' oioì .)> if ^: 
r * Nbii>ihotgtai^aer«dum>1^itV>e^3de#«P. *Pd^toliil»r'' iti^ te 

uyrin)'^ueira)d[atradazMm&^ «^pagit^e ^^96 i«:^<^e* h^^.p)er ^rgo- 
mèhtò \dt Mané^ èsXiìAdwmtàzwykmit^ài^^%%or%o i ^o^àiii . 
Rdncipiàntti a'i.bùttar(i9 rane 4k}iìkoò(^i$is^m»'^ùdii 'quelle di 
Neralca^ Pastòr ATofdtv e<tfoii.i^(ielfe- àt\ tk^tl^ Att^soiz, , 
dallciqitalntumijnòli v^aè^Pcima ètf(jmpafl'aroii40''st(Éss(^ di- 
co^dbrqopllÀ di JiaòoBo^idellilaizaca'^iciiiaao/wcìlto, ha>htft> 
qiyel >^«>nèttDftpo9to.a.vp^iae >fo v. ;^sii^Mo«l«^dt 'Maria^ in ci/ì 
hejgìuQC)|kttoi<ifgfatameiiit04)€oyNfaiie;>iioiiilÌ5(><^seoM 
ad) i;r'Balrtco ,^'0 AdjslAice .^Mr^irdirà vcho^^ssdfidonte Rime 
di questi quattro^ Attori^ perdio. |Qà spiritbahv dev^*&ssete 
buona coxifii raccqjna^iida<v]6'V:<]:>iov«hii^'iiià>to dico che le 
cose^t^piiftoali »rGiovani lehandp'afieggfepei.iittrKeinfpfs, nel- 
lojS(tupp]i:;qe (ittt)«kfl calif Libri) iit buona ^prosm^p^e '«non de' 
cmvi veqi di^iòlersicoi^i. doi iuMkzzara» , -éti di! adicii tali^^ > -«^cò 
i^u 6 che 



tht^ ii Tratwtì ài 'PtaSisL^h'mtió i^ insegnaci ii^Pocst» a* G ìó»- 
j^^iiiH' Qonìen Jiiibiiìf Asiètiici|h.SpmtualÌ8àis senza coiifb^riie*^ 
te ie'^ha^rìev e senza vbievelche il Baoho^ serya'^ ài pass^!^ 
j^no 'tìl €attrv<J i'i •' *.nr, . .p , i. j^fr i. m^ik.: **:r''^ f?? 
^ ' V Mòlf altri Autorelli .vengAeno quùrnomiQiitricon encomio 
dà questo^ dabbene Autore ^dserè-j certamente più ricco, di 
buon volere, che non «di cognizioni poetiche ; ma/ec^etma^ 
ti i pochii Esempi da esso tratti dal Petrarca ^irdali' Ariosto, 
dal TffssraifHe da due o tre.altrf« ^oco caso sv ha a fare de* 
restanti :^..quaiitunqBeioòrroborati;dàUa ^pfcò. Jiispettabìle. \ aa-« 
torità del Crescinàieni j del^ Quadiòó.,^ e d' altri > taH evudit^ 
ma spoetatissimi Giudici di. Poesiaù» Non. vog^ioNperà: lasc-iay 
di dire j che ho trovata anch' ibi^jicoaxe» il R^ Bissi, molto 
leggiadra ed elegante. la? Traduzione di .quell' Endicassìllabo 
di Catullo iMgece o F<?/j^re5 fatta^ dal Padre Jacopo Antonio 
Bassani. . • vi . . . v 

Tutto (questo poi che jKPadrp /Bissi n^ dice. nella ;Se- 
canda Parte Jimorijo. ai Sonmto , n^, ^^5tato soverchi? volte 
rifritto. da molt' altri ..Molt' altri» >i' hanno ^etfco soverchie 
voltevxheiuni SonettOjiè ilcapo'd'.opera d' un cervello po- 
etico^/ re orbe è.più diflicìle^\fare^ùn.bii0n Sonerò, che non 
un buon Poema Epico . A tali ciance io non ho altro* a ri- " 
spendere", «e non che sarebbe assai buona cosa , se , invece 
di far Sonetti, i Giovani imparassero; a fare scarpe, o calze, 
óiaghii^ Q chiodi ,.q, ^Itrierisimjili derrate . Così riuscirebljonq 
Membri assai più utili alla Società che non facendo de' Softéi- 
ti . Un Poeta Frugoniano m* ha scritto pochi dì sono quaitor- 
4i<Hr poca -buoni- versi-, in. aii mljdice che. loda il mìo'stiUj il 
mio pensiero^ il saggio criterio ùi io faccio a i Scrìtti C do- 
-veva óUq: agli 'Scritti )•; e che ne', miei Fògli v' è saUt v- -i 
tìapcrc ; e pi{ro r e tosco , e tiaturd linguaggio > Sono obbligato 
a *qu<èst(> jjnio .Panegiristajdei suo Panegirico ; ma ,11 primo 
Ternario'del sup-SpnWQr tji^ha ,scandoJezzato, con ri'mpro^ 
verarmi che io affaniio' coW^. mìa severità un tenero Garrone 
chQ imprime novi pasfi^ sul smt^t^i^o di ^gloria. ^Q che lo costin* 
go a lasciare e plettro e rime,.^ Volasse Dio eh' io m' avessi 
tanta forza ^^*, distogliere molti, de' nostri teneri Garzoni da 
quel sentiero di gloria , cioè dal c^nr^ir Sonetti , e Canzoni, 
e Versi sciohi al suon del Plettro f Con queste Frugonerie 
-? de' 
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dcì' Plettri, érìh Lire, cxfcjr auree Cetre ii jfk ^ perdere U 
tempo e il cervello a innumerabiii Giovani in questa nostra 
Italia. Si falor credere che ihf^e de' versi sciolti e de' ver.- 
si rimati conduce al sentiero di gloria. Si fa lor credere^, che 
r essere ammessi . PastO]|t <neir> Arcddia è (m? non plus ultra 
d' altezza intellettuale : Né mat sì dice loro apertamente che 
tuui questi Poetastri moderni non insegnano al più al più, 
che sfacciatissimi modi d' adulare. Oh se la mia Frusta pò- 
tesse aver la vinù di cangiare questi non meno stravolti che 
iptùvedsali modi', di p>oeure nella mia dolcissima Italia/ Oh se 
potessi far capire a i Giovani, che il riuscire Poeta è cosa 
Teramente gloriola ^ me che il riuscire Versiscioltajo o Rimar 
tóre è ccrsi* vltuperosissimasf' ■- 

Torno per poco air Intri>duzione:^ e dico ancora che 
r Auìor SUO' m' ha (dito sogghignare do^e dice, die i Ri- 
mar) bisogna sempre averli alle mani. I Giovani Principianti 
si Rechino duncfiié bértó questo. suo gran Precetto in capo, 
che/ chi vuol esseYè 'Poeta, non occorre possedere perfetta- 
mente, Ja Lingua, sapere infinite cose , ed ayére' quella in- 
difinibiie sorte di caldo; néir^amiìno chiamata Estro i; ma che 
deve aver sempre il Rimaritai alle inani * Oh/ : Precetto tnaravi- 
glioso ! " \ - 

Dietro à questa Introduzione è stata- stampata ììtìz Legio- 
ne del Marchese Maffei sugli Autori Italiani , e« specialmente 
su gr Italiani Poeti. E' cosa ^picdoia ,- e riboccante, dì falsi 
giiidizj . • . ' - ' ■ • ' ^ » 



CJE'T Aittote Piacentino della seguente Andcréontlca a Vene» 
i3 re' né maadétì dell' altre ^eguaU a questa^ Aristarco 
àndem dando lor luògo nella Frusu, senza ^'ch' Egli si dia 
r Incomolo di fargli 'de' -lunghi * complimenti . 

' '^" ^ Sdrim Dea ''^, Maire i' Amori, 
' iT óndé'nen questa dotce:f{a 

C!i io mi ìinio intorno al cuore' f 
Se non ^eie la duréi^^a 
Della rigidh mia Bile ^ 
Alla tanta sua bellena? ^e 
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Se le amabili pupille 

Questa Ninfa troppo ria 

'^Mai non volge a me tranquille^ 
Qual insolita malìa 

D' improvviso accheta e calma 

La turbata fantasia ? 
Dea ) Dea beata ed alma t 

Or a te divotamente ^ 

Leyo t una è t altra palma , 
£ pel Cinto onnip&tente 
' Che ti feo posseditrice 

Della Palla rifulgente. 
Prego te tranquillatrice 

D* ogni cuor troppo doglioso , 

Dea pietosa , Dea felice , 
Fa che il Figlio tuo sdegnoso 

Così tosto non si desti 

A lurbar il mio riposo ! 
lo la vedo che i celesti 

Lumi ha chiusi j e dorme queto : 

Coprii ben con le tue vesti . 
Come appare mansueto ! 

Come splende in quel bel volto 

Un chiaror s0ave e lieto ! 
Ma, quandi è dal sonno sciolto i 

Ahi mi batte con tant ira 

Che mi rende quasi stolto ! 
Ma già sento che sospira ; 

Già sbaviglia , pà si muove ; 

Già ver me quegli occhi gira : 
Dove fuggo , ah dove , dove ! 
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. Ssai Libri Italiani pieni d' oscenità e d' irreligione sono 
stati' in questi ultimi anni pubblicati in Londra. Che bella 
cosa se gli Autori di tali Libri fossero cacciaci tutti in una 
Gilea, insieme co^ loro Editori cp'loro Stampatori, e con tut- 
ti i Libra) che li vanno con ogni segretezza vendendo ! Che 
bella cosa se tutta questa buona gente fosse quivi mantenuta 
qualche anno a forza di biscotto , d' acqua, e di frustate! Io 
intendo in qualche mio futuro Foglio di fare un' esatta Lista 
di tali Autori^ Editori, Stampatori, e Libra) ^ e mostrare ad 
evidenza j che nessuna Galea vogò mai j>el Mediterraneo, 
i di cui Remiganti meritassero tanto T onor del remo , quan- 
to que' tanti Furfanti che registrerò in quella Lista • 

Nessun Galantuomo tuttavia abbia difficoltà di leggere 
queste Lettere del Signor Martinelli , quantunque Italiane-^ e 
sta'npate in Londra . L' Autore le ha pubblicate in Londra 
perchè sta in Londra. Se egli fosse stato Un Italia avrebbe 
fatto ai suoi Paesani il regalo che ha fatto agi' Inglesi* Queste 
sue Lettere sono tutte scritte come dovrebbero scrivere tutti 
gli Uomini dabbene. Sono intitolate Famigliari e Critiche^ per- 
chè alcune furono scritte così in su due piedi, come si suol di- 
re , ed alcune studiatamente e a bella posta^ Non sono tutte 
egualmente pYegne di sapere, di riflessioni, é di belle cose, 
perchè non tutti gli Argomenti possono essere uguali ; ma as- 
sai notizie belle e pellegrine si possono dalla più parte d'esse 
/ ricavare , perchè 1' Autor loro , per quanto appare , è Uomo 
che ha rovistati Libri assai, e veduto di molto Mondo. Egli 
scrive con molta facilità e chiarezza ; e se ha difetto rispetto 
allo stile, non è altro che un po' di negligenza, e un po' trop- 
po di libertà in formarsi talora de' Vocaboli, che non sono, e 

non 



che non saranno forse mai , adottati dalla Crusca * Fra le più 
belle di queste sue Cinquantaìaove Lettere , è quella in cui 
si racconta come si è estinta la Linea de' Granduchi Medi-. 
cei di Toscana; e le cinque*, in cui si fa V Anatomia ad 
alcune parti >deir Esprit de" Loix di Monsù di Montesquieu; 
e le due sul Libro di Monsù di) Voltaire intitolato. Siede de 
Lovis XIV. e le due suU' uSo dell* acqua Fredda; e le due 
sul Libro deir Origine e Fondamenti della Disuguaglianza 
fra gli Uomini di Monsù Rousseau ; e le tre sulla Musica . 
Copierò qui ia quarantesima quarta per Saggio della corren- 
te maniera di scrivere di questo Signor Martinelli. Ella è 
diretta :.l Signor Dottore Giovanni Marsili, il quale per 
quanto mi vien detto/ ha visitati di molti Paesi studiando 
ogni Produzione della Natura , e singolarmente le vegettabi- 
H , e se ne sta ora in Padova Professore di Botanica in 
quella antichissima Università. Questa Lettera è scritta da 
Londra al Signor Marsili in Oxford, e dice così. 

>p Amico Carissimo. Cbn sonimo piacere ho letta la vo- 
»> stra dei cinque del corrente* Non mi giunge nuovo il di- 
>» letto che voi trovate in cotesta forbitissima Università , 
» perchè anch' io vi ravvisai quella magnificenza Fiorentina 
w che Voi notate negli Edifizj, non quella quiète che voi 
w chiamate Patavina > e che io chiamo Pisana , e finalmente 
ff quella Sapienza ed incomparabile Umanità dei Professori , 
'> per cui voi sagiamente pensate di tornare frappoco a pas- 
>» sare due mesi beati fra loro. Poiché voi dite di nuotare 
»' in quel piacere filosofico^ al quale tutti gli Studiosi come 
w Voi di continuo agognano, non vi desidero di ritorno sì 
»f presto; e vi ricordo di fare una visita alla magnifica Vil- 
>f la di Blenheim, Monumento tanto venerabile, perchè tra 
" i rarissimi eretti nei nostri secoli in ricompensa e iq me- 
>» moria perpetua della virtù. Fu veramente quel Duca di 
w Marlbourough une» degli Eroi più fortunati di tutti|i Secoli , 
'* perchè oltre lo essergli tutte le sue imprese riuscite feli- 
", cernei te twto che si dice di Lui che vinse tante Battaglie 
»' quinte ne diede, e prese tante Fortezze quante ne asse- 
" dio, morì colmo di doni e d' onori dispensatigli dalla sua 
»/ Patria in p-.emio delle sue grandi azione . Non vi devie- 
^, rete molto da! vostro Cammino , passando da Sto vv> Se- 
de 
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„ de amenissima di My Lord Tempie , dove vedrete il più 
,, bel Giardino , o almeno uno de' più belli di tutu Inghil- 
jj terra , la cui magnificenza oltrepassa assai Y economia d' 
„ un Privato , essendovi una quarantina di Monumenti , il 
„ costo d' ognuno de' quali, o almeno della maggior parte, 
,, sarebbe bastato a costruire il ritiro d' un comodo Gentil- 
„ uomo . Vedrete un Tempio tra gli altri , che ve ne sono 
„ molti , ove My Lord Cobham , Zio del presente Signo- 
jj re, che ne è stato V Erede, pose i Busti rappresentanti 
„ gli Amici suoi prediletti , e un Ponte copiato da un Dise- 
,, gno di Palladio , che umisce le due Parti del Giardino , le 
,, quali rimangono tramezzate da un fiumicello, che colle 
j, sue limpidissime acque vi- nutre e mantiene una verdura 
,, perpetua e deliziosissima . Io vi fui col Signor Businello 
,, quand' era qui Residente j e con altri quattro Cavalieri 
yf Italiani quel giorno stesso che My Lord Cobham vi spi- 
o7 lò . Due giornate ci tenne piacevolmente occupati la vi- 
„ sta di quel Giardino , e chi vi trovava /della somiglianza 
„ con quello di Circe descritto da Omero , chi con quello d' 
>' Alcina descritto da Ariosto, chi con gli Orti di Lucullo, chi 
ff con quelli di Mecenate; ed io lasciando i Giardini de' Poeti 
» e degli Storici , Io assomigliai in gran parte a quello di Bo- 
*f boli ^ dove la magnificenza de' Granduchi Medicei trasportò 
n tutto' il più bello che dalla Poesia e dalla Storia in fatto di 
w Giardini si trova ricordato . Ed ho poi con mio piacer som- 
>/ mo trovato parlando con gli Eruditi di Giardinesimo , che 
yf i primi^nglesi ^ i quali quel puerile che al presente si vede 
>; ne' Giardini di Francia e di Olanda abbandonando, si 
'f diedero a quel rurale elegante , e filosofico dagli Stranieri 
>f generalmente ora ne' lor Giardini ammirato , ne presero le 
" prime idee da Boboli^ il quale fu, e rimane anco al pre- 
i> sente, uno dei più magnifici e deliziosi dell'Universo. Equi 
i> (o una riflessione, che quella sempre gloriosa Famiglia de* 
^, Medici , per non lasciare alcun topico delia grandezza ed 
„ eleganze degli Antichi inespilato , anche nei" Giardini volle 
„ il più bello della elegante e magnifica antichità richiamar 
, dall' obblio, e nel suo antico splendore nuovamente ripor- 
,, lo. Di nuove guerriere è superfluo eh' io^ve ne parli, 
„ perchè costì . sono le stc5se Gazzette che abbianio qui* 

Quau- 
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\j Quanto alle nuove diarie del Paese che spossano interes- 
,^ sarvi ^ elle si ristringono tutte ad una , ed è che questa 
jj mattina ha terminato il suo umano pellegrinaggio il Si- 
M gi)or Vincenzo Pucci Ministro di Toscana a questa Corte, 
n Cinquanta e più anni ha vissuto in questa Capitale , par- 
^, te de i quali fu Segretario, e quindi nel 1719. creato 
jy Ministro con Carattere al Re Giorgio Primo . Egli ha fatto 
oj il corso della vita felicemente, moderato ne' suoi deside- 
jt rj , allegro anzi che invidioso dell' altrui fortuna , liberale 
,9 cogli Amici t pietoso co i Poveri , amante dei Buoni , com- 
„ passionevole de' Cattivi , e in somma Y ìnteger vita scele- 
»r risque pums desiderato da Orazio piuttosto che sovente 
>9 incontrato . Un esempio assai raro d' illibatezza di questo 
j, onoratissìmo Galantuomo mi "é stato più volte ripetuto da 
V un grosso Mercante , e tanto più onorevole per lui quan- 
„ to eh' e' non era ricchissimo . Quel Mercante mi raccontò 
o come immaginando egli che il Pucci potesse^ stante il suo 
,y Ministero, essere tra i pochissimi che in Londra avessero 
„ il primo sentore della pace che doveva succedere alla 
j> Guerra del mille Settecento' trentatrè > andò a trovarlo , e 
,, gli propose di dividere seco un guadagno grandissimo eh* 
„ egli avrebbe potuto trarre dall' avere quella notizia una 
^9 settimana prima degli altri Mercanti , comprando un nu- 
„ mero considerabile d' Azioni, il di cui prezzo al pubbli- 
jj carsi d' essa Pace sarebbe alzato un dieci per cento , e 
yj forse più . A questa proposta non si scompose d' un ato- 
„ mo il Puccio e con una calma da Fabricio all' aspetto 
,, improvviso degli Elefanti di Pirro , si sbrigò dalla tenta- 
^ zione con uno equivalente di quella magnanima risposta » 
,i che il Tasso fa dare da Goffredo ad AltamorO, che gli 
u offeriva ricchissimi doni se lo salvava: 

Guerreggio in Asia , e non vi cambio merco • 

,, Il Pucci ha vissuto circa ottatita due anni, e senza 
,, vedere i Forieri rincrescevoli della morte . E' trapassato Coni 
« uom^ cui sonno piglia. Voi state sano ed allegro quanto vi 
r permette il martello Ulisseo di rivedere il fumo dei Cam- 
„ mini della Casa paterna. Amatemi , e comandatemi , eh' 
„ io sono e sarò sempre pieno verso di Voi di stima e di 
„ Y«:race amicizia. Si- 



366 



Signor Aristarco. Là compiacenza che ^vete avuta di staiti- 
pare nel vostro Numero SejJto una mia lunga Lettera, 
m' inanimisce a mandarvene .tin' altra da -me scritta alla aie- 
desima Dama, la quale dopo d* avere assai volte disputato 
. meco intorno al modo d' imparare le Lingue, mi regalo un 
Letto, con patto le scrivessi il primo Sogao che mi tossi 
in quello sognato. ^^^^^^ ^^^^.^^^^ 

ONESTO WV ANGLI A 

Eccovi , My Lady , il Sogno fresco fresca , e tal quale lo 
sognai stanotte in quel Letto che'm avete donato. Quel ma- 
terasso pieno di piume di Cigno , e quelte cortine gialle hanno 
prodotto r egetto eh' io m aspettava. Sappiate dunque^ che 
subito addormentato mi parve i essere trasportato in quella 
parte de Campi Elisi , dovè i Grammatici hanno lor Domia- 
Ho. Quivi Stavano molti' di essi seduti in cerchio sopra certi 
durissimi sassi in luogo non molto ameno: Voglio dire in un 
pò di piano ineguale assai, e seni erba, aW ombfa di certe 
rupi scoscese , e ricoperte di fredissima neve i circondati da cent 
alberì, o piuttosto tronconi / alberi, quasi privi in tutto di 
frondi , da di cui secchi rami pendevano alcuni pochi frutti di 
scoria molto dura , amari al gusto , e di non facile digestio-^ 
ne. Vedete, My Lady , che strana dimora è toccata in^ que 
fortunati Elisi d poveri Grammatici ! Quivi io trovai un AU 
varo, un Restaut , un Bufier, un Veneroni , uà'Buonmattei, 
un Wailis, un Beniamino Johnson, e mott" altri , i di cui spa- 
ruti visi m' erano affatto ignoti. Egli erano orribilmente im^ 
. mersi in una vivissima disputa ; ed il soggetto del loro crude- 
lissimo altercare era *"' Se una Persona che vuole apprendere 
^, una lingua, debbe cominciare dalle regole grammaticali, 
„ o nò . L' Alvaro fiancheggiato principalmente dal Veneroni, 
gridava come spiritata che faceva assolut/imente ^ duopo dar 
principio alla Fabbrica con un buon Fondamento di Regole^ e 
saper bene quel che significa Nome, Verbo ^ Mascolino ,Femmi^ 
nino. Presente, Preterito, Gerondio , Supino, Attivo, Passi' 
vo , Dativo ; Ablativo , Genere , Sumero , Impersonale . Ano^ 
malo , e altre simili gentilene . Il buon Padre ^ Manueilo 
si fece sudare , numerando a uno a uno tutti i vantag^ 

che 
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che pub- ritrarre Colui o Colei , che fassi a studiare una Un- 
gua col vero metodo Grammaticale , gridando che stolta cosa 
^sarebbe V avventurararsi in un Labirinto sen^a un buon gomi-- 
toio di spago , o il buttarsi per la prima volta a nuoto sen^a 
giunchi , o sen^a iucca . JV^ seppe -t ardente Uomo risolversi a 
por fine al suo ragionare , se non quando il troppo violento gri^ 
dare gli ebbe minuito il fiato , secche la fauci , e quasi spente 
le for\e . ; 

// Buonmatteij che in cotàli materie non vuol cedere un 
'jota a qujlsivoglia gran Barbassoro ^ lasciati sfogare alcuni > 
che con nuove ragioni^ e con nuovo gridare puntellarono V 
Alvarcsca Sentenia , sentendosi toccar col gomito nel gomito dal 
suo amicissimo Restaut » 5' al^ò finalmente Egli ; e tiratasi al- 
quanto bruscamente la berretta in sugli occhi , e rassettatasi al- 
quanto là limarra intorno la persona ^ e fattosi grave nel sem- 
biante quanto pia potette . disse con un tuon di voce assai 
chiaro e sottile''^ Conciossiacosaché >i Padri Coscritti t io abbia 
yt scorbiccherata a miei dì una Grammatica Toscana , la qua- 
,, le ha pur reso il mio Nome illustre nel Mondo lassuso ; 
,, nulladimeno , s io v ho a dire schiettamente V animo mio , 
,9 io tengo opinione^ Coscritti Padri >, che molto male farebbe 
tj esempligrazia quello Straniero \ il quale volendo apparare la 
, ,^ Fiorentina Favella , cominciasse limbiccarsi la fantasia con 
,, quella mia Grammatica . Egli fa di mestieri , penso io , che 
,^ qudlo Straniero , nello accingersi all' ardua intrapresa , si 
,^ faccia primamente spiegare dal Maestro alcuno de' nostri Au- 
j, tori pia facili e piani; e che procacci in tal foggia un me* 
^j diocre Capitale di triti Vocaboli e di Frasi comunali an^i 
,y che entrare nel vasto pelago delle difficoltà e delle minugie 
j, grammaticali \ altrimente sarà un andare innanzi come la 
,^ sciancata Mula di Ser Fioramonte , che a furia di sproni 
„ faceva un buon mìglio in fre ore , e anche in quattro . E che 
„ domine chiamate Voi il buon Fondamento d' una Lingua , 
,, Padre Manuello Alvaro spettabilissimo ? La Grammatica ? 
„ Padre no : f più triti Vocaboli , e le pii comunali Frasi -, 
,^ a casa mia sono il Fondamento £ ogni Lingua , e non la 
,, Grammatica . J5 siccome non si dee voler ergere una Fabbri- 
„ co. sen^a aver in balìa buona quantità de primi grossi Ma^ 
,, terialì ; così il voler apparare una Lingua seni ^^^^^ innan* 
... li 
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„ li tratto qualche provvisione di paròle è dì modi di dire > 
^^ opra da mentecatto più che da savio sarebbe. Si^ Padri Co- 
„ scritti : Quando quello Straniero avrà quella qualche provvi- 
,, sione, legga e rilegga, e faccia studio sulla ^ Grammatica; 
» avvegnacchè la Grammatica- dcbbe servire a Lui come la calce 
,, d MuratoH, onde Ugar bene insieme U pietre e i mattoni ^ 
„ che sono a mio intendere ì primi grossi materiali £ una Un- 
„ mia ; e allora sì , Padri Coscritti , cK egli vedrà il suo £- 
„ difillo aliarsi bello e presto , e star saldo e durevole incon- 
,, tro agli anni . . r • 

Al Padre Alvaro in questo mentre s erano rinfrescati un 
poco i polmoni , onde secondato da suoi rabufatl Partigiani e 
discepoli j fu in istato di replicare al Discorso del Buotimattei 
un Signor nò eoa tanto spaventosa voce, che ne fui risveglio 
come da un estivo scoppio di tuono ; ed uscendo immediate di 
sotto le coltri, e affibbiatemi alcuni pochi de' miei panni indos- 
so , mi sono posto a scrivervi il Sogno pur ora sognato . Scu* 
sofe, My Lady >, se non me lo sono sognato più bello ^ perchè 
nessuno può sognarsi i Sogni belli a posta sua . Farevvellj my 
good Lady . 
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Miei Corrispondenti non vogliono ancora lasciar la pecca 
di biasimare 1' onesta franchezza, con cui io dica il mio 
pensiero d' ogni Libro ch'io leggo, e troppi- d' essi conti- 
nuano ancora a chiamarla imprudenza, tracotanza, e mor- 
dacità. Ma come diavolo fanno queste anime di lumaca a 
ritenere la flemma lóro quando vedono un Autore appena 
padrone di quattro o cinque mila vocaboli^ e appena infa«- 
rinato di sapere , ficcarsi baldanzosamente in' una Stamperia, 
e non uscir di quella seAza molte copie d' un suo Tomo in 
mano , fatto quivi multipltcare da' topografici Torchj ? Co- 
me diavolo fa la più parte de' Leggitori a non istizzirsi con* 
tro uno Stupidaccro , che ha l' insensata audacia di suppor- 
re il Mondo bisognoso d' un suo maladetto Libro per am- 
maestrarsi nelle facende umane , o per acquistare Idee giu- 
ste ed ampie d' Arti e di iScìenze ? 

Chiunque scrive un Libro dev'essere considerato, dice- 
va i! mio vecchio Maestro Diogene Mastigoforo , come un 
SoI<{ato comunale, che s'allontana dal suo campo, e che s' 
avanza a sfidare braveggiando 1' Oste Nemica . Se un Indi- 
viduo di queir Oste s' inanimisce a quegli sfidi e a quelle 
braverie, e se viene addosso a Colui con là lancia in restai 
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e lo scavalca, eglJ topèra^cosa^d^gna d' applauso da entram- 
bi gli Eserciti, perchè insegna a chi milita in uno ad essere 
giusto estimaldtQf ddk pro|f>rie forze; e insegna a chi milita 
nell' altro a non soffrir in pace che ogni Martano sì spacci 
temerariamente pen uh Grifone o per un Aquilante. 

Sappiano dunque una volta per tutte i miei Signori Cor- 
rispondenti, che mi : esorteranno sempre invano, ogni qual- 
volta mi esorteranno ad adottare la loro prudente cautela, o, 
per dirla v^te tuia vmoda'.4»la loto codarda pusilbnimìtà. Io 
mi sono irremovibilmente risoluto di voler essere una spezie 
di Campione universale^ e voglio pigliar su ogni guanto che 
vedrò o coraggiosamente ò temerariamente gittato nello Stec- 
cato da qualsisia Guerriero Letterario, e, giostrare con esso fin 
che mi durerà la lena; e unto peggio per me se qualche 
Asta fatata come quella dell* Argaliaimi butterà per un trat- 
to colle gambe all' aria. 

Ora. che ^k pirotesta è. così solennemente rinnovata > io 
vengo al Libro dell' Accademico Fiorentino , e dico schi^- 
tiinqnié che tinto il swoTRéTTÀTO della Sàtira halÌAna , 
quanilo la sua DISSEKTAZIOUB^. idi' Ipocrisìa ^/ ImeratU 
sono: due insulsissime seccaggini imraeriteYoUsrimed'tUtìà Ter- 
la Edilio ne. Chi può sopportare con pazienza di leggere un 
Libro r in cui si dice con cento parole 'quell<> che sì potrebbe 
dire con- dieci? In cui si avvihippa una. frivolissima o una co- 
uosciutisi^ma cosa in ,iui immensissiqao invoJtp.^i ^uc^Jievoli 
iiasi ì.In cui $j infilzano Precetti notissimi ad, 9giii' S:o\arctto? 
' V Sentite con. che a^bindol^mQatQ e ,cpn,|Cl^ povertà que 
sto Autore dà principio al suo iTrittato,. Siccome glk Uomini 
4idonO' volentieri le lodi loro, e- da qi^elU^ tssffidosenc forte 
innamorati, e le adulazioni non cono^cen4o ,. biasimcvolmente 
sigaoreggiare si lasciano , così con torvo animo e dispettoso , 
iticorreiioni ascolt;ano\ e gli jtessi. Cqrrcggitori dispregiano ^ e 
talora in_temeraria guisa villaneggiano ; Quindi è 6'C, Non è 
<|iie}5to<ji)Q' scrivere da Cacasodo ,; e ;un riputarci, ^ufoli af- 
fatto , v^npndoci a snocciolare yna, dottrina iionMgnota nep- 
•pu^e alle .più ignoranti Pettegole di CamaldoU ?. Non^ si sa 
egli sin da' Cani, che le lodi piacciono j e che chi è tanto 
. dolce di sale da non distinguere le . lodi dalle adulazioni , si 
^U scia da quelle sìgrioreggi:ireì - Ma da che. non si Jascierebfae 
' Gì j * - ^8^^- 



ITI'- 
i sfgndrè^già¥e*c(ùèr'©<5n25 e'<5[hèì Éaggèo , che 'non ha nep- 

rt jHif ianto cervèllo^ da - fare qualche differenza fra le lodi e 
a P^dùVazione;' e crfede mò il Signor Dottorie Accadieitiico^Fìo 
i remino, che il Trattato della Satira Italiana sarà capito éa 
aicuno^di qué' Gonzi e di que' Baggei così privi d* intelletw 
tor^ N^ meno* volgare e ccmunalissima è la seconda parte* 
^' della ;sua sentenza, che le corrciiotA s ascoltano^ tónkoryo 

' animo e dispettoso \ tìotì è però troppo * generalmentt ; vero. 

chie ICorreggìt^ti siero dispregiati, quando ll!eritin^^gìusta* 
meìite il-tJome di CórreggitOri . Chi corregge con giusl)ifia< 
è per te più cdiato e sfuggito / appunto perchè* non 'è' facile 
dispregiarlo. 

Tutte le indagazioni poi del nostro Accademico dietro 
F otig?ne della- Satira sono tutte cose che W- abbiànlio ^senti- 
ti ihille' volte quando andavamo a scuola^ tiè ^egli hfeii dettfir- 
cbsa^^alc^imr^in tal' pix»pcsit0'j. che po5sa riusciìr tmova is^ ^M^ 
S|i (JuStifo: ctiju^si-^'He tutti sanno a intinte^4:1i^ Dame è < statò' 
li» P^tàf assai^' satitìcc^ ; ^-tutti sann0 a 'mente il «uonCspi-^ 
t§ tieli Conte UgòKiio ; e tutti satino che «le Satii'e dell^'Afid- 
sth sono- state delle prime che si sieno composte^ in' Lingua^ 
néstrà. Le lodi quindi eh' egli am;mu(}chia sul suo dilettissi- 
mo Benedetto Menzini e sul suo Lodovico Adim ari , iteti;. . 
ìffs6^M^c0ùéìdéìatl(Si'^perV'^ktò- cHef * per ergerà zk>ài ài 'solito 
rt\^'Tóscanfe; 'perchè né 1' uno uè l^altrO- di ^leswLdue' 
Se^it^orì» di^ ^ti*e '^dno ; a tin- gran pezzo così m^ara-vigliiisi j) 
corèe tanti To^9càni-*Egàgemori '^nè vorrebfecmà 'dari d4 ifti> 
tèndere. 'Quel bocGdft»di ^Satira del Menzini -quT citato-, S 
una F'iorèntinena stentata e^ pletia * di* turgidezza ,■ che-rionr 
serve a correggere i vizj né del pubblico^ né d' alcun pri- 
vato j -qtrantunt^ue vi sia- lo sguardo che pilucca ;, -/■ ohbÙ^ 
liane da farne un piato ; il nato dagt intarlati ; il frollo in 
antichità , il destino rittfkppìtd e Imohcd, ed altre cotah frasi 
non so se di Mercato Vecchio ^ o di Calimara. 

La seconda^ Parte del TratÈlto ciancra .assai del Burchiel- 
lo , e del Berni , e del Fagiuoli, come se il primo e 
il terzo* di questi fossero da conàpararsi al secondo^. I 
Burchiello era forse, un bello spirito quando si stava a r|- 
£ifaine 4 Sone^tti nella sua Bottega , colt rasoJQ^^ìn ,mane ^\ ma. 
d^ilé $ue ^fjiceziei. ndn ve n\ ha locse quattro .^da. far^^qrtunJì 
-^...' fuori 



fuori, della Bottega d* yn 3^rbiere> ne saranno lette che Àt- 

qnalohe ì^àsmdo Qtv^scwt^ ^uori delia Porta San Gallo , 
perchè twppp , peculiari a' Fiorentini » e. troppo dipendenti 
dall' idiotismo loro ; e al Fagiuoii io non saprei dare altro 
Titolo, che qu^ello di Principe de Seccatori ,• iion sapendo 
nessun Rimatore Fiorentino che possegga, o che abbia me- 
glio di. lui posseduta l ut^ di sec^?ir il .Pressing. Ra^ta leg- 
gere, quello squarcio c][ie il Signor' Bianchini. jwe da qui del 
suo mpdft di .scrivere ff di satireggiare , per convincersi che 
ìLip^v^lp Fagi^pli era un chiftccheroive. floscio;,, ^pervatissi- 
mò > I senz' omhr-i .d' invenzione , senza ,ua.: grano- di sale ,. e 
privo in somna di novantanove di- quelle cento qualità che 
dcbbe avere Qgiii Poeta.. . . ' 

Ho lette, 'un^ tratto flueU^ijJatijieo CtapiioU.^i. Gabriello 
Simeoni ! s^pfvpèti dal Cravoti^: mli..U trovici molto/ freddi e 
ncijosi^ nè'.cfe4t> poss^jOO|ini^Ì .piacere-ad.alurì .che a questi 
Raccoglitori di Libri ami(C:T)i ,, «he $pnQ p^jfjp: più gente d] 
ingegno .bovino. Hi è (p!<^rÀ? pi«iciut9 :^uel componimento di 
Monsignor Vai^ intitolato. i7 Peianu, reg^tìtito in questo 
suo Trattato dal Signor. Bianchini. U Pedàpte è quivi carat* 
terizxato assai benei sì ; rigirar dp al pariate che. riguardo a' 

costumi.' i^ii ,;:..! , ! j t. ; 

•Della iDISSERTAZlOm- ieW lp(itc(imv,ic\ Lmerm non. 
vo* dir altro I seriion che chi la scrisse n^n mi par degno 
d' allacciar k scarpe -a quQ'..due..Sc«ligeri.e^qa^ir Erasmo, 
de* ^uali t* s' è Sforzato s( provare che avevano de]^ difetù,. 
E chi è che non n* abbia, massimamente se è Letterato, o 
se ha. la matta /uria <ii mostrarsi tale senz' esserlo?. 
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! Scrina dagU Spai) I^tnaginar/ 

i ' . Ad Aristarco . 

^ .;''?■. . o. ^ , - , ^ . ; 
L O: $mo ^ Atistftfw mio, j qudla povera Ninfa , che è fatta 
it ma^ior b€h{aglio:.df mod4rm. Pom^ Io sano quella Ninfa 
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muhiria ^ che sono da Essi' tuttodì chiamata crudele t infedè' 
le; ingannatrice e traditrice; spietata e fella £ amor rubella: 
Io sono quella sventura tissima Creatura creata dalle loro m- 
maginaiioni ^ che a chiunque mi^ guarda attentamente ^ faccio 
subito inarcar le ciglia per maraviglia'^ che tutti empio di pe^ 
" ne , cingo di catene , massimamente quando movo il bel labbro 
tinto di cinnabroj o che volgo t una e V altra stella in que- 
sta parte e in quella • Noj Aristarco; questi ricadiosi Poeti , 
e più di tutti quegli Arcadi benedetti , non mi vogiuno lasciar 
in- -riposo- in questi SfUT^ Immaginar/^; dove mtn venni a di" 
morare dal dì che fui cieata nel già detto modo. Ohj Aristar^ 
co , io vorrei • pure starmene qàhèsà nella mia' Noncssen^a > o 
NonentitÀ naturale^ sen^a dar tfiartoro al mio doke tesoro , e 
sen:(.a colmar di dolóre ogn alma ed ogni cuore ! Non vorrei 
mai avere ad impacciarmi né co mirti , né cogli allori , né con 
aUf alberi frvniuii^non vorrei mai premere col santo piede le 
ver£ erbe , né vedermi f auree trecce scomposte dai Zefiri! Non 
vorrei in somma dormir mai sulle sfiorite sponde al mormorio 
delC onde, non avendo poca antipatia co' ruscelli e eo venti- 
celli , come anco co monti , e coi fonti . Sopratutto poi non 
vorre unquanco avere a sedermi in cima a* pensieri Jl alcun 
Sonettante , o Arcade o non Arcade eh' egli sia . Ma ohimè , 
Aristarco! £* non v'é scampo nessuno, neppure negli Spa\) 
Immaginar) ^ contro t inerita mentale di tanti scioperoni! Em 
è for\a ad ogni poco capitombolar nel Nulla de loro versi ! E 
se la mia ventura fa qualche volta che alcuno S Essi si scordi 
di farmi violenia in così strano modo , ah Numi ! Numi , di- 
telo voi come se la fanno in tal caso la mia dolce Sorella 
Clori y e la mia soave Cugina Amarilli, e Egle , e Laura ^^ e 
Nice mie amorosissime aeree Compagne! 

Deh Ariscarco Scannabue , in virtù di quel sovrano pote^ 
re che vi siete da voi medesimo arrogato sopra ogni sorte i^ 
Letteratura , e massime sulla Poesia; Voi, Aristarco -^ che ave^ 
te spontaneamente impreso a difendere U femmineo sesso-, Ss 
reale che immaginario , da ogni oltraggio che gli possa esser 
fatto ; C>ch! se la gamba di lignovel permette^ correte in aju- 
to di noi poveri inesistenti Fanciulle i e brandendo quella vo- 
stra maladetta inesorabilissima Frusta ^ menatela addosso a Co^ 
storo che sempre tentano di violare V onor nostro con le loro 
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B^meJ 0,^e j^i^ff^u 4\^à9p4X^ki\C0ìitfù, coian nostri dappo-' 
tiu Nemici^ ema/fate almenp^per-, V Arcadiche Ke^oni uh Da- 
'cnto,^ con c^i si pri^ibisca- aijoro Abua^t^rì Ài piti Molestarci^ 
e di piìi\^f(tsAÌdtrci, per V avvmire^ Qaant Qbbligo/V avremo, 
se vi pieg4te a nostri voti ^^ ed alle umilissime preghiere delia 

Vostra sconosciuta Amica 
Fille dal .Biondo Crine/ 

L' j ,i .( . V ' .i ,-x \ ^ ... ' . V ^ - ^ • - 
A. $eigueiite^ PASTORALE noa^ è «scita dalla penna d' 
un Uomo, ^ colle. Dionne Aristarco non può «mostrarsi rigi* 
do ; però le dà luogo qui > abhenchè V Argomento sia un 
po' troppo frìvola^ e abb^nchè.io sospetti di qualche mor- 
dace Allegoria a' danai. d' akua povero Amante • 

Vìeniv e, siedi a tne vicino. 
.\. . .. . Caro Elfinoj ; w 
- . CA' io. (i fiarri un caso strano : 

Fatti qui sotto quest' ombra 
^ . Mentre ingombra 

La tua Greggia tutto il piano. 

IS^QH è, meglio star cianciando j 
Che vagando 
Ar sultora mtrrigiana? 
\\ Sentii ^emi bestiai atto 
Che m ha fatto 
Jcri il Fauno alla Fontana. 
Là vicino, a quegli Allori 
. , La mia 'dori . - 

.Accpnfiiayasi, le. trecce^ 
, . Mentre iiettì, le sUe.Mle . , . ». 
\'- Pecorelle .- 

>^ Ne Uccavart le cortecce. « > 

C0t capevi Jipaìsi Mirti . 
Di que Mirti 

D'^amor caldo il Fauno uscio i 
Cqn l' orribile figura 

Qual. 



Qual paura -.....■ .r \- l 
Pensa fece '" liol miù^t v^ * >\ 

' Cornea si^óietimUett a -. ' 

La Cervetm ' 

Vìa fuggir^ velocemente 
Quando V affamato Lupo 
Fuor £ un' cupo > ' ^ . • 
AntTo uscire urlando unu ; 

Tale ClòrìHosto s^rge K 

Che s* accorge »-.». .. ... l 

Del Bestione ; e che h vede ; -'v 
£ attraverso la foresta 
Lieve, e presta 
Sbigottita move il piede. ^ 

lo c/ie dietro: ìid Un 'OIÌV0 
Con furtivo • '^v. ..v» / , .; ) 
Modo in lei beava il ciglio , t k 
Pensa y / ip> sbetti^ a 'sedare ■ '\ 
N^i vedere- • v . ^. v 
Clori bella in tal periglio ! . \ 

Sbuco tosto 'dell' agguato » 
Disperaio^ *• .4 -^ 

Dietro al Fauno corro à: furia >\ 
Ah ti^ vogHo tfàrrc^ il core 5 ' i 
Traditore' ». •.- » ^ 

Se tu fai a Cbri ingiurìa t \') 

Credo Amor prestommi t alet. 
Come strale . * 

Lo raggiunsi in un momento i 
Già la bra^cx^ aveva tesai ., 
L'^'fyea presa / . v 

Pe' bei crini sparsi al vetìtò. y\ 

Con quel mio boston di arrifj 
Che di ferro . . « i 

Alla punta ha un cerchio intorno^ 
Calo al tristo un mar rover scio ; 
E 4^ schimbescio 
Lo colpisco sur un Corno* . v 
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5' io menava scarsa wi dito » 
Egli er rVa, 

Che una tempia anàapa in terra a 
Pure il colpo non fu vano ^ 
Che sul piano 
Stramma{{aado i denti serra. 

La crudel che ni innamora 
Si rtn^Hora 

E si volgfi à me soave; 
E la voce riavuta 
'Mi jaluta 
Con un veiio dolce e grave . 

O Menakat poi mi dicevi 
' Or felice . . . 

Son per te Pastor toruse ^ . . 
Che volando sei accorso 
In soccorso .s . ■ . 
Di chi tanto già { offese: 

Ma Pastora se un dì àrudele 
Tue querèle 

V ascoltar mostraimi schiva » 
Most rerotti in avvenire.. .... 

In ciò dirr . . - r 
Diventò quàl fiamma viva. 

Del medesimo Cinabbro , . 
Che H bel labbro 
Naturalmente le tinse. 
Sì , di quel colore appunto v 
In quel punto 
Tutto il viso si dipinse i .. I . 

Pien £ amori» d' allegrerà %:. 
Di dolce\{a \ 

Vnà mano le pigliai 
E tenaci come pece 
Più di diece 
^ Baci tosto le appiccai. 

Par (he il gaudio fuor degli occhi 
Mi trabacchi . i 

Ma non posso aver il fiato , 

Ni 
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Dallo stesso .; -., :ot. 1 

Troppo gauàkt ina^^fiftato^K ^ t i 
VolU déK miU^ .^m^ron -^^ li 
Dolci cose v.j* '1 '. *'•w^. > 

J/i {o^; pmriy.dU. mkL àeait^\ 
Cfif^^jÉilpinp -t e f^p^nfaU^, ': 
Due parole ly^i, :. l'I 

r Raccoii^^r sQ^inoà ^4^k\ V ^^ 
Stando, in tal jpQnfiigiQne o' U 
Quel Bestione u~: !; :. ;v» ,1 
Rit^nh ri' cw^imend : i » ,} u 
Bestemmiando il Dio del Loco 

^ — Città fuo^ — - - — -.. 

fuor degli occhi , e fuor dei denti • 
i: :, Jhtn^ Blfinoi:totif^io risi. ^ t).: ,, .». 
. . .Pi&qus yìsi. ♦, . ) i«, ■'•\.. . :. . 
< i, ìXupiiÀt^.cV.,ÌAfueal . , ; v . ,: 

\..4'^\^ht^^iimfu0f\kù$tim ! 
li ^ iJS<:ft4*W e bava i , .^ 
. :i,f4:io lempreptò ri4té* t 

; / » ,, F^ scoce^peti\,tmpia rabbia- 

V Mntf Ì0ibia i * j . f ... 

, y.^.fi.ad^mAlket^i^péggiazu)* 

:t ,*.. .>. fot m dice:\;E diifjt\M fattù,)^ : e -'■ . . 
:-( ■•; ■' : . : J^tf^wr «wr(af. .'i j-; v ." '.; 

./ .:, t; (9u n^i trmkm'^flùestaifi^^f r 
'::.. > L^orseAf^ta ^esu'alfer^ ii. :; 

; Che c^l cerreta mi batiiJ 

- >. iio; .i /;i ya^Wt4^niiieppifttoifitrtìsii,* • :. . 

f li!/^ , /•$< Vi d\ at^ i. f amo attdi io i y^ . 

•j^ , .// «io tore han pur am^$^ ^ '* . 

9iu^u T 3 M 



E con modi '^ '-^^^ ^'-^^^ 

Così bmtà^aifptaàfit^)^ ^^^ ^'^ 
In tal }faitit^<iutU Mùi^ ^ • ' ^ 
QuaUhc Belva " ^^ ''-'^^ 

Se^mn\tniùi far possiti àvan^ ^ 
Di dinanii •» ^\ -^*^^ 

^Ji noi to^ixii BMÌMe;: >^^ 
O farò thi ancora "^fiombi ; '^ ^'^ 
Su tuoi lombi y -^^^ 

Sojio FaukxTn'^U mio bastoni • "^ 

.^^ - I j- ^* ìììii''' 
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Signor Arì$tam>w\ Quatta TOttit Pnt^ mi pare chela 
vogliate ridurre a una specie* d'OUtf^A^mia i cioè che 
„ la vogliate rendere uni»^\alidÉ aAmièak^id ogni bocca , 
^, come dicono cheiri|)1^0tt»ì'V«ittkld^dAg^^p^ quan« 

,, do è ben fatta , ficcando in'^rài^DimF^V''L>is&ertaiioncel- 
«, le ^ Ode , Anacreomte^V <Sap>toH^V ^il^e , e cose for- 
„ se ancora dtiàiinof «iMìaBzas'.tS^tirif'ai ^deile vosue seve- 
,, rissime Critiche , le quali sperci^^ir fbtmeAnno sempie la 
f^ parte principale i>'^JPe^n>«bé*'l'Oif^Vi^^^ perfètu, 
,, onde si powiìc^iktevc^ ci|gmv|Mlatc }'%^a peiò che vi 
,^ verrà molto difficilmente fatta ]^'*fOi'ehìèf'érnti sono qutlli 
,, fi a di noi^%)i4r'iiinM^t\pàlaà\gtt^stf; il^ perchè ne gu- 
n stassero x<>lcntieri y^ )»'iQttD\|s^éoYda'Aa duopo la vo&cr' 
,) OUa fosse un composto di cene ']pei^ini^'A*Checchè v' av- 
,» vegna., sappiace^ch*iid ho r€dj(te tutW te'^rte manoscritte 
t, d* un Uomo;>uc1le^usi:^qàeèt9 n^rb Milano fu nputbto 
n studioso assai quando viveva «^iSi ^èti^ Carte mi sono 
f, abbattuto in un'^lMtiol fasdo^^^'LetteM^Uhe se non so* 
^^ no tajna Qiosoicbe/v^qtsaiito/^^lk ^Ae^'^ vostro Coriispon- 
,, dente Onesto LovangUa^ sono tulWvirtàAV leggiadre ^ che 
,^ dovrebbono^ pare a ine lyiivsft^e^'itfA^iaiiiìct&iccio di qualche 
ft vostro Numeraili§p«llogar^{^ir 'Va ife-ioando una per 
^ Saggio. Non so dirvene F AuteM^ ^'^p^rdìiè « quantunque 
^ titae pajono esseiii^iOfì^inalr^c^^k ik»A non aveva co» 
« 1 f T «tiuae 




M aia, apporrò che tutte go^Kinn^ ^»(«|m , (S J!;f,'}e^o|-^ 
-. . «Tuo Rpm^n^.p NW«aWir.Ai.r ,V.rv v.>» 
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J' ÌTv ijttoj^ tfnim4 t<:f^Éi , cAtf io mi beor sa que tre granii^ 
\^$^ifiiòpf dutimi dal tuo Compare di VironaìEtu vuai^ 
io ^m,cijÀé$ Ccl^htc, Impareggiabile', immortale? E tu 
vuoi' epe, u^mia, Modestia imbagasd a tal tegna r S2nti Numi 
del àiel^^'/den se fu voler vostro eht U mia incauta modestia^ 
fosse Ufi jtra^o violata dal mio Amor proprio ^ deh non permei^ 




Vi sarannqj^fji^ dica Persone in quella Verona che conoscono 
il tnio^^ome^%0 dieci nd /uo Milano ^ che f^nno ventile cin^ 
que iti 4 pVi/2<3r, ^hc fanno vmticinquer e vent'f cinque altre in tutto il' 
testo del t^iitupme ^ della Lombardia^ dandoti anche giunta tutta^ 
la^avpja jìi ìi ^ e tutto il Mantovano di qui ^ che fanno c/n^ 
quanti 'fXihqiiflm* fUre tra Bologna^ Modena^ Ferrara , Pa* 
dqyaJ^^iVeti^ìia, che fanno cento ^ Cento in tutta Toscana^ 
giuni^^U(f4n(ÌyefatOf che fanno dugenta . Fogniamo utt centi* 
tia}q,qul]^eUq[^rnia Roma f e un altro centina/o linei mio Na" 
foliy, clicjanM quattrocento • Una trentina in tutto il resto 
(f Italia % iiimiusa la Sicilia^ la Sardegna j e la Corsica ^ con 
iutte^ elisoli ite e Scogli adjacentiy che fanno quattrocent rema * 
AlUrghianto quanto si può la mano ,$ diciamo chi il mio No* 
me è .conosciuto ai ditte settanta Persone sparse per la Frati" 
ifé^MM^ifh^ ^ .C#riiM/>itf « a per far pia tostQ t in tutt^ 



• M»»»V Y"»**'**<^ »» *^*^r*^V f 9i U^-* , ^9** **»»» -^W %»•*»**» «.^•^rw^*«* tf. 

sicoHtìiHó;^^éenàri(ji^ Àggtèngi ^poì 

aKìàccèntQ'^miom in Asia^ quattrocento in Africa y i trecento 
in Amer&a /' e jorse qualcosa pia { altri cinquecento milioni 
nelle Terre Australi, ^'^^^'\J^^ ^^ Globo non ancora 
ia bilianiosi Europei ^i^an • ^ìesA ntnie persone messe in^ 
sieme^ fanno intornò a due^m^la mUioof di Pasone, Di qusti 
Jue mila nùlioruM^PeriòHè noà'pe Jiht^urfì che conosca il 
mie 
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mio Nome , trattene auelle Cin^iieccnt<x che già contai . E tu 
puoi^ anima ^ij « eh ib^'mt beisà'^qhMCckbre^ io che sono 
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tihe\ e (fucilo Ì 'AUhihSi^' -Mibiò ,e'\^ H GìiMo 6si- 
rl^re^/WC^t/rVi JVorfif^ V^iftó^5ià^ Un jfècé' dH'ÙQÌùbrt o ui 
be^e'ò/fn male , perchè da mobimitiotti di Persone furono sen^ 
tJti e pronunciati .Ma il mio Nome* iintito e pronuniiato ^ e 
quésto' anche assai di radof dd èinquicehtù Persona solami nfe\ 
tif voi che sia il Nome if un Céì^btt] ìùtlà sola itUitòrità d' un 
tuo Coniare da Veronal Oh Animi mia ^ìò non la posso in* 
piotare! lo me la senio lì nelle fauci che old strada! Or 
pfinsa tu j caffi io voglia poi ìngojarml andù ^égU aì^ri due 
Mggcniva^ccl / Impateggiabile , e HmmottiAtl Canchcr(f! Suo - 
n^j^o eiufambi anche' pia magnlficamenic^ cHe non suon'a quel 
Celebre, onde non li voglio in corpo\ no Li cì>scipi\at Oh 
starno puri iadiscrai noi Italiani^ quando facétàtàc^ a. lodarci l^ 
unjlrrol Citi ne credesse! Slamo Gente granii l^ Cent f, mura- 
vjgliom.^ Gena sovrumana ! Se facciamo uh^^biìfétt^ ^ '*oh gUè 
siitpmio ! jind Cannone ^ oh è un mci^o itliftthòl&l tJii'tàpttof- 
tq y una ventina £ Ottave a for^à di RimàHé ^*'6ft $àho Mon^ 
taghè ^ingegno. Oceani di sapere ! Gli è v'ero; the télhdi sonò 
ptr h fili la sola ricompensa che ne rocca de Inerii nòstri i e anche 
■ delie nosirc Prose-, che te le maio qui come sabra'hsercatoi Ma t 
vi vuok nondimeno un po' di moderai ena in^niàdìa^ e non 
iSL\4Uquare il Cd^hitt T linpareggìabite T^ ^ittifelWafe'. Sa 
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verrà il tuo Comparse Jlal^torui Jflfirmi chela mia Prosa 
nonr i turno sciapiia quanto quella iti Manta ^ e che i mìei 
Versi non così rm^N^cvi^ qi^dd Cerretest^ mi lascerò forse 
sof leticare alquanto , mi tirerà forse dalla sua : Ma eh' egli va- 
glia farmi maa^r^ià in un s^sq rtarue^ 4i C^ldbre , tanto £ 
Impaieggiabìte, tmtò^S MmTSrfalè /'i/1/W /il&> noi posso ^ 
noi devo ^ e noi voglio fare. Mi^ dirai che per uri Coniare tuo 
an^i pure per un Benevolo imo '^ bisogna cK io faccia qualche 
cosa , e r^'^xp .di^méiM^ pOS^^firé,': iCke ^ce^p^^ questi tre 
Titoli ^^che alfin del fine non sono poi altro che tre Vocaboli 
di Crusca ^ Mao dijJr^sfOlt o.nao S^t¥iC(^^ io non li va* 
glio; e 5* egli li vuol pur dar via j \itto , che troveretao 
di che contentarlo. Se èu guarii in ìiqrti so quale di qud g*vsf' 
si Tomi del (Quondam rjiJre e j^ol Abate (^uai4o%,t^ vi ero* 
verai regiSrate ^ pensò tò^cemo' AccaieìMè fqùMhÙtte pjo^ 
che^^emiffatj; qud ^làjcr t Italia % quale fii ^antica^e Jhi* 
it'meno^dntica^ 'tà'"nóstra s6ta\[c^'vk\*(^me feH ^ài'ysot' 
io il putrii Nome Ì Arcadia la pf^iarù: dal d2 detUiUa Fba- 
daiinne sino al dì t òggi j^partanJo^ così a aria^ g moderata- 
mente giuiicojido r potrebbe sornministrdre un Ca^alo^ li quin^ 
dici 6. venti mta'AccaJimicilabUslvaniente ctuàmati\Basthri y e 
pià^ abusivamente attcord chiamati Pòefi.':^gimigi d <^et éuinf^ 
dici o venti milfL. Poeti ^ altrétiakrt MekbH JP ^altrè ^Acca^^ 
registrate dal prefata (Quadrio* ndffffitb '^^ 
anima mia ^ die fra ^tUe tante inigfìa/a^ di ^ottl anticfà erSè^^ 
derni non ne troviamo' alrrÌenO un centlnajò t ^e vógliàfno ae* 
iettare di miglior grado ehi noti io o dei-X^ÌAvé^o dettimi 
pareggiabile^ o itll^ Immortaie ? Eh éte qdasi tutti: d sonm 
creduti y e si credóTi fègni degnissimi if tutti tre quégli Epiteìì^ 
e £ una soma £ dttrt ancl^' maggiori ^he ve n' na nella CrcS' 
sca; jné ti basterete f' Ariàmètica et Algebra^ se sàìmpret^ 
dessi a calcolare; ^tfanìi ^ìRdnl di Poltése^ li sono feriti ca- 
fitatévobaente addòsso l*^ uh l' altro ì Ad essi dunque si volpe 
il tuo Compare' da' Verona', ma ia me non venga aiair cK io 
non vo^io permettere né a te né a lui £ aver in Roma un 
Amlcò\ un Conóscente ^' un Corrisponderne y meritevole de tre 
tpicctl CeleWa)^p/iregg^aibiIe,;rJ Immomk.^aUjevaUtvale. 
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W «^M «''lOSOFO MUGBLLANO, 

JLlkf "''"*• ", ^**'^ -/ diven^tà còsa ''Sdiipéhs^al eThè 
SSìto n£"!r^*'"?''^* di epitome grossolaflo/e ài morali 
«tuanto pm SI jjao. animalesca. *■-.'. 

pio 'e^S' ^'^-.^«V*^ »<^ÌP«f^i «dMré.più d'un esera- 
K/ve«Saa faSt''"' *^'f5?^°«»"'' ^'^P con sgomma .ol 

<iu.i. ó tosto IS^iolmeSSfdi 3É;S^^^' ^°P"°^ ^"^ 
e COB tutta m.^JU^n ™5°*'<* aranonatrmi anjp.anente, 

unto SS.. ^°'*^v cyhezM di mente, dirò ora, e sol- 
'STediT^f-!*"*' ^'^ «nostri Posteri avranno molta ra- 
Seri STlSir^T "^^^ ^* ¥^ leggenti A„: 
'SSriaSeL^J^fi*"''^^'^^ ^"« M» branco dj; molto 

'«hjS*^'if'^'''Ì'*D^'- ?'T° «!««* °<>«ri posteri, -con»' è 
pt5»iWe.cI»^m.lfiPeuodo jU temj» sia stato unto infetto 
e guasto, quinto appare a Mof-^cbe Tosse ; e "come 
«I j>uò che queUe Genti $' inducessero a leggere senaa 



MtfSeas senta -Hlfretzò. le séiita' ^egàò ^ antl jpure con avi» 
éità sonmà^^tta fattura ti vile, sì tùt^', si fetòmachevblis- 
iiinaiXl^) ^^'^rbijTifklia !l Libercolo (bi'WattìmòniV^nf^ 
to àuì Kilo^fo Mugèlfót^? «2diàe ;)0tèvafio quegli , abl^et^ 
UòmHTatd ess^fre iànco e mefitecatti / e iminànfdi da ihghiók« 
tirsi cónte spintelo ie gemile un Discofìfàtdo^'clie trana^cq^ 
unto porchesco viIipeii(fto <juetlà dolce , qutflà Hègni^ t^^èU 
H l^tificamissim a Creatura creata dair ineffabile Bontà pe^ 
conforto , per ausilio , e quasimente per unica giocondezzjf 
nòstra ih^ ttànó a* j^sii inhubèrabili di qiiès^k' nostra vi^ 
imbilosà semplrev'e ti'ay^Uòsr^^ma? £ éHe (fia%^({lo Ji^fa^r 
usticV "àflbm vulèvatip^ queT pa^zi sosdtuir^^ ài legittimo .am(>'| 
re verjtò il bèi iéisòf che' con tanta higordézza leggevano 
T'Gpere di CoTòrO clie più ii «tediavano (dì^^barSicare jj^ti 
Ìe{[irimo amore da' lor cuoi*? Che cervelli, che'auimi/cKe 
^udi avevanot'màt quegli Uomihacci ? ^ ^ 

Ma sento un Difensore Bel d^cimottavò secolo rispon* 
Ajftiii con tóìa stizza ^uale'aiU mia J ETcbé^fiiavoib dì^u^ 
Aristarco? £ dove ti là'stì^fe* tr;tèpbi;tare; èhVico Vecchi ac- 
cio;, dai tuo donchisèiòtti^o'aUih;),?/^^ (^rcHè" iion iài tu Je, 
Ikbtte eccettucìztùtii hi;, quésta 'rba b^baTàinVettrva , quanild 
dèdiche appenia 'uscito* del TbrBilo' il pt'efaito Libercolo, 
t^nr nembo* dì Scrhcoìf è alla Tomba* dell' Autor suo, e sgri- 
da quasi al Cadàvere in cui abitò én di quella 'mente, che 
ftónsò i^elk dannata 0)?eriòcfatroli Non é Questa una ir- 
i^ff amàbile 'jprova^ dte'tihtt f* t%ghòlri d^'lfàh^ nostra npd 
i^ònaàiiciKraf^ tutti ifnfctti^ tutti' 'guasti ' dal nliortifero veléiib 
tonfeniltòMn quella? ' ^ ^ ' •* . ' '/ , [ r^ 

Còsi a^unf^di^résso Ini iJÉj>ohde pon Petronio quanao 
mi sente parlare con piiV. bitzaria det solito di queSto'mié 
«aro SìÉ^coro; anzi 'per farmi rimranere con tanto di barlìa'^ 
mi di^ss' egli pur ora» ttf,* Aristarco , to', e leggi questa 
«lSPOST(i*tf tìà Cv A.^D. BL dirètta ad un sua amico^^ $o- 
ff'a H %a^m^tói^o^Sit tffàtrtfnonia ; Hagionamcnto da Xf 
tahtb libboìÉnkiató • To t eli dla'é itampaca propio in f}t^^ 
iSés tirelle' 'tì'i^sa^ C^ ira^kttfè^ da te ripttere qud tuo fre- 
quènte arabico detto V che Ijmè f* Angelo nero semina il jìa^- 
jfclio € la acuta % t AngitU ^anc^ fi nascerà iì editiamo e ut 

^ Oh 
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Oh Don Petrompt*JDa»'TPftipn8ll Qwi^iWii r»« 
10 letta qjesu Kispostì di Cji iD. J^ijr.cl^^Jio^: sarei on 
<fi qutjstu mal umore xjl^VJQris^n? ! A^^^ 
il più pigro e U più,.sfiafl[C^cK Spni^Qid^ non^ 

ìjato stri Ito mai in pròsit,, Bac^K^^iiGolf&Jtìi jsccgrbicitiic^ 
ì^ k sue Difflicatorìe „ ,9 iJXhiariKs^a Pellegrina.,? Gran 
èlle » che queste nostre benedette Regioni abbondino tanto 
di Getiti ^ che vogUot^o.pur fare quello chii^/ineno sono aue 
a fare! ^\ .,»- ,. ; . , :v r .. 

Ecco qui dunque, poi\ ^Petronio ipiq, qM^sl^ tw Cl< At 
t>* R.^ il quale fonine» non no^eno xii pr9SiiniU^ne.chQ.,'C{|$(aT 
p'tdez£a » s' è voluto aàcH* egli lànci»re|x^i; pre.cch|a\d4, no-» 
^ìro feroce Toro Mugt liana, i^nia yoler ,p^ntQ^^ppin|arA ^alla 
diminutiva misura delle sue forze Y, che $ono^<^' jiP Cu^ccio- 
Utto da Bologna, anzi che d':un Atastino di Corsica, comT 
fera duópo fossero perch' egli potf s^e avere- q^a^4l^:^ragiap 
nevole fiducia dt attirare ^n^ tanta BesfÌ2\.. .... , ' 

^ Pqpp d' av;c^flii quesj;o^iiu>^C. /L. O.. it^ «i^ccatg b^l9^ 
y;biiijiente V ejrb^ col Siuo/.ptfili&ìissiaid ;podo d introd^r^i:/! 
dire quelle, jpéttezi? che «' ipoai^ecchiii^: ^*f^>. dopo diav^r- 
iyii informato, a difesi 4^u^M^ avaiui 
ta pubblicaìione del suo'Jfdbfoi dqpo d' ayeroii assicurato sOì- 
lennementé' cHe M:;sser lo Filpsofo /If u^ JL^LatomicQ.dpniM* 
mo riputato mólto dotto \ dopo d* avermi aggiui^to che Uao 
condusse casq^ sua. wui seconda^ M^fgiie ; e -dopo j 4' aveffi 
bonderatamèr|te r^^^ die^ a buoàa c^^ità non si. dee cte^ 
j|er^^ia stinto i|^ di^or^só scritto in vecchi. |f dàl,{ylugellan0| 
tìia' tìbbèiie In gioventù , e in somma dopo d* averiiji dette 
jon molto; abtbindola^ientQ 4t:bpcca9datu J^^^ di 
^tmho apparisce che gli Uomini i^pto e tanto te più certo che 
una decente convenien^(^ richieda, alle Donne stieno appresso f 
i qudle con milU a}r£cggi, an^i amorose ed appassionata stra^^ 
i^agàhie Sigaitanlo^ alcuna di loro di spiri^.^e^^'ogjRÌ yìffi 
orndià i eccetera, eccetera; Dopo tutte <|im^^ m^e 
ladetumente 2 nj portanti cose, il C- A- 0i. j|^ y^^e.' .r\n,tjtnta 
mjlbra'a dirci alcune cenmiaja dVahreJ^^o^e^xHej nqn haa 
pumq'che fare colle Massime ch^ egli intende*, di .confotare ; 
e poi ne dice alcune altre centipaja d^^ltret^Jcbe non le 
feonfuuno, sèma coniare alcune nuove cenuaàjaTecen^wj/a 

do ***• ' 



d' altrei e d' altfe > e;>d' altre HC^e npni apcQQrr^va ^ dicess^^ 
ro,, perchè; già triiUsimamente capute., »4%vUittJ. quelli che.^i 
sanno affibbiare le scarpe. ; m! ih :.,,- ';- i -. . 

Non ti muov' e^li per ; esempio I^ .lHlè>:,Óon Petronio 
mio, il sentirti dire con mille p^irole ds^ un .goffo.: Imitato rQ 
del Boccaccio ) che se si abolisse il Matrimonio si farebbe 
cosa non coerente alla Religif>ne? V^QQy' Qj^\ dijopg ^\ dirci 
questo;, . e di;.dircelp con. unydiJM^io di clappe? fV-.^^^gU ^ku-» 
no fra quelh che .professano Religione,., che jab^i^ , m^ied 
d' una tal notizia ?> E qual è quel ìprjstfano co^i^poco. ricor- 
devole del suo Catechismp.che ;»on, s^pjHaj-com^ Jl M^tri^ 
monio è stato istituito da Pio « o.per- dirlo ./^on la gonfia» 
frase del nostro Baggeo^ vanta ia'.siMÌsti^mÌQne da Dior_ 
£ perchè dirci ezìam con un alt^o diluyip al ciance che £\ 
urtilo Signor nostro e Maestro V ha^ inalyito fil, grado.,, stti^lime] 
ed altissimo f uno 'de Sacramenti. <f e pefjale,\hè,,h^i alta juai 
Chiesa ed a' suoi Fedeli /^rofo/ro? ,C1^. ,^.ÌCrì^tj^nQ.,rP.,qi&9-i 
ste xose ab infamia^ e le crede; j^^ch^i scrìva 4e^l(.;]J4tttrlp[i<^r] 
nio.xon quel ludibrio che n^v$cri$S|; i.iVF^ipsof^ Mg^ll^no, 
non è Cristiano, ma è Filosofo MugelUno;j:ej con. questi Fi-^ 
losofl Mugellani non basta ripetere af^rma^iy^meate qi|al5:h.e. 
paragrafo del Catechi^si^o ^ ma bisogna^ jp^-oy are cpn; ragioni 
evidenti e palpabili ti^tto quella ^|;i^.jpng^ ,vupi,,aflfermjire; d^t 
essi i^ipugnato^ se non per. coiivinc9p:Ìij7';ali9dnp, pe|,i|ll\pe^7. 
re che le loro perverse ,. opinioni,, non sjèno incedute . ^o»ie, 
Dogmi dagr Inesperti , e per ia^f. argine, a que', ca^iiyif eJfFetti 
che gli Scritti loro possono produrre, nelle menti degl* Igno- 
ranti . Ma chi non si sente forze bastevoìi da far tanto» ha 
da tacere per non fare anzi peggio che meglio, se non vuol 
essere con giusta ragione chiamato un bel p^fzo d' ignorante 
prosuntu§o. : e . • \i.,u- >/ 

Tu qui mi risponderai , Zambeducqo njio , tch'e sì' atte- 
derebbe ^ÌV infinito chi volesse intrapreivJjBre di provare .agi' 
Increduli pnnto per punto ogni cosa ch^ essLnon credono ; 
ed io qui ti do quanta ragione ti posso dare, ma quelM^s- 
ser C. A. D. R. doveva almeno dire qualche cosa in difesa 
d :1 Matrimonio tanto bruttamente mahnenato dal Mpgejlaijo , 
poiché voleva pure confutare i suoi detti , e le opinioni sue w 
Poteva dire,, esempligrazia,^ che una^ bu,Qna 'p^rte di .que[ 

ma'" 
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lAalanni dà cAf^i^'Uofh)>' atemo^ffito è bistf atto ^ non isca'- 
turìscono àaf^MatààìorA^Mi ée^ cheUOff può ili sua natu- 
ra essere una sorg^ente di lunghi niali , o un impedimento 
di costatiti Mali ^ ma éibb^e' dàlia ihaltèi^bile natura di tut- 
te le sublunari «cose f'cte'non sono plunto suscettibili ' dibe- 
ni atti à riempire' U vastità de' nostri desiderj e a pienamen- 
te contentarli 9 se si potessero anche tutti soddisfare ìmme- 
di'ataimiltt6>dc(pd 5<Sbil(BepTtiV Poteva dire che se 'abbiamo di 
moki petìf^h^ Matriifiófttós e di molti sechici , e di molti 
guaì ^ ogn* l atee ^tattì* <:hè ¥ Uomo 'possa immsrginarsi , e pu- 
re abbolìdàilW^^i ' ptii ? di '^sconci , ' e di • guai , 'perchè così è 
qnestjK Mortttte tedhdiziahe'^ostra^oràinàta. Poteva dire ^ che 
jJoóhi Uomitìl:;tÉàhno «^ragiòne -di lamentarsi del Matrimonio, 
perchè pochi é;* amthbgliarto ton quella prudenza con cui 
dovreM>oiioì«àmilid^krsi*j e^petdhè' anzi pigliano moglie in- 
dotti ^^gléVàiiilbaleJfdaggirig'V'ò stimolati da un intempe- 




pdchi'j^tós 

educata' f^anciuUa v Pitèvà' dite V che V Uomo savio , 
cioè r Uomo persuaso*' ette Ih'^liuesta^ vita' v* è poco ben 
fisico ; 'V Uomòr che h« k Idee ben ordinate ; F Uomo** che 
sa frettare i sati'h irpfjfétuòtó* ippéiitì é^aèsidferj i Y Uòmo itt 
soiniftia'^ d' ^nìmó 'graride^ e'fbrte , 'e tìi cuor- térféroe retto; 
è sforza che nfel Màttiiriofiio sia nieno angustiato da'maU fi- 
sici ^gualitì^nté che; dagU immaginar) y che tùhi anè^siiano 
dal* più al menò In cjfueVta vita, perchè/ nella bene scelta 
Moglie ha contro que* mali uno scudo con difficoltà falsato 
dalle saette delle naturali Avversità ; e che , se talora è da 
quelle inevitabilmente tócco; éòmfe è il caso* di for^è squami 
Uomini vivono j ha nella buorìa^ gentil Moglie liti* dolce 
balsamo, urt disirre quasimente ceiestiafó ^ che-' .a pòco a 
pòco lo ristora è'^Io risana" dalle ferite- di queUe saette , -sic- 
no e^se quatlto esser. si vogliono profonde e crudèli- I^otev;| 
dire', èh^ chi passa tutta la vita nello stato di Scapolo^ la pas- 
sa in uno stato nulla affatto conforme.alla Natura nostra , qua- 
ndo una virtù adjuttfce discesa dall* alto non io chiami al Celi- 
bato Religioso. Poteva dire., che se molti si dogliono di non 
tifò vare nel Matrimonio quelle ineffabili dolcezze che si lusinga- 
rono 



;a87 
fono^di trovarvi primarctentraiFvi , I^anpq.a b^a^in^mR la loro 
ghiribiuosa e sfrena^ imiaagjniizipne ridalla qual^, si, la$pij^r 
rouo promfttcrie più a^sai che ja natura . dell^ utpi^ne cose 
non può somministrare • Potev^ poi gqnti;appprre ag(i affan- 
ni degli Ammogliati gli affanni de' non Ammogliali,, e mo- 
strare con quanta insipidezza ^ noja ^ malumor^;.^ e devora- 
trice ipocondria, vivano que* pochissimi .riservati , ^\i&, non 
ruppero mai le chiusuje 4?Ua castità; e come si^no trava- 
gliati e neir, animo e .nel jcoi'pp q^ielli che spstitjuìronp ne* 
lor begli anni la dissolute^vZa. Jle' Lupanari .al MatyÙTioijip.^o 
che fecero il pericoloso ^.infame, ed ansiq^ mestiero.^i s^r. 
durre le Mogli ,. lè^orelìe, f^ le^Figliùole degli Aijaici^e; fje* 
Conoscenti . Poteva. « poi. rs^jocinio e cqgllesg^upj rmofiftraret 
«ontro r affirmativfi d/^1 Magellano , che p^r. quanto gli Uo- 
mini s' imm^i^no ne i nego^j vQ si sprofondino^ .negli stu- 
di 4. non sarà lorci mai possibile d* i^npedire 1 loro pensieri 
dal correre.qottft^quenziai s^lla contemplazione della dpnnescs^ 
bellezza^ ^ per.cpn?j5gpeiv&^rdf[,ir e^s^cre. tormento^an^n^e 47 
gitati sempre .d,alla brama. ]li pqssederiv$U loro briciolinq*àEi ^ 
sant^ pace* per ririfr^acwsi un, .po' T attimo , j^d acquetarlo 
a tempo. a, tempo Qon.-^osijgiusta ,spddisft^ioae^. e.jrenderlo 
in tal guisa atto air ostinato proseguimento di quegli stiidj 
e di que' negozj . 

Ma invece d' andare con questi ed altri somiglianti Ar- 
gomenti addosso al suo Filosofo , questoConfutatore stucche- 
volissimo, questo sommo Seccatore, questo insulsissimo 
Ciancione che s' intitola C. A. D. R. , ne versa in capo mol-- 
ti cestoni' di sentenze e di testi ; ne dice che V Istituzione 
del Matrimonio è divina, come se alcun di noi noi sapesse 
o gliel negasse; ne dice che A un Istituzione eloriosa^ ed 
altiisiirn , ed ammirabile^ come se nell'epiteto q\ divina non 
fossero già compresi i più sonori epiteti che la Lingua to- 
scana s' abbia ; e ne dice che tale Istituzione è altissima ed 
ammirabile anche a' nosti occhi sopra ogni moda , non essen^ 
do stato fatto per qualche caso estrinseco ; e che in stata na- 
tura integra anche il mangiare e il bere ergano anioni spiritualir 
ordinate alt Uomo^ perche ( senti questa fiorentineria» Don 
Petronio ) perchè sovvenisse alle sue bisogne ; e perchè cona^ 
scesse cK egli era ancora in istato di Viatore . Quindi soggiu- 

gne 



gne nèltó «esso rFcà^lòsfl tlibnò-*i^e sèmpre più allontanan- 
dosi • dal suo •scopi^' yi conRitif re iì Filosofo , che T'Agricoltu-. 
ta non' fa' ^apprmià 'ùn^^'supPi^io Mi Uomo^ ma la gioja e U 
dèli^fe sU4^', ^^'ché^V^ Vèm^'in quelù :si più interior'- 

niente- che- 'e$tlsriormtntéS''t che'i/ concubito carnale' era anòo 
necess'ario' nello stato d 'ifìnocen{à i'e che il Matrimonio dev 
èsser lodato 'é^verìer'dtor'in statu\naìàré'làpsit ;*e che V Uomo 
uh"- tempo tra là f tu perfetta QrèdtuVa'-dtUa terra;, e che non 
si 'deféci^iérèyf^ TahnUdisti ^' (€ ^"kV \(k cfède? ) le Tradi-- 
^orA\'def'ìju'dti'pi'etéhdórf0 che' Adkfriò' iitnanxi ad Eva avesse 
tir? éàtfìt Moglie 'cfiitiMàta LiUi9i ;■ *e- 'cW^' pe nostri Genitori 
spkialé ajfJiiè^ép anp^ attaccamèhtor cordiale aver 'si deve\ se- 
gAietìSò ih sorarAa'àd ammorbarci cba una pestilenta di tan- 
te filastrociih^' scempiate ; e fuòri di -proposito ^ e così poco 
abbisogno per abbatttere glif astuti e diaboliti sofitoi dell'Av- 
versario ,'ché Scusami Don Petronio mib se straccio queste 
^oche^ pagine di qiiestà' Risposta pfep riaccèndere questo fuoco, 
che ci è miseramente- morto dinafnzi ittenire noi eravamo in- 
golfati % fare di questa melensa Tiritera [troppe- più parole 
thè iKAi raetita da due Uotaini pari nostri ; e dammi qui 
<|uel Fiasco» eh' io ho bisogno di rinfrescatmi alquanto Je 
fauci % , . 
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IL GIOVANE ISTRUITO 

Ne' Dogmi Cattolici; 

N£LLA VERITÀ* DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

E sua, Morale; 

« ■ ■ ' 

Con i prìncip) della Geografia , della Stona , della Filosofia^ 

e Astronomia y e colla spiegaiione della 

Teologia de Pagani* 

DA GEMI NI A N O G A E T T I 

Parte Prima. 
In Vene\ìa 17S9« Appresso Antonio Zatta in quarto. 
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Ra le varie classi de' nostri, moderni Scrittori io trovo 

che la più numerosa è quella di coloro , i quali non si so- 
no dati che allo studio d' una cosa sola . Di questa vera- 
mente troppo numerosa dasse io venni mostrando in questi 
fogli, che non sono e non voglio essere gran fatto parzia- 
le ^ essendo molto risoluto in questa massima, che Chi si 
mette a scrivere un Libro ^ che tanto vale quanto dire Chi 
presume d' esser inchìusa fra quelli, che hanno ad essere a ra^ 
gione onorati da ogni sorta di gente come Maestri Universali t 
non soltanto deve avere ,z menadito la materia di cui vuo- 
le trattare in. quel. ^uo libro, ma Insogna sia in caso di cor- 
redare il suo principale studio con una piiì che mediocre 
infarinatura d' innumerabili cose anche a prima vista stranie- 
re al suo assunto , perchè nessuna cosa è più nojosa a leg* 
gersi d' una cosa uniforme , e perchè Y utile e il diletto che 
a «noi viene da qualunque Libro, è forza che dirivi da un 
ben inteso legamento di moltiplici Cognizioni , che si dieno 
mano r un«^ l'altra, e che si sostengano, s' invigorìscana , 
e si rischiarino a vicenda • 

Coloro dunque che sanno di non sapere che una cosa 
sola , non s' arrischino più tanto a farla da Maestri Univer- 
ijìali I se noa amano di sentire il fischio della Frusta d' Ari* 
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starco. Arlstatrco non sarà mai troppo propizio yerbigrazia 
a quel Filologo, il quale non sa far altro che additare ine- 
sattezze di sintassi , e distinguere fiorentinamente tra i voca- 
boli più o meno cruscheggianti : Aristarco non sarà mai trop- 
po favorevole a quel Geoponico atto solo a di^cei'nere se 
la mano del Cultore meni con la debita obliquità la falce 
pel prato, e con la giusta dirittura 1* aratro pel campo; Ari- 
starco non farà mai troppa grazia a quel Botanico sbl buo- 
no a registrare arbusti e muffe nelle loro Linneane Famiglie: 
Aristarco in sommamon la perdonerà mai a nessuno di quel- 
li Scrittori, che scorgerà non avere studiata che una cosa 
sjla . Chi non ha viaggiato che per un' unica Provincia del 
vasto Impera d' Apollo e di Minerva > io voglio che si con- 
tenti d' essere domesticamente ammirato nel breve Cerchio 
de' suoi Amici e conoscenti. Questa è mercede suiEciente e 
adeguatissima a' suoi scarsi meriti . V Anatra ha a stare 
coir akr' ^natre intorno a queir Acquicella presso cui nac- 
que^ e il Cucco ha a svolazzare ne'^ confini del suoBosco^ 
senza lasciarsi mai venire il matto capriccio di seguire le 
baldanzose tracce de' Falconi e dell' Aquile. Sia permesso 
( e qui dico Verbigraiia un' altra volta» perchè verbigrazia 
è un Vocabolo che mi riesce molto comodo^) sia permesso 
air Abate Genovesi d' insegnare al mondo come s' ha a fa-^ 
re per aggirarsi ne' più cupi fondi dell* Anima umana , poi- 
che r Abate Genovesi sa pure ad un bisogno penetrare ne* 
più ireconditi meati della Terra; o attraversare gV immensi 
spazi frapposti fra Glqbo e i^lobo : ma V Abate Guarinonì 
valoroso soltanto nell' arte d* acchiappare i Tordi e i Frin- 
guelli j o y Abate yall«grsi , atto solo a profondaniente me- 
ditare su i Punticini e sulle Virgolette , per cui le Abbrevia- 
ture d' un Secolo si distinguono da quelle d' un altro Seco- 
lo ^ sieno contenti quindìnnanzi d* informare còlla sola voce 
qualche Compatriota loro in qualche sua ora d' ozio declo- 
ro stupendi pregressi in què loro due stut^' misérelli , e non 
facciano più schiupar carta dagli Stampatori, se prima non 
fanno sforzi d' ingegno maggiori assai di quelli che non han 
saputo sinora fare , altrimerire la Fruita d' Arisurco fischie- 
rà loro maladettamente negli orecchi • '^ 
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E qui mi dia licenza qujel Cavaliere di Lucca, fattosi 

mio Corrispondente^ H primo giorno di quest anno y dì schiet*» 
tamente dirgli, che non saremo gran fatto amici, se vorrà 
tuttavia esortarmi a lasciar, fuora que' Preamboli ^ co' quali 
io sono solito introdurrai a far parola di questo ^e di quell* 
altro liibro.» Se le mie lucubrazioni gli vanno a verso, le 
legga in santa pafce; e se gli è vero che ne cavi qualche 
profitto /buon prò gli faccia:, ma non s' attenti più a dare 
de' consigli ad Aristarco, che ha. vissuto quarantacinque an- 
ni più di lui , perche i Vecchi mal soffrono sempre d* esse- 
re consigliati da i Giovani . Io non voglio àltio Consigliere 
che il mio Savio Don Petronio , pe^rchè con la mia viva vo- 
ce presto gli posso far mettere le pive in sacco, ogni quai' 
volta non dà nel segno co' suoi consigli ; Cosa che non po- 
trei fare senza mio . soverchio sconcio con quelli , a' quali 
non posso parlare che per via di Lettere. Al Signor Cava- 
liere deve bastare che i miei Preamboli sien0 sempre con- 
ducenti allo Scopo eh' io mi sono principalmente proposto , 
il quale Scopo non. è solo di mostrare i jnassicci erróri com- 
messi da questo e^^da queir altro Scrittore passato , ma è 
anche d' impedire i:he gli Scrittori futuri^ non commettano 
errori massicci. 

£ non è egli appunto un errore assai massiccio quello 
che si commette da! chiunque non ha studiata che una cosa 
sola, e che vuol pure spacciarsi per Maestro del suo Prossi- 
mo in iscampa ? I Maestri del Prossimo hann' eglino a sa- 
' pere una .cosa sola ? Signor no » Signor no . E' n' hanno a 
saper molte moltissime , come è il caso per mo' di dire di 
quel Signor Geminiano^^ Gaetti , Scrittore del Libro di cui ho 
registrato il Titplo prima di fare questo Preambolo ; delqual 
Libro mi faccio^ ora a dire brevemente il mio parere senza 
menarla più per la lunga . 

L' Opera dunque del Signor Gaetti è divisa in due To- 
mi . D^l seccrdo parlerò un' altra voha . Ora non vo' dire 
che del Primo, il quale contiene dicci Trattati. 

Il PRIMO TRATTATO è diviso in due brevi Parti , 
Lj Pri.Tij comincia con giustificare 1' orgoglio de' Greci e 
de' Romani , che chiamavano Barbari tutti i Popoli da essi 
conosciuti , perchè Essi soli erano a' lor tempi nel Mondo 
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che coltivassaro le ScienzfiU>Quindi enumera i Reni ' 'che dl- 
rivano alle Genti da tale coltura ^ e si mostra tanto innamo- 
rato del sapere, e trova in esso tanta FELICITA che sta 
quasi per decidere non aver gli Uomini alcun Bene che sia 
maggiore del Sapere • A questa opinione del Signor Gaetti io 
non voglio mostrarmi troppo avverso . Voglio però dite di 
non aver osservato in generale , che i Saputi sieno.gran fac- 
to più felici in questo Mondo degl' ignoranti • Gli è vero che 
gì* ignoranti non godono tanti piaceri intellettuali , ^guanti ne 
godono i Saputi ; ma i Saputi provano dall' ajtra canto del- 
le intellettuali pene «osi vive , che fanno loro talvolu incre- 
scere una cosa produttiva di soverchia sensibilità a* mali di 
questa vita ^ ^ale è per lo più il Sapere . Bella cosa è , lo 
confesso anch' io col Signor Gaettt ^ il sentirsi rendere la men- 
te vasta dalla filosofia ; ma non posso non trovare un po' tor- 
mentosa quella smania xhe incessantemente mi rode d' accre- 
scere le mie Cognizioni^ e più tormentosa ancora quella stizza 
e quella nausea che mi è mossa o da' vizj , o dagli assurdi af- 
trùi t da me scorti e distìnti troppo chiaramente per virtù del 
mio Sapere ; senza contare gli sconci che un ostinato e con- 
tinuo studio mi procura ^ come a dire i dolori di capo , il 
dilombato^ le indigestioni ^ il consumo della vista, ed altre 
tali ^QÌmt . Tutti questi guadagni che si fanno per lo più, 
da chi si sforza d' acquistar Sapere , non mi pajono pezzi di 
Felicità , e mi fenno pur conchiuder a mio dispetto , che nep- 
pure ir possedimento perfetto di tutte le più squisite Scienze 
ne può condurre da questo ntìil canto della Tomba a quel- 
la tanti Felicità , che il Signor Gaetti va promettendo a' Gio- 
vani studiosi . Questo mro rdiré però non ha da distogliere 
alcuno 'de' miei giovani e studiosi Leggitori' dal prosegui- 
re con alacrità negli st;udj suoi , riflettendo sempre^ che quan- 
to ,più jun Uomo sa , tanta più possanza acquista di giovare 
agii altr' Uomini . Basta che i Giovani studiosi si persuada- 
no per tempo, j:he non occorre studiare con troppa lusinga 
d' aver a vivere con molta Felicità , fatto che si sia nel capo 
'loro un cumolo grande d' idee e di notizie. Bisogna studia- 
re coir unico fina di poter giovare ad altrui; il qual fine 
si' otterrà più facilmente studiando, die non conservando- 
ci /ignorami . Questo fine $i^deve proporre chi dalle sue 
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crrcostanze, e dal -sua genio è sj^ntò alla vita studiosa^ e 
ai^zi che alla vita mecanica . Tolomeo > Copernico , Galileo^ 
Cassini^ Torricelli, Boerave, Nemon ^ e gH j^alirì nomitiati 
dal Signor Gaetti; furono Uomini, f sulle di 'ci^i vestigia' è 
bene camminare ; ma non occorre perciò darsi ad intendere 
che fossero Uomini più felici degli jilirì Uomini perchè pìì2 
dotti . S' egli erano meno soggetti alle afflizioni e a' mali di 
quel che lo sia la comune - deglMgnoranti , pòco obbligo • 
cred' io, ne dovettero avere alla loro notili^ della natura e dcU 
le cagioni dèi moto , degli effetti che essojrroduce\ o alla no- 
tizia delle qualità , del peso ^ e della struttura détt ariai e del^ 
le cause de tremuoti « de* fulmini » de tuoni , de' venti , è deU 
le pioggie; e delt origini de fiumi , à^ fonti', e delle piante ; 
e del flusso e riflusso ; e delle migliaia £ insetti che discoprono 
si co microscop); e della lòntanania e grande^a di tanti cor^ 
pi celesti che si vedono jtol me^o de' telescopi ^ e ad altre si- 
mili notizie . Altro ci vuole per farci vivere, nella Felicità' 
questi hostF anni» che sapere che il Sàie è un Globo immen- 
so di fuoco grande un milione di volte più dèlia nostra Terra i 
lontano trcntatrè milioni di leghe da n9i! Altro che sapere,] 
che Mercurio e Marte sono Globi men grandi def nostro , e che 
intorno a quello di Saturno v è un bel Cerchio di Lune ! Tut- 
ta la Scienza Astronomica del. Bosco vich e del Bradley è 
bella e buona, serve a regolare il timone d' una Nave che 
va corragiosamente solcando questo e queir altro Mar^, é 
serve a molt' altri usi e fini eccellenti; ma non |fecclamo 
credere al Giovane da noi Istruito , che queste e somiglian- 
ti sorte di cognizioni lo abbiano a rendere felice tosto che 
le possiederà , perchè questo sarebbe anzi un ingannarlo che 
un istruirlo . Inculchiamo sempre nella sua mente che quan- 
to più s^ avvanzerJi nelle Scienze starno più sarà in caso d' 
esser utile altrui nella sua sfera , come nella sua il Zappato» 
te , che quanto più zapperà il suo terreno , tanto più gii fa- 
rà produrre di che dar da mangiare ad altrf affamati com* 
esso . Sopra tutto , procuriamo di fargli capire di buonora , 
che i Romaai e i Greci andavano molto errati nel loro 
montare in orgoglio perchè sapevano più degli altri Po- 
poli. Il frutto del Sapere non ha ad essere V orgoglio , ma 
piuttosto r umikà • E* un Sapere affatto bastardo quel sape- 
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t\^ì^,:^^\qdell igno^n^; e^ic^i ha la raeme ipoko riH^hiaia; 
ta d's^ <?[\iiltiplicitajd) 'cognizioni ,. s' accorge tanto prestq dcil', 
imjppssjbilità. /li jàaperè le tapte coscr^che Gj:corierebbe sapete 
per meritate con giustizia il titoio di Dot|i » che bisogna ac-» 
qoppj alla chiarezia d^ila metite una picciqlezza o una pravità 
di. cuore mokq, grande i» perchè si possa cori§ervare orgoglio- 
$0 dji quella ^a mqUipUcità| di cognazioni j; ancocfh^ J' ac- 
quìsto"ÌQi;p gli^àbbijiiCG^stato gU anni, e ,gM,anm ..rj r: 
^.^ Vk'S4conId"P{irte delTaATTATO R.KlMOdeJ Signor 
Graétijl cpiitiene. un Saggio M\principali igveri d\un Maestro 
iistinh'Q, atC Éiucaiipne déìU' Gioventù,. In questo Saggio 
^gli la discorre' veramente da paIantuou.o> esortando i Mae- 
stri a studiare e a penetrare ia principio nel genio e net ca- 
rattere de Fanciulli e dt\ Giovani; ad applicarsi a conoscere il 
ÌQr,ó umore _, la Iqro^ irifj^naiiane^^ t lojo, talenti 9 e spemlmcn- 
U a'sf^q^prireXelqr^^ paisioql^^ Spazia poi, su.. i divet- 

«i. n^turah de' fianciulli , e dp ..Giovani;,, e ippstf a . . come il 
Maestro deve regolarsi' secondo Ja dw«f sita di que' natura* 
rair^ adoperando con^chi il rigore , con, chi la lode; insi- 
stendo giudiziosaaiente della necessità cl^e ha un Maèstro di 
prer^dc^re assai autorevolezza sugli Scolari suoi , perchè que- 
sti SI lascino da. esso vcìjeqtieri. e. Cecamente condurre per 
la. via che li vuol qpndurre ed insegnando il modo di^hcqui- 
§ure. quella. -pece.s?^^^^ ^utor^'v olezza • L(«\ somma al(ìJLUà £ 
un\Wtacuro ^,dic,eùl Signor Gaetp>. conslsxe.nd saper unire eoa 
sagj^ip iétnperamento una foria cfie riunga i tanciulU sen\a 
infastidirli /e una dolcena che li guadagni sen{a renderli prc" 
^untuosi y perchè da^una parte la doUena del Maestro toglie al 
comando guanto.] ha di duro e £ ausi ero; e dall' altt^^ la sua 
fffidente severità fissa ed, arresta la leggerena e t iacostan[a £ 
ìij^fiii\mc0ra poco capace di, rifiessio/fc* £ più sotto raccom^n* 
oa^ ai' Maestro che prenda semimento di Padre /verso i suoi 
t>iscepol^y c^e hpà abbia . viiii: che non ne soffra negli altri \ 
chc^^U,,^u4 austerità niente abbia di duro , e la sua faciliti 
di niènte molle ^ temendo di farsi odiare o vilipendere. Che nel' 
I4 sua ^ manie ra £ insegnare sìa semplice '^ paziente ^ esano » 
t faccia pia fondamento sopra lor-sua diligente assiduita y che 
^ra la fatica de' sunti Discepoli-; ^ ù n^hi a piacere il ri* 



^ ipondere it iunc le domande dfe gUfanmna ; 'die lie "fceuenga^.^ 
egf mterròghi àncora^ se'. essiim@n^.g^e^' fanno ^éguendai di 
questo giudizioso ed onesto passo sino al fìn& disi iGapi|old, 
o sia: dèila Seconda' Parìe: At\ Plrirnù ^'Tr4ttatv^l'M^il^\ ^ 

U TRATTATO SECONDO s* aggira unriJr/» a Dog- 
mi Cattolici , ci allx Morale Evangelica 'yt^ mostra di passag- 
gio che la Religione o si coàsidirì helB indipendenza, dello sta"' 
to di Natura ^ o rdativamente alhjtatoi.diJiatuta.^ a&£lati^ 
vameme dio stato, civile , i. sempre-H prSncqmle e.^ pù^ystab^ 
. fondamento della Soc. età,, perchè sèmnùnistrtì^ielh b^ntà aititi • 
ti ^ della- .giustiiia ùj' "Princìpv^ deif integrità a 'chi gfat^m», 
dcUd sincerità nel trofico y. dell unione' ne^ mattimcm^rieK delia 
fé cita a\ Sudditi. Tutto quello dh».ibiÌBignor> ^jiaetti dièe 
sulla- necessità d' essere religiosi , jni piace assai ; ma non 
posjo.dire che nìi piacciala sua divisione delle Religioni 
in cinque , ..pcarchè cominciando. da. quella clfr egli chiama 
Religione: iNaturkle ) dice che himptessanelxàuoreìdi tutti gli 
ìVanìini , é. ths • consiste nel 'òoàctscerCfUn^DjD Creatore dCón^ 
'servatorei*M tutte le. cqse ^neH amarlo i mUmovtifara.ad aàtiy 
se non quello varremmo fas^. fatto ^ /2ai : \E^gU \» . itìganna,:* 
«farttto sc.-'ccede xhc'gli Uòmini ^abbandonati atta ìSur*i^ della 
. Isatura^ (tossano avere questa Religiafi^^t:o9t da ^so defini- 
ta ^ perchè^ gli Ottentotu ^ i Caraibl, e molt' ^e^- Nazioni 
d* America e.sd'u Africa-;, dbevi/viironb &Mfti-6ecQàdoiibi N^ah- 
*ra;, non har|i©Q..|l ftoiaimo ]giaw>],d'-lwaital«Bj<lligÌQ«f^j5rt0n 
c;oiioscono,>Eap i.mm vmiCk^ Egli aia CifMtorej^iiJeottgftr. 
vatore.'idi t«kre Jé. .cose;; niG^n:;K amftOQ pèjT.-codsegp^ntoi «« 
.-fanno continoawi8ntebnìaler:alttuÌ!^;'fqjikritu«qiWintenj ftwiòo 
' the loror «ia» fatto- .alc»n usale .^Molt^. migliò^ è quello ,(:K 
' i^U seguita ^ ^dìt%t della ^ra^ia.fM) Sagranienti'hik'iPf^ca'' 
• u» dilU /'tf/^tf/?{a.Ì'jeceettera.,4>Nèini avrebbe pei^p f^tp. ipftle 
. ntl*P^ra^ffi{o, je!Mihicolid^Mschtj£^t9t H'-Kacean|4?,dfl x^gi- 
^sQ suc^^autp:a*>qttel.GfflÉ[)ì5ekd«fiijtritìto iuitiyftnieA^^jJnquella 
. MQscbie4 :di6J'\..Sarbce»i^:.cbe..iottifft.aU'ie$wt<e/ipp>$bi 
*rKactHJ!i>tp fiii0\(ì»ìrè'twppf>iphh^Q e sjp£arc^).f>e^n|^lla pun- 
ito conducssRte aIU.iiaggior«p^fewne <kl^aQ;'(fi^f//2< 
to. Avrei anche qualche critica postilla da farp a quella sua 
, 'Massima nel Paragrafo IX. che una promessa è ..affatto, .vana 
t quando rsi vieneuid issane eòstretio/ia m. inj^i^sta violenia ; 
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ma lascio todkr questo'pér tH , non àmmetteirio la brevità 
del mio Foglio upa Discussione che dovrebb' essere un po' 
lunghetta cu sua natura . . 

li TERZO TRATTATO è di Geogra/la^e può benìssimo 
servire a dare una sufficiente idea ad un Giovane di t^le Scien- 
za . Mi stupisco però eh* egli abbia detto la RtUgìone £ In- 
ghilterra j di Scoiala ^ è i Irlanda essere la Calvina* Gli é ve- 
ro che inlnghkerra vi sonò molti Francesi rifugiati che sie- 
sguono la dottrina di Calvino; nu gli Anglicani detestano i 
Calvinisti; e tutto il mondo sa quanti sforzi hanno farti per 
estirparli dal loro Regno visieme col loro Governo Ecclesia- 
•.wco presbiteriano ,. che non % è potuto mantenere che in 
Iscozia^ le di* cui montanine partr si conservano tuttavia Cat- 
toliche a più potere; e hi Irlanda non v' è quasi Calvinista 
nessuno; che gf Irlandesi -o sono Cattolici; o sono Anglica- 
ni, tutti neitìici egualmente della Setta Calvinista. 

. 11 Signor Gaetti dice, non so con qual fondamento nei 
Paragrafo X. diyquesta sua Geografia , che i Caffri ^ Popoli 
.deft' Africa verso il Capo di Buona Speranza ^ stanno Hsfcr- 
si ftr le campagne a guisa di Bestie^ senia Religione, e man- 
giandosi V uno C altro. Molti Libri Olandesi da me letti par- 
tano minutameme delle Nazioni che abitano in quelle partì 
« in. nessuno d? egsi s'accenna pure che quelle Gemi abbia- 
no T ortóbile costume dif mangiare carne umana , comecché 
^li« quanta Nìaizieni selvagge- finora' . dagli iEuropei scoperte e 
^èir Africa e ndl^ America, nessuna appaia tanto incolta ^ e 
' stupidate bestiale quanto appajono queHe che vivono in 
^ tutlto quei tratto di Paese compreso 'da* nostri Geografi sot- 
to il nome di Caflfreria v Non è nep()ure molto sicuro che 
qu^'- Popoli, e quelli di parte della Nigrizia, o qualunque 
altro, viva, come dice il Signor Gaetti senxa alcuna sorte 
ìii'Beltgione^ non v'estendo Popolo al Mondo che non dia 
segtìo tfiàverne una di qualche fetta, se s' ha a credere a* 
*'più sa gaci e più ragtonìévoli Viaggiatori . Favola è pure quel- 
la chè'il Signor Gaetti ne dice nel Paragrafo XlV. delle Don- 
ane che abitano intorno a una certa parte del Fiume delle A- 
maz^ohi, che non si scostano dai loro nidi, alpestri, se non una 
volta t anno ^ discendendo al pano per avere commercio con 
gli K)m//rf.-Ltiggasi- il- ■bellissimo Viaggio della Sorgente, di 
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quel fiume sino alia «iia Foce, fatto- dal famoso Monsìi de 
la CondaiTiine poch; anni sono « e $i vedrà che quelle aio* 
derne Amazzoni non sono meno immaginarie . di quelle an- 
tiche del Mar Nero, o di quell' altre messe in iscompigUo e 
distrutte al suono dell' incantato Corno d' Astolfo. 

IL QUARTO TrlATTATO è di Storia Sacra e Profa- 
na dalla Creaiione del Mondo fino al presente . L* Amore lo 
divide in diciotto Epoche^ e scorre per ciascuna d* esse con 
bastevole chiarezza > considerando la strettezza deV limiti ne' 
quali s' è confinatp per non riuscire prolisso. Tale sua Di* 
Visione de' Secoli in diciotto Epoche pare a lui che sia la 
più atta a fissare nella mente d' un Giovane tutta la Storia 
antica e moderna. Non so se a tutti parrà come pare a lui. 

Il QUINTO TRATTATO è metafisico, e s'aggira in- 
tomo alle Operaiioni dell' Anima. Ne' primi Paragrafi ne di- 
ce che cosa è T Anima delle Bestie ^ quale diiferenu v* ab- 
bia tra quella e T Anima dclC Uomo y^^^h ne dice di . cjuelle - 
cose delle quali siamo tutti., e saremo sempre al bujo. Par- 
lando delle Idee siegue la dottrina di Lpcke e 1' Aristotelica 
ma anche spaziando su quelle, e sulle proprietà d^lf Intel- 
letto , della Memoria , della Volontà , dell' Imaginazione , e 
della Ragione , si perde come tutti gli altri- suoi Metcì fisici 
Predecessori in discorsi congetturali • Pure i Giovani devo- 
no avergli obbligo di questo quinto Trattato^ che con mol- 
ta succintezza da loro un compendio de' pili \ù sogni che 
ì Filosofi amichi e moderr^i, s' ijbbiano mai sognati. K Para- 
grafo XXII. sulle Streghe e Stregorù.h breve e buono, ma 
mi ha faito ridere quello che immediatamente lo. siegue sul 
mal i occhio^ facendomi ricordare di due. miei vecchj' Ami- 
ci > uno di Sago via, e X altro di Toledo, che mi avvertiva- 
no in diebus illis a non guardar mai fissamente . certe Fan- 
ciulle de' lor PaQsi , se non yplevo correr rischio d' avere 
quel male . Credo che i Napoletani abbiano prese dagli Spa* 
gnuò-i le loro idee smI mal Ì occhia , in virtù dej quale V 
Uomo si crede innamorato d' una Donna in xiiodo' alquaK:ito 
streghereccio • , • • 

TRATTATO SESTQ dì Filosofia naturale. De* Tratta. 
ti contenuti in questo primo Tottio questo è quello che mi 
è piaciuto il più , perchè Y Alatore ha epilogato in poche pa* 
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*gine assai cose ch^* si règgono tròppo diffusamente scritte ih 
"cento e cento Vòhimf. Gli è però peccata v- che egli noiv ab- 
bia letti i Libri'tté- Danési ,' degli' Svezzési, e d' altri Popo- 
'U SettemrionàH^ che gU avrebbero data un'idea degli Vccel^ 
l{ Jl. passd^ió/ moho pili vasta eh' egli non mourl (f avere 
[nel Paragrafò Vili. Veggasi la Storia Naturale della Norvi^ia 
'.di Pontoppiddan- Véscovo di Berghén, e la Dcscrìiìone delt 
ìsole di Fi^ro scritta dà Luca Jacubson vDebes^^ Provosto in 
pna àV quelle diècisett' Isole chiamata Strumo ; Que' due 
* Auledi /'^'r*"*''* sudditi di. Danimarca, parlano di inoiti più 
Uccelli. di (jassàggitr, che il Signor Gaétti non n*^ annovera 
nel detto Pai^agrafo' ; e sono altrimence pregni di hotizAe sm- 
gólari^sime . Vorrei che alcuno sapesse e volesse tradurli dal 
Danese ìri Italiano. • 

TRATTATO SETT^O del Meccanismo de Corpi ani-' 
mati. Molta parte di questo Trattato si poteva benissimo 
;i^dsr fuóra d' uu libr^ intitolato il GIOVANE ISTITUITO. 
.QùanHo si'lia'^kd édncarè un ^Giovane destinato ad essere 
Medico o CtóritrgO'/non è tanto fuor di' proposito che s' 
., introduca ^31 Bhbnora ne'* mister] svelati i^e* due primi Pa- 
. r sgrafi di questo Trattato; ma non mi pare troppo laudevo- 
' le che ad ogn"^tra sorte di Giovani si parli tanto iu vol- 
gare^ quanto' Jl Signor Gaétti ha fatto in que' Paragrafi. 
Mòn sono 'poi j' d'ella' pitagorica opinione del signor Gaeeti 
\che C Uomo nàti è destinato dalla Natura a mangiar carne* 
/jt^a'pnn'cipà^ prova'.' di questa sua opinióne egli la cava dalla 
'r struttura. 'di^ /ioiif ri rfenfr; ma, checché egli si dica^ questa 
è prova frivola } è jfJtov-a che prova non nulla, perchè i' Uo- 
mo mangiando càrn^ coi' denti che ha^ prova con contraria 
evideiiza che la struttura loro è bella e buona per mangiar 
'carne,. Se la Natura non avesse voluto ch'egli mangiasse 
li caribe,' Il mangiarne lo afUmsiztàrebbieidtii^oe di farlo vi* 

:'y%xtr^. -''-■■ •'^■''•'^ -'^ '-' ■ • -..V * '-^ - ^ 

'V ';l\'WAT;tATt OTTAVO , NONO", E DECIMO non 

%'6s^)rfo '-formare fiè lin* blibn Medld«^y -flè Un buon Metal- 
JurgicQ^ ,aiè ,un buon Fisiologo; pure ogni studioso Giovane 

"' ftr? bilie a reggerli àhehe più d' una vòlta,' perchè conten- 
gono assaissimo; 'belle cose, e toccano tutti i principali punti 

*' delie 'Seiéiue dì cui ri-atuho. 
--il Del 
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pfel Secondo Tomo di quesi' Operai come già dissi, 
parlerò un ahra volta; ma non voglio aspettar allora ^ di- 
re, che per facilitare a' Giovani la strada delle Scienze, e 
per £arne loro acquistare una competente idea ^ malgrado 
alcune cose sparse p^jr questi due Tomi che non mi sod- 
disfanno, io non ^o alcun Libro Italiano che sia migliore di. 
questo, onde lo, raccomando a tutti quelli che hanno .inca<-: 
lieo di educare la <7iovent)ì. . 
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ANALISI 

D' alcune Acqu^ Medicinali 

del Modenese , . » 

DI DOMENICO YANDELLl. 

« » ^ . . . • '- 

Accadeqiico Fisiocritico di Siena e della Società Letteraria 

Ravennate • 

In Padova ij 60. nella Stamperia Coniai li in ottavfi.,., 

1^ zi à^vcì q\\Qst2k .s\i9> diligente Àndisi il Signor Vahdel- 
n ne^ fa sperare un amplissima Storia di Prc)duiiom*N^tur^- 
11 da lui o$serv;ate negli stati di Modena, ^ principalmente 
quelle che si tro/ano iii molte Parti dell' Apeniino. Deside- 
ro che quena nostra speranza non sia delusa . Di uà Uomo 
come questo, che mi sembra tutto composto d' industria , d' 
attenzione, e d* attività, è probabile c^e .avremo un Lir 
bro dilettoso, .istruttivo , ed onorevolissimo alia Contra* 
da nostra. Mi permetta solamente questo Autore di rap- 
presentargli, che ,mi cagionerà un pò di stizza» se si ser- 
virà, in qiìel suo jfiituro Libro, coirle ha fatto in alcun luo- 
go di questa sua Ope'reita., di. certi Vocaboli , affatto ignòti a 
novancacoye in cento de* più eruditi Leggitori; come sarebr 
be a dire glossopei re >, padelle, dentali', sputose^ turbinati ^fun^^ 
gitij b^Uiniùii, neriti^ st rombiti^ muricui^ gtobosiiiy ostraitì ^ 
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diamiti, mituìitiy tdRniti, pectfnin\ 'vermìcutiti , ed altri taii 
diabolici a^jgiiCtivacci e sost iati vacci da far impazzare \t bri- 
gate a indovìdarne i significati, e' che pajona copiati da' 
L bri di Scregheria composti da famosi Maghi Nosttada- 
mo, e Pietro d' Abano. Un altro piccolo avveniraemo vo- 
glio anche dare ai Signor Vandelli , ed è di correggersi d' 
un suo strano errore di lingua, o per dir m^'glio, dì gam- 
matica, ponendo l' avverb.o relativo LUNGHESSO invece 
de.r avverbio positivo LUnGO, come ha fatto ne' due se- 
guenti "^pass. . È degno i' òsscrvaiionc che verso OcdJemè' lun- 
ghesso ti Canale di Sassuolo..— E seguitando^ verso Tr^moma^ 
uà lunghesso il Serchio : Bisogna dire lungo il Canale M SLas-- 
suolo y lungo il Serchio , e lasciar fuon qiiel relativo Esso ^ 
che non ha qui ch^ fare. Nun fjri poi male né an:h;i, se 
p. riandò dil FEDIRÒ lo chiamerà Ferro ^ e non Mine; e se 
dirà STAGNO allo Stagno, sema dirlo Sa^urnoy 8c sic di 
tutti gli altri Metalli. Qutsti Vocaboli di gergo Vanno abban- 
doniti à' Hosicruciani, e ad iltri tali Chimici Impostori, che 
dicono in gramiiuffa ogni loro corbelleria per farsi credere 
da ir ignorante Canaglia ; e non devono mai essere adoperati 
dagli Uomini dabbene che onestamente cercano d' istruire e di 
dilettare i loro Confratelli e Compatricti. Se il Signor Vandel- 
li userà queste ed altre simili avvertenze^ Aristarco sarà a 
suo potere Promotore di quella sua f itura Opera, per enun- 
ciar la quale è alssai evidente eh' egli ha scruto questo suo 
libretto . ' 

Un'altra cosa voglio ancora qui dire, giacché sono a 
dire ; ed è , che il Signor Vandilh non farà neppure poca 
grazia alla Repubblica Letteraria, se oltre a quella sua fu- 
tura Opera stamperà anche quella del fu Abate Domenico 
Vandelli suo Zio, di cui ci dice che il Titolo è DESCRI- 
ZIONE degli Stati del Serenissimo Signor Dìica di Modena in 
Italia , nella quale si contiene la presente situaiione de mede- 
simi , colla nameraiione delle Provincie, de Principati, delle 
Signorie, e de Cantili principali. I Costumi de Popoli , e le 
Condiiioni de* Paesi, e di più una succinta Narraiione degli 
Uomini famosi ed illustri, (^c. I Monti, i Laghi, le Fontane , 
i Fiumi , i Bagni, le Miniere , e le Opere maravigliose in essi 
dalla Natura prodotte . Si 'luest' Opera $ che il Signor Vaa- 
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delli possiede manosciritta, corrisponde al tuo lungo Titolo , 
è certamente cosa desideralnìissiinà eh' egli la renda pubbli- 
ca , stampandola insieme con la sua . Olà ! Piano un poco 
con questo stampare . Si fa presto a *4ire a un Galantuomo 
stampate-^ stampate \ ma io porrò sempre neh numero de'^ 
dannosi consigliaci- comìg^b'chtr^'irt' oggi- si dà tanto fa- 
cilmente ad un Autóre di; $tamparè uh suO Libro% In Italia 
oggidì vi sono sicuramente molti più Scrittori che non Leg- 
gittori ; liè mi sorto 'noti più di tre autori, uno buono e 
due cattivi ^ le di cui opere sieno state a quest' anni lette 
da molti, e per conseguenza vendute -• Voglio dire V opere 
del Metastasidr^ quelle del Goldoni e del Chiari. Tutti gli al- 
tri moderni Libri nostri , di cui ho notizia , si leggono da 
tanto pòchi, ch^ noil sipuò in cosdenia animare alcuno 
Autore a spender danari dietro la stampa d* un «uo Libro. 
E. se non fosse la smania che quattro o' cinquecento Perso- 
ne hanno in questo nostro Stivale d' avere una Biblioteca 
in casa^ una buona metà de' nostri Libra). e Stampatori pò- 
trebbono chiuder bottega , e fare altri mestieri . Sono ornai 
sei mesi eh' io mi vado ingegnando di rayivare la voglia 
di leggere ne' miei Paesani con questa mia Frusta ; ^a co- 
mincio a di$peraire di poter riuscire in questa iftipresa , per- 
chè i miei Paesani^ se il mio Stampatore di Roveredo mi 
scrive il vero ^ leggono poco la Frusta . In Roma^, per e- 
sempio , dove vi sono ( a computare discrettamcnte ) dieci 
mila Compositori di Sonetti j cinque mila di Canzoni , due 
mila d' Eglogh_e, e forse un miglia jo di Fabbricatori d'altri 
Lavori che non si possono* fare senza penna ecalamajo, chi 
crederebbe che gli Associati alla Frusta non oltrepassano il 
nuniero di tr^ ? Questa è cosa che deve parere strana assai, 
se si considera che la Frusta è scritta- dai vecchio Aristarco 
quasi apposta per incorraggire la Fabbrica^ o coihe voglìam 
dire la Manifattura de Sonetti y delle Canioni j e delt Egloghe^ 
e di quegli altri Lavori che non si posson fare senza penna 
e calamajo . Eppure quantunqiìfe i Leggitori della Frusta sie- 
no tanto scardi - in quella Roma _, chi potrà persuadersi che 
da Roma mi sieno state mandate più centinaja di Sonetti 
scritti in .derisione e in vituperio di questa mia tanto lau- 
de vole fatica? Non si può dire quanti morsi rabbiosi sono 
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$taci dati i da*' Romstni Sonettisti specialmente , alla mia pò* 
vera gamba di legno ; e quantr peli mi «ono stati strappati 
da musucchi ; e di quanta sporcizia . mi è stato imbrattato il 
tu!^bante> senza contare il vilipendio fatto d'alcuni de' miei 
Gatti s e d' alcune delie mie Scimmie ! Oli cari quagli Ar- 
cadi! £' pare si sieno: risoluti 4i convinC!ernu;che sanno far 
Sonetti* Ma se questo è il loro pensif ro 9 affé s' hanno il 
torto marcio ^ poiché io sono anzi convinto , che dieci mi- 
la d' essi non sappiano far altro che. Sonetti. Lo Stampator 
di Roveredo mi fa anche sapere che in Napoli e in Firen- 
ze la Frusta non è letta che da pochissime Persone. Tanto 
peggio per lui y che vuol pure cof)tinuar a stamparla , quan> 
tunque m' esorti invano a scriverla almeno tratto tratto nel* 
lo stile de*' de Q^^neri e de' Sergia e; ad ammucchiare trat- 
to tratto. in essa le Boccaccerie e i Riboboli •malmafìtilekhl. 
Ma che la Frusta non si legga punto in Roma, in Napoli, 
e in Firenze ^ e che si siegua soltanto a leggerla in Vicen- 
za , in Pesaro , in Como , e in altre tali minori Città , a me 
poco importa. Basta che lo Stampatore continui nell'ostina- 
zione di volerla pubblicare, ed io tirerò ostinato innanzi a 
scriverla . : io mi contento d' essere, come il sono^ infalli- 
bilmente c^rto ^ che è letta x:on somma attenzipxxe dal mio 
Don Petronio poiché per esso io sono impegnato a scrìver-' 
la_^ e per cavargli , come disài , del capo alcune poco dritte 
letterarie opinioni ; e siegua pure il grosso volgo a impara- 
disarsi colla Lettura de' Chiari e de* Goldoni ^ d' uno de' 
quali voglio cominciare a far motto nel seguente Numero , 
ora cheè finito il Carnovale, e the la rabbia d' andare alla 
Commedia sarà necessariamente acquetata un pochino. 

Torno adesso, per un momento all' Analisi del Signor 
,VandeUi , e dico- che chi volesse sapere come si faccia il 
tanto salutifero Sale di Modena oggidì prePerto , e non sen- 
za ragione y da' Mèdici allo stesso Sale d* Inghilterra , lo 
potrà sapere da questo Libretto . 



„ T rOi direte i Aristarco, eh' io sono mólto Donnajo a 
„ V mandarvi ancora una tesza Lettera scritta da me ad 
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„ una Dama • Sappiate però , eh' io non ho meno anni di 
)^ Voi , onde non avete a giudicar male . £ poi , se alcuna 
,, delle Lettere ch^ v' anderò mandando non vi piacerà , già 
s, sapete quel che n* avete a fare . Voi non potete offendermi^ 
,, non sapendo chi io mi sia. Questa!' ho scritta a una 
,, Fanciulla che mi chiede consiglio intorno al modo di stu- 
/ diare. Se stampate anche questa^ conchiuderò ^ che quel- 
^ io da me datole ha la vostra approvazione . Addio . 

,, il vostro Lovanglia. 

Ho piacere , Peppina mia , che malgrado i disastri incori^ 
trati a cammino tu abbia terminata la tua- peregrinaiione feli" 
amente. Costà perb ^ sia il soggiorno bello ^^ sia il soggiorno 
bruitoci fa in^modo di vi ^ star volentieri^ poiché v hai pure a 
stare aldini mesi risolutamente. La Filosofia die tu studi non 
va studiata punto se non i insegna a passare la vita queta 
dovunque la Provvidenza ti conduca. Se nor^ siamo contenti 
di noi medesimi , difficUmente altri saranno contenti di quella 
persóna, di cui non siamo contenti noi. Mangia^ bevi^ studia^ 
passeggia-^ canta -^ ballai e fa tutto quello che hai a fare con 
ilarità ; e sarai trovata dappertutto quèW amabìl cosa che ognu^ 
no ti xrova qui. Ed i articolo importantissimo in questo mon- 
do r esser sempre un amabil cosa, specialmente Voi altre Fan- 
ciulle ^ Se ti lascierai andare alla noja di non essere nel luogo 
dove vorresti eissere^ riuscirai incresciosa a chi ti scorgerà an- 
nojata; e riuscendo incresciosa agli altri, ti troverai sempre 
più incresciosa a te medesima^, perchè la noja è cosa che s( mol- 
tiplica. A buon conto tu hai due buone arme _, se' non basta 
unaj per difenderti dalla noja. V Ago e la Penna • Due arme 
di pari tempera j e di egualissimo e sovrano pregio. Càci -t e 
scarabocchia , e poi torna a cucire , e poi torna a scarabocchia- 
re^ che i quattro mesi passeranno via senia che tii te n avveg- 
ga . Ma qual consiglia^ Peppina , vuoi tu eli io ti dia sul pro- 
seguimento degli studj da te intrapresi? Io non so che dirti al- 
tro su tal pr&posito\ se non che vi vuole ostinazione ^ meto- 
do * Se sarai pertinace' e regolare], imparerai molto in poco 
tempo; massimamente se studierai a poco per voltai Volibrevit 
ma forti e sicuri^ e t ale non si stancheranno , e ti porteranno 
attraverso il vastissimo Continente del Sapere come Aquila. Al- 
terna 
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terna con frequenta lo studio e il riposa » ^applicazione ^ e il 
divertimento . Rumina ìomarii » e non oggi su quello che stu^ 
diasti og^i , la sera su quello che studiasti la mattina , pet' 
che il sumin4rc immedia^te su quello che 5' ha studiato ^ non si 
fi^^ propiamente chiamare ruminamento , . ma studio ^ o conti' 
j^u^ligne di st^udiod e lo, studiare continuato non te lo consi- 
glio^ ma interrotto e alternato, come dissi , conformandomi a 
quel proverbio dell' Arco troppo teso. Fa verbigraiia di ben ca- 
pire ogni dì poco più $ una decina di versi Greci j e di linee 
Tedesche ; e quando sarai sicura d' aver ben capito quel poco 
ii. Greco e di Tedesco, ricopia que' versi e quelle linee Un pa- 
fo di .volte 1 e 4tico tre ^o. quattro ^ se puoi \ meditad su la 5c- 
raail dì Mèìrp un qiiariQif^ orOi ; o una me^' oray e poi non 
fi pensar altra, ^le t^nto\quel pa\di Greco ^ quanto quel po' 
di Tede^jo si collocherà . da se stesso in un^ qualche cantuccio 
della tua memoria , per poi uscirne fuora al bisogno tuoj e al 
suo comando. Basti questa del sapere che si può acquistare per 
via di Libri'. Diciamo ancora qualcosa del sapere che s' acqui-- 
sta ^ftudianio , gli Ikmnì ^ il qual -sapere è sen^a dubbio pia 
del primo r importante y perchè ^ pia quotidianamente necessario. 
Bacone diceva che i Libn non insegnano t uso de Libri: Books 
do not teakch the \\i^ oi 'S^o6ks\ onde, bisogna ricorrere a x:hi 
t^ insegni il porre in pratica quello che da' libri avrai imparato^ 
vale a dire bisogna ricorrere allo , studio degli Uomini tra cui 
viviamo. Sai che Cujacio diceva di non aver letto Libro ^ per 
cattivo che si fosse , dal quale non iinparasse qualche cosa , ec- 
cettuandone un solo ^. di cui non vqIU dirci ne t Autore, né il 
', Titolo.. Se quel Valemj^amo^vivi^.sea dì nostri , gliene vorrei 
.additare,^ cento d' Autóri nyemit da quali, non v i da imparar 
nulla* Ma lasciamo^ andar questo: Quello che Cujacio diceva 
àe Libri, \si (può degli Uomini parimente dire. Legft gli 
Uomini attentamente » Peppina ? e sieno essi di qualunque Edi-- 
lione si voglia\ da ognuno acquisterai delle cognij[ioni dispre^ 
gievoli solò, agli occhia degli stpUi* Sfli (U\fef che r generalmente^ 
parlando, ^^^i Ùumini\chc^ fiass^np n4 raondù per^fja. eruditi e 
per pii^ sag^enti^ s^^o.- gerita. ^ì^l^l^iona groppo, per. se- stessi , ni 
buona fr^pp<^ , per a^riJ -^^che U lf\ro muiesÀt\Signarie stan- 
no tuttavia m^uùscathcnt^'^fiite.su i Libri. Se la metà del tem- 
po che i 'Barbassori- hanno spesa su i Libri r riavessero impie^ 
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ydta HA notare^ (e emìoni 'ài0'U0mini^\e^ìn^^f^m^rt^^ 
géfui'dì qhdle aiwnvt^'é'^nm àtrsbbÀno qUe^grarì ^Disutildèd 
che sona.^Io'lib ìntimamente èonoàì^ùtò'4l 'fì^^^^^ 
nomo del Secolo^ e ti sopire òhe- quando * s-làM^tanaì^aiun 
passo ia Sàtdliìv di Giave ^ù^^daHe Macchia -'del Sale ; mi rlà^ 
scivà 'un é^S^>M P^ solenni^- £ moltissimi' Geometri ^è'Botàr' 
nicì^^e Tisici Ì ùgttt^soirte; t^ \àjuiquàffl %^ékiffi iimil Gente 
ho io' ve)tutd.w' ch& now era buona S cdj* aUUnà qèààndè^a^W- 
gtièpaté^'dà TrìangoU ,^i3f^'dàlli Erb6\y- ar tÌigi'^ÌWstt;irfe,^*d«*rf& 
Medaglie <. ^E ^màltb^^' *^wsìri Bx)itùnti^ ' an^^ìéitvart , * iAlr 
nultaltìv'sanht} fare col ìor mlMrt^^' ^ie- un'Son)^t&^ (^"unà 
Cannone' àllìt Petrarchesca j a un Capit&h oHa Bemìeéài^^;' e-éhe 
pòi gfidano con quanta Vocehdmno nelkcsfro\:(U'tontfolit'Sédr' 
:sè^{d de^' Mecenati f e contro -4a' aecitd^ del tPansandàeb}^còtei. 
Uà ' Èàppatére\''<un eiaif^ttì4(^ un Sksafo' '^^m^ Menììr^'mót^^ 
'Spropor^ionatamémìt^ pÌù\àìiUailt^ Sìfcittà ^^ xhe ^HPn ^^lé^^ 
ch'e He ^èòno- ìtn^i'iamàsl^^^^ comedi M^'^ìiir^bb^^H Ctàcchioni-neW 
ArrHi delle Fecchié. MafaioràeMkfrin^capo qu»sta-yé^itè^. 
*$e tu pùèif E sai tu pefchèi Repinà'^^iayyeriskè troppi^ Sii- 
^norì Magni slenoque* gran Buacci -^che stono ì ^'Perchi*4a su- 
perbia loro^' eptésoveme ia^ magnitudine' loro naturate ^U td^ 
^ìfè iat chtfkirsi a- esamifiare minatamente que'\cheyòì)x> dà'ff^ 
Menó'd'eisi^f e^gU^guM iSto <t cb^^'4issi^iènka/rfèHte^'esanflhafto^ 
ed esaminano ancht maUy óttm vkt^SBno^ as)satypó^hf''qu\ind» 
jCQJUP^TAfi.àlla .massa dd ^Genere Umano j sono joi^aQ^^^J^ap- 
pochi commessi. Bada dunque bene ^ P epina ^ a studiare e te 
Cagióni e gli Egitti delU-Paisiùnì^the "maàvoHo^f ^cmo a o- 
per are piuttosto in uno che in un filtro nadó\,e'non"fàfi dij^- 
'Tènia* negli es'anu tuoi dal Signor gallonato al Servi'icfe avvàl- 
4:0 ih '^livPéa; 'éMr FHnsofo el&quétpte ni balbettiate' Banébirté^y 
' dal-Póet)! èaldan^^ ^'timiioìfitrtigianella . Io-' tU-èe HrécHe 
in ialeèìùdio ^rùvefùpdi^ paìsit chtrti riburnrarfnb^ i^h^ttdih 
gusteràUnx/taiùfaéolfUsimo ferAd diffU<sU'i cbe 'avrai a capire 
li e a spiegarli bène .'Quel LièrPy che in qUUsi tutte' le 'Edi- 
zióni' i intitolato Uomo ^ Animai - Ragionevole i^ trovemi 
che^ dorrebbe anri essere iniitolat» Uòmo , Animale- perite 
più if ragionevolissimo < iffen »ri sgomentare però deW-^à^- 
^nevU Ti€0l0\'^4^epiAa^ Ma tnèLde' passt imrìcatl carnài 4fànmfti 
che ogni sutt ^pagino^' cml^e^ che in orni mtedo 'U^ meglio «^/ 
"^ X più 



fiik ma iJikrpmnih^^^ Kbliotepa Rniv^r 

sale ., i£. statn^>sièw:4 » che, • ehi , mn . muiia qmsto Libro ^^ può 
fan un M falbi: M \tuui gli altri yja qu^ d Omrp g^A. ^^/no 
a qui 4i 6offiÌò, Nomcrio . ficco quello chi così in su due pie. 
diti posso. 4if< inSQfnQ^sal modo di stuiiaff ^ Figliuola mia dol^ 
ce • Questo^ nuUadim^njo l^^wg^mmp vastf^rj^ififi^if^ <^.^^^^ ^<^' 
ie in tal froppjétQ p^ttti aggiugner/E ; mah -r hp ^ scrivere 
jin^ l4tf,er^^ tsntìn. unaiLUssersaiiont • Song og^^ m^o sulla 
massima generale i^.Kairse un akr&. tratto . àìntnierò a particolari. 
Im^ntQ %igia(^hi.,castà MOnKkyt fropiàmt'nt^.che fare j^n{a ^he 
$m stTolo^ pif. trottar modi rda fifggire la tioja iheUmo prc- 
sente sogj^ornoti eadonayscrmmi dispenso • Non dì turche scri^ 
veniomi tn gqdi l Durtque g^rài ; che^ tanto valcy quanto che 
tfQvetai uno ^c^mame^o Ma tua no/a. Tu sai qtmnto a tnc 
piacda S ricever ktttKe dà toi dine ,gh¥ani.Stfeffie; ed ho poi 
andujn c^po ìche ho in ft pervCorrispondent^ una Fanciulla , 
quaU^^^rÀ m giorno y difH^be.un.mpderm Poeta » ^ Siella più 
luminQsa dell" A{i9onÌQ ^Sdk. U cuore M AV« che un dì tu sa^ 
vai una^ Donàa tnaràngUoia t non far mentire- il mio^ cuore 9 
Furfantella. \AUio in Italiano j^^poichi non tei so dire né ia 
Grèco^ ni in Tedesco. Fa.. di-star sanale sana bene^ ricordane 
doti sempre r,^ che pia valc\un Onm^di.^lm^^à che non una 
Libbra di Greco^^j^Me, mU di ^:TèdéMo< Addio ». Giojello ; Id-' 
diotijnameriga\.Ug/ato^écmptetteWyim9(>en\a\: 
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E Geo la prima cosa venutami con la 4^t4 3i Bologna^ Mi 
I>areva pure strano, che dalle prindpaii Città (T lulia 
avessi ogni Settimana qualche h\xom Pro$a , e qualche ver- 
so hqono^ e^che in Bologna non ^i , trovaisiie n.eppuruno^ 
che si degnasse di . scrivermiv qUaitrò v«rM m^ritevpli d' es- 
sere ammessi nella Frtòta^l OiWi queito^non è catMVoprin- 
cìj^ìq; ma non. pensai , Bolognesi iniei» che Aristarco si 
voglia contentare di cosi poco da una Città che assume il 
Titolo Al DOTTA . Questa è I' Oda^ che da uno di Voi 
m* è stata mahdata. Non gli spiacci» eh' io abbia fatto un 
ficcìòlo cambiamento all' ultiim Strofe. Ho anche pro- 
curato di farne uno alla sei».y^ ,iiik> aUa isctiima* Strofe» 
'ma non a* è msciio^ guide U kiséo^.cocrèc €9sl- 
». . > /^ 



Fdlce r U9m , th< Jnumti * 
JD' una vita tranquilla. <. 
Sta quanto può JUiaaiU A ^. 
Da popòlosk^^ Villa *^. '/ 

E sventurata t Uoaut. 
Cht in ammucchiar rieduca » ' 
O in procacciar rinomo 
Rischi e disagi sprecai 

Chi fiia a fragU Barca -, 
Se con le sue sostatile >, \ 

E V Atlantico va^ca 
Ifien a folli sperante i.y 

Chi di palle funeste 
Empie a Tettil Soggiorno » 
Malgrado le Tempeste 
Che gli fischiano intorno! 

Chi tutto in ferro avVoUo 
Tragge la Mone seco 
Seguendo uà Duce stolto 
Macedonia^ ^ o Svic4\ \ . ^ 

Chi rot4o a un Monte il tetgà 
Le viscere gli ha vutmOi ' i 

Per ergere uà Mhergo « 
A più J^ un Pemnipotei 

Chi ^ atnsor sa^p il patto 
S accende per Po/stdi, . 
Ne cerea 'ktro dkeeto 
Alla poUma idea ^i 

Poi iaguar vi Vokta ' 
tÌ€l Od, dilla Fortuma 
Non trovando q^ute^ 
m pace al'MMsio akuaal 

Quando v invidio^ oh quanto^ 
Aratori e Btfolchi 
Memre scic^iete il canno 
Su i lavorati solchi i 

V invidio aUor che in arduo 
Scofgovì a lieta mensa 
CHarvi del soverchio 
Cke i Ortìctl dispensai V 



Sebben vi tedv^oal^c *, t ; . 'i 
Pascer UiUandU Ag(iill& h. > ^ 
Intorno alt OispfA.éc^c l-^i ^ ... 

£ invidio ìk cawle. .', 
Chexfktt^isult triètm..-'.. •, ; 
Quando rivolti},^ il Sole < » 

^ cAi Ji Zi io aspettai 

E imndio Bile t Kisa 
Che beffano un. Pastope , 

Con innocenti jisa o:r\ 
Che partono 'dal\ciiorA! 

AR T I C O L O: . 
Della Gazzetta manojscriLta - 
pubblicata in Rama itdomàdari4fn0(ite • 

Avendo Se/j'^ggio Dmnacariy Pastori Arcé^é^i avuta la te- 
merità di proporre f:i»H'^. ukinaa ,Àdjunanza al Bosco 
ParrasiOj che Aristarco' S^nnnàiue:,(QÌ%^^Kc\zmzto Pasto- 
re j gli Arcadici Pttb»,, *irri|?tii e jscandcÀejzati di tal Pro- 
posta , hanno immediatameo^e^Vat^q twmiÙX^X^ da tu.ti i Re- 
gistri del Serbatojo il Nome>idi Sdwggiv X>^mocari^^à ordi- 
nato con un loro Decreto ia ^vÀisticioiti ^.yiTùiro Praticello 
di scrivere un Sonetto ^ankaì òiOd•l,in^pllbtpbrio de' Miistac- 
chj d' Aristarco Scannaibivavjll sdùAdeieitóoV^lJprso di tal So- 
netto senza coda dice, ctiQ Atistkta^ lù. fin^ di una Gambn 
attratto t alludendo «dnaditatitemer^all* Attrapcii^c Nentoniana, 



Breve ed :ùnic« Ri^9tt . j, :, 

D" ARISTARCO SC ANN ABUE 
aUi proUsse e ripetute Lettere di 

i BARTOLOMMEO FAGIUOIO. 

•i:--^- *• » r^i- .. ■ »... 

Signor mio. Ho caro che le.Ttage«lie 4eliG];avina vi aier» 
no care ) e che andiate in estasi, per dilettòl leggendo 
que* suoi Cori alla Greca in verso sdrucciolo • Addio> r 

/Royeredo^iS^màrio 17^4. ' *; l' 

^'- • ■ ' ■ " •■ • ■ ' ' - . • ■- i ■j.> 

delle' commedie ! 

DICARLO GOL D O N I 
AVVOCATO. V E..N fi T O ; . ;; 

Tomo Primo. . 

In Venq}a 1761. Per Giambattista Pasquali. / 

\Jv^ndo un Autore trova il gran segreto di diventar ca- 
^^"ro eoa le sue leaerarie Fatiche a tutti i Dotti , e a tutti 
gV Ignoranti; a tutti i Nobili^ e a tutti i Plebei,e a. tutto il ses- 
so maschile, e a tutto il Se^sp femminile d'una numerosa Nva-- 
zione , gli è pur forza chei Critici giuochìjaQ alk larga con es- 
so, e che badino bene a non lo toccare con la punta delle lor 
penne ^ ancorché gli Scritti suoi formicolassero de più massicci 
Spropositi. Se, verbigrazla^ un qualche Critico avesse voluto 
nel Secolo passato dire alcuna cosa contro il Marini^ che ap- 
punto fórmicofò di Spropositi assai msissìfid^ che bel guadagno 

X 3 avreb* 
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avrebb* egli fatto ? Aftiloè^cÌM' i Dòtti e gFfgnoratttì , i Nobili 
i e i Plebei^, i Maschi eie Femmine , tutti gli a\|[5ebbono dato 
addossa «éàza iamiiiìtiia ìni'serlcocdia,^^ 'éit& 'a%ii/a V'ivreb- 
bono tacciato di goflfeeza . d' insensataggine , d' invidia , di 
malignità, e di patria! Iti lalrcasi però fa duopo che un 
Critico non si lasci porcàr via dal suo inopportuno Zelo pel 
comun ben^ della 'SOGÌeiàr ma che si' tìtpingai^lltì spalle, 
che* si uccia, e che rimetta la causa a' Posteri, i quili bea 
safpfartfto a *lió>tèiépOiirwiièare la Ragione** U ftuon^lSii-^ 
sto degirsfrèj^ f ice vati «da* un Autore sfatto popoJaw^co rfa. 
quelle Epidemie di capriccio v che taloi^ infettano tutto uq 
Paese . E così per lo' contrario quando un Autore per un' 
altra Epidemia d* ostinata e maligna sctrpiéeua, è «maltrafiaw 
to, e depresso, e vilipeso , e negletto dal suo Secolo, mal- 
grado la tiontà deir 0|er|^ s^e » com4 fu il caso di Milton 
in Inghilterra, e quasi quasi di Tolquato Tasso nella no- 
stra Italia, bisogna ch^ jl Critigo^s' .^bbia altresì flemma, 
che dia luogo alla furia universale, e che si fidi a' Posteri, 
i quali sapranno egualmente ' rendergli quella giustizia che 
gli fu negata da suoi matti (fontémparanei/ ' • 

Fortunato Goldoni, che né Y uno né V altro di questi 
due casi è il caso tao 1 Tu non formicoli di spropositi mas- 
sicci , come il Marini ; eppure, cume il Marini , tu sei ama- 
to, e riverito,' ed onorato dal lùo Secolo ! Tu tóbondi , co- 
me il Milton, e come il Tasso, d' ogni perfeiione ,• cppu* 
re tu non hai come que' due pove!«elh ad aspettare g'i an- 
ni e gli anni per godere del favore universale ! Basta legge- 
re le tue' Prefazioni , e le tue Dedicatorie , pél essere im- 
mediatamente convinti , che tutta la tua bella Italia tuesalu 
sopfa ogn' altro tuo Contemporaneo , e ti guarda come la 
* sua vera Fenice! Da quelle tue! Dedicatorie e' Prefazioni oh 
come si scorge con ogni chiarezza, che 'sino i più rimou 
Po}>oli ti pregiano, e t* inchinano , e ti haimo per un Baca- 
lare più grande che non alcuno de' loro più grandi Bacala- 
ti ! La Francia, la Spagna , l' Inghilterra, la Germania, la 
Moscovia ^ e sino la Mauritania e Y Àhatolia s* affrettano a 
tradurre le tue teatrini Produzioni nelle loro rispettive Lin- 
gpe, o le fanno recitare a dirittura ne- loro Teatri tali e 
quaUcome tu le ^orivesti, pisrchè^ jtiltti i.loro Abitanti ac- 

V ^ cresca!* 



crestato senza più aspettate la toro Sapienza »^. e perchè di- 

ventino costumati e morigerati! i . ; li' , 

Di questo grand' Uomo dunque otlt questo Autore tan- 
to pópohrescamcnte' favorito da ogni Classe di Pedone ,: io 
m* accingo oggi a regiHrare il nome/tgjorioso in. queste mie 
LucuhrazioM, poiché se non \el registrassi^ e se non par-^ 
lassi di Lui e delle tante e diverse cose prodotte da quel 
suo non mai esausto cervello 9 chi sa che qualcuno non mi 
credesse una Persona salvatica trasportala pur ora a caso 
in Iraha da qualche Isola tanto, ignota ai Geografi quinto 
quella di Robinson Crosuè?'Oi.chi.sa che qualcuno non-mi 
attribuisce anche qualche segreto maltalento contr'-; E$so • 
poiché chi non parla di Coloro de' quali tutta la Brigata^ 
p^rla 4 è éosa molto naturale che sia creduto o molto mal- 
talentato, o molto sàlvatico? Io m'accingo dunque senza 
più tardare a far passar in rivista sotto la mia Frusta .^d u- 
no ad uno tutti i Teatrali Componimenti dtl Goldoni ; n)a 
i miei Leggitori, molti de' quali mi vanno scrivendo delle 
anonime Lettere, sempre stuzzicandomi a parlare , e a par- 
lar con lode dì questa e di quell'altra Commedia di Lui , 
si ricordino che io sono un Vecchiaccio settuagenario, dif- 
ficile da contentare , e più pronto a' rimbrotti che non agli 
encomj; onde accendano anch'essi le loro Pippe co' miei 
. Fogli se non li trovano secondo il foro.g^nio, come anch' 
io accendo la mia co' fogli di que' Libri iche non mi.pia- 
ciàno; ma mi lascino dire onestamente quello eh' io. penso ^ 
senza farmi, romore intorno. A buon conto Comincio a d;r 
loro, che ho finito jeri di rìlegere il Primo Tomo del Gol- 
doni che contiene il Teatro Comico , la Bottega del Caffè ; e 
le due Pamele e che nessuna di queste quattro Commedie 
vorrei averla fatta io , per quanto ho cari questi occhiali d* 
Inghìlrerra che porfò sul mio Naso aquilino; e senza i qua- 
li non potrei scrivere una riga né al lume del Gi^ornO uè al lu* 
' me déUa mia lucerna « Può darsi che il Goldoni abbia messo 
* tutto quello che ha di cattivo nel suo Primo Torno:^ come il 
'M^Hasrasio mette tutto il cattivo suo nell'ultimo: Può darsi, 
'^che tntii gli altri Tomi del Goldoni m' abbiano a far tramorti* 
re d^llo stupore , còm'io desidero ; e se questo sarà,, siate si- 
culi, Leggitori miei ^ che non gli sarò scarso d'incenso; maio- 
tanto 



tanto lasf iatemi * dire di qiiestb :Prìmi^ Tomo ; e seqza . più 
menare il can per V aja, e'qiieik> ch^ oggi yi voglio dire 
d#lla sua Prima Commedia intitolata il TEATRO COMICO, 
che mi pate^sia stau scritta da li» p^rravvijzzare i^ .Pppo- 
laccio a giudicare ddje suei ComposÌ2.ioni come ne giudica 
Egli stesso. / ,*. . 

La PRlfA fi Scena j che si finge a mezia mattinai co- 
mincia con un Dialoghetto tra Orazio Capo di Compagniaf 
o Impresario!^ come nói diciamo ^ ed Eugenio Secondo A mo- 
toso della' Commedia . Nel punto die si tira su la tenda 1' 
impresario Tiene 'sulla Scèna 'gridando che non si liri su , 
(perchè per provare ha serio Ano di Commedia non- e cr biso^ 
'gno £ aliar la Tènia . Del qual comando Eugenio fa tosto 
vedere la - sciocchezza , notando semplicemente che se la ten- 
da si tiene calata non ci si vede più ^ onde V Impresario s* 
accorge tosto che 1* ha detta majuscola ^ e che sarebbe di 
'fatto cosa ridicola il provare un Terzo Atto al. bujo . Non 
I poteva mò il Goldoni risparmiare • di. far dare un comanda 

co^ì sciocco dal suo Impresario ? O non poteva mò far Im- 
, presario Arlecchino , pmchè; gli voleva far^ dire così subito 

[ una sciocchezza r Per qual causa ( dice il secondo Anioro- 

I so ^ non volevirte che la tenda s'alzasse? Acciocché ( lispon- 

I . de r Impresario ) non si vedesse da nessuno a provare le no- 

stre Scene ; perchè, soggiunge poco dopò, quando gì 'impre- 
car) hanno de' Personaggi nuovi da metter in grazia^ non si 
deve lasciarli vedere alle prove: conviene farli un poco desiic-^ 
rare; e conviene dar loro poca parte ^ ma Jfuona. Ma, rispon- 
do io, che diavolo impoRa all' Udienza. di tutte queste ma- 
gre furberie degl' Impresarj ? E che sorte d' inetti documen- 
ti viene qui il Poeta a dare al Pubblico? Vuol forse il Pub- 
blico far r Impresario, o il Capo di Compagnia, o il Pri- 
mo Amoroso? come fa il Signor Orazio del Goldoni ? 
•* SCENA Seconda^ Placida, Prima Donna, vicn^ la pifima 
^alla prova, e dice - che p^r^ a lei se le potesse mandar V av- 
viso di < venire quando tutti fossero ragUBOii ; cioè gU Attori: 
alk quziì stizzose parole 1'* Impresario dice piano al Secon- 
do Amoroso, che d vuol Politica , e soffrirla; . ed io sono 
-obbligato al Goldoni, Macchiavellista Teatrale, di questa 
'^à Politicai ma se colla sua Commedia Egli voleva mette- 
re 
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%e in ridicolo i Difetti de' 9uoi Auori, anzi cbe q[uèlli de* 

-Tiij e de' Seraprouj .ch.e . sono neir Udienza , e i di cui di- 

/etti meritano d' es$er messi in ridicolo perchè ogni Tiziq, 

jc ogni Sempronio dell'Udienza se ne corregga, il .Goldoni pp- 

>teva ÙT tenere iCaUtc^. la tenda t e far recitare U sua istrutfi- 

va Commedi», a* Commedianti stessi 9 poiché al Pubblico fa 

'poco caldo o poQo freddo che i Commedianti abbiano de' 
Difetti ridicoli , o .non gli abbiano . Il Pubblico vuole , o dO" 
vrebbe volete che i Commedianti sappiano fare il Commedian- 
te y e che ^vengano a farlo: ridere a spese degl' individui che 
rappresentano^ e>non a spese delle loro Comiche Sjignorie 
in propria persona . Domanda poi la Prima Donna Quat è ì^ 
Comminila che ayeie destinato di fare Domani a^ spra t II PA- 
DRE Rivale del FIGLIO^ risponde 1' Iriipres^irio . E qui l* 
Udienza è bellamente informata , che il Goldoni ha scriite 
sedici Commedie in un anno: A che proposito si dà mò. que- 
sta informazione del Goldoni dallo stesso Goldoni? Qualcu- 
no dell'Udienza gli avrebbe potuto rispondere in greco s che 
il Goldoni ha la dianoia teatrale. Ma sentite che ^bel pez- 
zo d' eloquenza Comica e$ce fuori della bpcca di qùest^ 
Madonna Pocofih ., Se facciamo le Commedie dell' Arte (^.dicc 
la Prima Donna ) vogliamo, jtar k^ne^ Il Mondo è anno/ato 

. di sentir sempre le cose istesse , di sentir sempre le parole jnc* 
desime i e gli Uditori sanno che cosa deve dir V Arlecchino pri" 
ma cK.egli apra la bocca:. Per me vi protesto j^Sigmr .OraiÌQ% 
che in pochissime Commedie antiche reciterò.- Sano invaghita 
del nuovo stile; e questo 40Ì0 mi piace . Domani a sera reci- 
terò; perchè se la. Commedia npn è di Carattere ^^ almeno con-' 
dotta bency e, si sentono ben maneggiati gli Affitti. Tutta 
questa goffa pappolata di questa prima Donna ^ hon è fn so- 
stanza che una lode che il Goldoni fa dare a se stesso da 
quella sciocca 9 la quale non capisce neppure che una Com- 
media imitoiata II Padre Rivale del Figlio bisogna a forza che 
sia Commedia di Carattere \ a^ltrimeme come s' ha a Grje per 
far Mcdece» al Popolo che un Padre è Nivale d' un figlio » 
se quel Padre non comparisce nel Carattere Suri Rivale ìli 
Goldoni parlO' sempre di Caratteri ^ senza avere un* idea del 
significato di questo Vocabolo. Le Commedie dell' Arte^ 
com' egli le chiama , non erano forse anche queÙe di Carat- 
' . -. tere. 
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tete ? Non y' erano forse in quelle degli Arlecchini , il di evi 

Carattei^è è la balordaggine? de* BrighelJi, il di cui Caratte- 
re è la 9caltritezza , e il saper ruffianeggiare? De' l^amaloiii, 
il dì cui Carattere è di operare da Vecchj barbogj ? Degli 
Amanti , il dì cui Carattere è d* essere Amanti ?^ Ma il Òoi- 
doni è egli tanto privo di lume naturale -da non compietide- 
re , che gli Arlecchini , e i Brighelli , e 4 Pantaloni, e gii 
Amanti che ha nelle sue proprie Commedie , sono tanto Cìì- 
ratierì nel loro genere^ quanto le sue Pamele, e le sue Jr- 
cane, e i suoi Caffettieri nel geiiere loro? Che diàvoi di 
distinzione fa égli/ che dia voi di gergo ne vien egli a par- 
lare .f Vuol egli miitar 1" idea del Vocabolo Italiano Carata 
jercP Ma verrà tempo, che gli darò io una Defimziotie del- 
ia 'parola Carattere i Per ora tiriamo avanti. 

SCENA quarta. Vien fuori un Signor Tonino, che fa la 
parte di Pantalone. Questo Signor Tonino hàla fjccia tur- 
bata^ si sente un certo tremano^ si sente il' polso agitato ^ yen- 
'sàhdo che' v è infinitamente maggior pericolo nel recitare ncJJe 
nuove Commedie del Goldoni scritte con nuovo stile ^ che 
^oii nello Coiìimcdie delV Afte ; ma 1* Impresario lo rincuora ,. 
Yàceridogli ricordare , che il Signor Tonino ha riscosso gran- 
di applausi neir Uomo prudente^ nelF Avvocato y e nei due 
Gemelli yCommtdÌQ del Goldoni. Qeuste lodi però, Goldoni 
mio, sono un poco troppo spiattellate; e la modestia voleva 
dì non farvi tanto belio in faccia a un Pubblico, che ha la 
bontà d' applaudire a' vostri Uomini prudenti, a' vostri Av- 

"Vocatì;'e a vostri Gemelli. Credo l^ne che sia più diiìicì- 
1e, come 'voi dite , di redtare una còsa studiata,- che non 

'ùncl.cosà pensata air improvviso ; ma non credo che.il Si* 
^nbi" Tonino si sentisse poi tanto tremaiìo j o che avesse la 
faccia turbata e il polso agitato pensando a recitare una par- 
te nd vostro Finire Rivale del Figlio^ tanto più che quella 
tion è, come voi sapientemertie -dite, una Commedia di Ca» 

' rattierer, lì Goldoni tuttavìa viiol accostumare T Udienza a 
credere, che non solamente il corn porre lo' sue Commedie è 

; un non plus ultra , ma anche il recitarle. Che imporr poi 
air Udienza il sapere^ che il Signor Tonino s'è infranciosa- 

\td colle Ponne in Venezia quand' era giovane, e che ne 
informi di quella stotnacheyole sua circostanza' cqn quesd 
due Versi . E por* 
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£ porto in me di quelle Donn^ heesse . 

L' onorate memorie ancora impresse ì . v: 

Vi par«, Goldoni mio , che questo sia un fatla da Ri- 
formatore del Teatro . e de* Costumi , quando r fate dire di 
queste porcherie a' vostri Attori ? 

$CENA Quinta. E' un miserabil dialogo trzu la Sfonda 
Donna e r.Jmji^resarìo su quelle Commedianti ambulatone ^ 
che pelano i. gon^i , cioè che; si pros^i^uiscpno p<5r danari ; 
La. Scena finisce , che la Seconda Donna sostiene esser -gli 
Uomini che insegnano la malizia alle Donne ;» • e F Impresa- 
rio vuole che sieno le Donne che V insegnano agli Uomini} 
e a questo proposito la Seconda Ponna prorompe in questa 
plebea esclamazione ; ah Galeotti maledetti / E V Impresario 
rispotide con quest' altra non meno elegante:.,^ A. Streghe in^ 
dìavoìatei Questa è la Filosofia ò^\ ^Goldoni ^'il quale non 
sa ancora, che la nializia la pia p^rte d^gli Uomini l'impa^ 
rano gli unì dagli altri quando sono giovanetti., senza tr|9p^ 
p;o:,a)uto dalk Donne, e che le Donn^ fauna lo stesso sen- 
za troppo ajuto dagli Uomini . Gli Uomini, poi e le Dònne 
scostumate,^ come sono qualche volta i Commedianti , met- 
tono a effetto . quella malizia .gli uni colle altre;, e restai^ 
poi loro, impresse V onorata tnemorie;, ma. questoi nQ% si' chia- 
ma imparar malizia , «(Goldoni mio, si chiama metter, a ej^' 
to t?t;i/2 : pratica, la gid imparata maglia . . ' . . 

SJENA Sesta. Prepariamoci a ridere, che entra. BrigheU 
la per dirci che viene un Poeta. Che Po^tz ìMiserabiU e 
allegro, perchè così tutti i Poeti. Che bella facezia ! Vorrei 
sapere se chi 1' ha scritta iachiude pure se stesso nel numt> 
ro de' Poeti allegri. .In questa ,sua Commedia però trovo 
moha pìùimiseria ^ch§ non allegria > Ma sentiamo ^ ImproF- 
sario^ il quale ne assicura, .che', je questo Poeta miser^bìU 
t allegro yolesse venire, à strapagare i Componimenti del Gtfi- 
dotùj'ìl Qx>Uoni se F zivrebbe. a male. ^o credo senza, :<ihe l' 
Imprestino me i* assicuri. Ma che se sarà un Uomo di Gar» 
ho ^ e un savio e discreto Crìtico , il Goldoni gli sarà amico. 
Bisognava ancora che il Goldoni per bocca di questa Impre- 
sario ne facesse sapere , come bisogna criti(;àrlo per tendersi 
degni della sua amiciiia^ o petchè egli non se l^ abbia a ma* 
ie. U<> gra9 paura clie il Goldoni uoverà Aristarco Scanna* 
- " bue 
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bue un Uomì^\Tt*i>ai&'gàrho ^ t lin indherétò t nintto Critico. 

Ma flemma vi* vuole, ^e poi ogni cosa va bene . Forse (quan- 
do verremo a que' Tomi in cui sono le sue buone Comme- 
die , io le loderò, e allora szxò savio e discreto Critico^ e 
Uomo di garbo anch'io. » 

• ' SCENA Settima. Non né dice altro , se non che di gran 
noi^itd si' sono hitrodotté nd Teatro Comico^ cioè dopo la» Hi« 
forma, -o Sputgo fanone dal Goldoni. ' • 

SCENA ottava. Entra Gianni, cioè T Arlecchino. A que- 
sto Gianni il Goldoni • mette subito in bocca questa òeWa fa- 
cezia; Signor Orazio j siccome ho t onore di favorirla colla rnia 
insujjicienia^ così , sono venuto a ricever F incomodo dèlie so 
grafie Mi maraviglio che si trovi un Commediante, il qua- 
le sia tàiito'^'Gianni da lasciarsi metter in bocca di queste 
scéftipiag^ihi dà un Poetai II resto del discorso di questo 
suo Arlebhiiio è a un dipresso sul g'ìsto di questa stessa 
bèlla' fateìfcia. ' 

SCENA nona. Secónda tìonnae Dottore. In grazia del» 
la sua brevità voglio qui ricopiare questa scena , che servri- 
rà per dar uii saggio della nc^ile maniera di dialoghitzare 
flel Goldoni. 

» BEATRICE. Via^ Signor Dottore ifavoritèrni; andiamo. 
Voglio che siate voi il mie CavagLier Servente.' * ■ 

,. PETRONIO. Il Cielo me ne /i^m ?< che galante espres- 
sione /)»-^; . * : 

BEATRICE. Per qaal <aglone ? 
^ PETRON. Perchè ìN PRIMO LUOGO io non sono così 
faiioUhe }^oglia soggettarmi alt umore stravagante / Una Don- 
%a ."('Doveva dire all' Umore d'una secónda Donna, e non 
-{njgliar le Donne in generabve trattarci tutte da umori strava- 
ganti > /JV SECONDO LUOGO, perchè te volessi farlo ^ lo farei 
'fuori di Compagnia ; ( sentivamo questa altro savio riflesso ^ che 
thlha giitdlito porta lapu^a lontano da casa. E IH TERZO 
-"LUOGO , perchè con Lei farei ^per V appunto la ^ -parte del 
Dottore ndlà Commedh intitolata là Suocera e la'^ Nuora. 
( Cómfmedia del Goldoni ^ che vuol sempre far pensare a 
^e r Udienza. Jf . i . i ., 
• :^jB£i4r/l. Che vuol ^diri^ > » -, 
j :^' PETRON. Per, premio' ^'d^k^ mia Servitù ( cioè del suo 
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^er'^ puzza, in cu^) Mon fiotrù aueniere altro che un 
^<4j/cA^V/5£rq{o.; Ok. savio,. Dqttwe! Ma sentiamo la coa^ 
tra {isgosta 'di: M^of^a Schifa^qc.o) . * . .. - ! 

^EATR*, Scnùte ; io non ha4^ f i^M^ ^^^^' Serventi noq 
ff ho^mai avuti ^ e non ne voglfo; nff{ qU(tndo dovessi ayern^^ 
U y o/rei. giovM^i* ( B(ava.: l>at^Mnia le^maoi* ) 

PF/IfiON. Le Donne s ' attacQMp sempre al loro peggio. 
4 Bella ;se;atenza> e molto al proposuo.l Viva Goldoni ..) 

BEATR.^Non è peggio quello che piace. X .^^^f* sentenzia 
iionaityi btUa. dell* altra a ; proposiiQ . di ra^yanelli. ) ' , 
: • PEJiipJV. Non $ ha 4^ fe^car^ q^teì^ che, piace ^jn^ juel 
che |[;>t$-sC^7?Me$t2^ terza. sentenza ivoii è ella degna a un 
JPla.tQne/^Si»^lq^r, altre .^u^3^,)' . .; ,:.- .\ , '^"' 

• SJ^ATit} Verar^ate .non^^etc .bfiono da ..altro che da dar 
kìtonì consiglia (Dove sono l consigli che le ha. dati r'' E'ey 
la briaca r ^ i- V >. .Af • . > . • i 

PETRON. Iqjgntuouq da dajU i4nAr^lla,a qiimo veg- 
gio non^è buoì\a da, riceverli ri^ÌQ sfirjtqisQ. Dottor e ha beyù- 
to^trgpp« anch:: Eg\i ./) ,i ^y ..j, ,./,;!,;.. .,, ^ 

BEATR. Quando sarò vecchia li ricevfrp ^'Q$pìrìiosiss\m^) > 
' , PETRONIO, JPriflcifii^^ist^:,SerQ m^di^napamur . E 
così si termina la Scena co» quest' jEiltra se^nte^iza. ch^ . è^jn 
ktinq., perchè 6Ì sa bene phe J[e Seconde Donila ai CJ9;nnie- 
dia intendono .tutte molto' foeae il Latino.. . . 
^ • SCEti A decima. Qiie$ta^ scensa, 'fi dir vero,> non» contie- 
ne che glcui)}, goffi/ complimenti tra dije scióccboj . Cqmme- 
dianiì^ p9i s ayvania il Poeta fni^ef^^ilex^.a^llegròié ì] Dot- 
forq ai sito apfiari|^..,psserTa con un j^ute:?^.*' ^i P^ ^^^.^ 
the il Povórinq-^ rngUa magro\, Ptlre -»qiie5t^ A^^S^ osserva-^s 
zione avrà meritato gli, applausi dell' Udienza 5 anàssirùamen^ 
tj5 se. il l^oeta, avrà a\;,uto un abito stracciato, una gran peruc- 
ca nul pettinfita » le calze rotte 9 una luoga spadaccia al 
£^ncQ,,>)Un ^appello poccina piccino sotto il. braccio 1 e cose 
simili -i^T^he- ^ostituiscoqó una gran parte del Faceto Gpldo- 
;i^o^f.-^e. secondo il nuovo, stile dcltc Commedie di Carattere, 
• Ti Si<^K^N^ mdecirnay Entra quel Ciajtrope' Confrs^^^Ilp di 
icérià Poeti Tea^tnili, Si phiama Lelio con Nome Romano» 
Questo Poeta. LcHo s' irforma con una grossa franceseria de' 
4iveisi gradi teatrali de Commediaiui ;^.bacia la ipanò a^lla 

Prima 
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Prima Donila con molto riipMO ; e poi con un pò* meil 
rispetto anche alla Seconda Donntf ;e poi riverìsce iro/i affét* 
tastone il Primo Amoroso ; e poi mosltra un po' di petuian- 
xa col Dottore. E tutte qu^te nuove galanterie del Goldo* 
ni fanno crepar daHe risa T Udienza, stupefatta da tante be]« 
le facezie . Lelio poi parla d* una sua Commedia a soggetto 
che ha tre o quattro Titoli ; e 1* Im|)resario fa il Sapiente 
intorno a' titoli; e tutu la Contpagma che è tatta ingoldo- 
nita f critica con molte osserv^aùoni ^ che giovano all' auto- 
re Goldoni^ tutte le antiche Commedie dtlC ari€y e squ^e- 
cheta dottrina non men nuova che huonà intomoaW itnpot« 
untissimo mestiere diel Commediante . Poi il Poeta Leliid re« 
cita smaniando alcuni insipidi versi della sua Commedia a sog^ 
ffùo; ma » intanto che egli smania, tutti r Gomtnediantt 
partono senz' essere' da lui visti y perchè egli chiude ben gli 
occhi recitando; e con questo mirabile sforzo d' ingegno t 
di,le(nde:lza malaimemè tolto dalla Commedia Francese detta 
ìi BabillarJ\\<:Tfnìnz T Atto Primo della bella ed istrutti vra 
moralissinia Commedia intitolata // TEATRO COMICO del 
Signor Carlo Goldoni . ^ 

Al Secondo e. al Terzo Atto io non voglio fare quella 
esatta anatomia che ho fatta a questo Primo. Trascriverò 
qui sol.imente alcuni de* suoi più rimarchevoli tratti per 
sempre più edificare i miei benigni Leggitori. 

ATTO Secondo, SCENA Prima. S'è veduto più «u, 
che li Goldoni non sa il Significato del Vocabolo Carattere * 
£ chi crederebbe eh' egli non sa neppure i Significati de* 
Vocaboli Dialogo':^ Soliloquio ^ Rimprovero^ è Disperazione .* 
(^u;^sto pare incredibile ; e se non fbsse dfetto dai Goldoni 
in istampa , non vi sarebbe modo di persuadersene. Il Gc^ 
doni in questa Scena, istruendo in persona d' Anselmo I0 
sciocco Poeta Leii'o delle perfezioni delle Commedie moder- 
ne , cioè delle Goldoniane, dice a tanto di lèttere che Dia* 
loghi \, uscite i soliloqui t rimproveri ^ concetti ^ Ssp€ra{iom y ^ 
tirate sono cose che non 4 Usano più . Le uscite , i concetti • 
e le tltate in Commedia nel gergo comico sari vero che 
non si usano piiì; ma come diavolo fa mài il Goldoni a fa? 

f>arlare le persone insieme senza dialogo? Come fa a fiur par> 
are uri Attore solo tcnaa soliloquio ? £ quando un Interim 
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etitor« rimpfovera ^ir^tro qualche eosa^ come fa a rimpro- 
verare senxa rimprovero? E quando verbigràzia il Milordo 
si dispera perchè Pamela non è nata nobile^ com' esso , come 
fa a disperarsi senza disperaiione ? Ecco quattro segreti dell' 
Arte Comica moderna, pia difficili a indovinare che non il 
segeto di trasmutare i metalli ! Ecco come attente stanno le 
Udienze nostre a quelle Commedie che tanto lodano! Tutti 
vanno alla Commedia, tutti re dono gli Attori , le Scene, i 
Lumi, la Gente ^ ì Palchi, e tutto ciò che è oggetto dell' 
occhio; ma a quello che è oggetto dell'orecchio, cioè alle 
parole , nessuno fa la minima attenzione ; tutti sono sordi ; 
e poi tutti escono della Commedia, e vanno a cena; e du* 
rame la oena tutti esagerano le maravigliose cose che han- 
no aditt . Cosi usano tutti gì* Italiani , col buon prò de' no- 
stri moderni Poeti ^ che vomitano ad ogni p^irola sproposi- 
ti grossi come montagne i'. sicuri che nessuno se n* accorge- 
rà. Ma, Goldcmi mio.,;Idolo dolcissimo del nostro Secolo, 
he hai .tu moltt di qtiesti *:Si»opé6Ìcacci in quesd quaranta 
Tomi che stai sumpando? Deh, per 1' onore della nastra 
dotu Italia, deh correggi almen questo in quest' altra Edi- 
zione che farai in quarantamila Tomi delle ébse tue, perchè 
questa de' Dialoghi non Dialoghi ,. de' Soliloqui non Solilo- 
qui, eccetera i è veramente troppo troppo grcKSsa! E tu non 
^assembri qui male a quel Goffo' introdotto da Monsù Moliè- 
re in una delle Commedie sue, il qua! Goffo avi^va. parlato in 
frosa tutto il tempo della sua vita, scnia mni accorgersi che 
aveva sempre parlato in prosa • 

SCENA ter^a.^ Seintite^ Leggitori, con che beli* arte il 
Goldoni si pareggia agli Autori Comici Francesi , e si mette 
anzi più su d' essi . Il Poeta Lelio dice air Impresario i />^ 
spr^eix^te voi t opere di Francesi? £ T Impresario 'dottamente 
risponde a Lelio; .Afbn le iispre\\ox Le lodoì le stimo y le ve^ 
nero; ma non sono al caso per me. t Francesi hanno trionfato 
rieir Arte delle Commedie per un Secolo intiero . Sarebbe ormai 
tempo che C Italia facesH conoscere non esser in essa spento il 
urne de buoni Autóri^ i qtiali dopo i Greci e i Latini sono 
stati i primi ad arricchire e ad Htustrars il Teatro, l Francesi 
stelle loro Commedie non^ si può dire che non abbiano de* ed 
Carattm^ e ben sostenuti; che non tnaneggino bene le Passio- 
ni ; 
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ni; e chi iHófof Concerti tìùn'*^tì^nò\'grguny''9piiil^^H^; ^è^ BfiU 

lami. ^ Ma gli^-Uiitoyi'di"qtid\Paése "sVòamemànc^télpifco. Un 
Carature 'solo basta per sostenere -una' Commedia^ fraricese , In^ 
torno ad una st>la Passione ben mamggiaui''^ condotta raggi- 
tano una -quantità di^ periodi yf' quali dotta for{a dell' eìsprimc- 
4t prenion uria dincfvkd 4 fnostrh Italiani pùgliono moltt) pia. 
Cogliono cHcii Ctorattm princ^nie 'si^ f&r^di órigènàle';r.t ^o- 
no scémo; Che qudii tiutelt^ Persóne^ che^ f&rmanò gli- Episodj 
siano altrettanti €araìterv^ €hey V. Jnéréccib sia -mediicrépientc 
fecondo i' accidenti' e di *Tfdvit4 ; 'Vogliond'ltt,<Motv& mauola^ 
ta coi sali e colle . facèiic ; Vogliono U Sihe inaspettato \ ma 
bcn^ originato dalla -aondott a dtUa Commedia^ Vogliono tante 
infinite coscy che ^oppa lungo sarebbe ii^dirbey è sobmente coli' 
uso, colla pratica ^\^f . cQl'temjpo ^ ^pstò ^atrii^an et conoscerle r 
tfi'tfffgfttVfc. Questft diaorso dellVltnftfe^àrio io. ho^ qualche 
«lagione di sospettare^? che il '(Soldoni* V abbia robatoi a quil- 
ohc' Autor* 'Francese, sastitUdhdo^^iainiea&s da-^arola Francesi 
alia parola^ Gneci v e ^ la. pavolarci ^Itaituai alla psipla- .Francesi J 
Checche ne sia. di c^uesto mia •sospetto ,, che rhw ho tempo 
adesso di verificare, dico ^ cheikfuesto Òiscprso .,' così come 
sta in questa Scena M, è .della-iazaa di .quelli , ch£ acquistaro- 
no tanta fama ax qud Giarlàrfanù Impostore. conosciuto, pocl^f 
anni fa sotto il Nome d' il^YCWfAfO.f voglio dire tchc è. i|no 
di qile' Dis(SOtsi tan6»t«più aimhiirati dahjYAlga^ciariqaanco 
meno ìntest. Il Vk)lgadeio< nostro, .oltre alia v sua. tgnonini^a 
crassa^ e di$satten{ione. ^omma y')non »può aire« idea del Tea- 
tro Francese ; e sentendosi entrar nell'. orecchio .tutto questo 
sonoro gergo,- apre «tanto jd*. occhio e di bocca.,* ed ammira 
opme icose stiipeade il tnìùafsr £ Arte ; M semer spento : /' ti- 
ImtarM Teatm] i Mtcni AdtvH .Sjietl e LatirUiA .Coticeiti ^ar^- 
sgmihc bnllann:^ pyoratteà bm. ^sosteiiuti''^ forti -,\. originali ,^c 
cpnoficiuti ; la. passione l^m^maaegglata'^Jà' quantità ^de' Perio- 
di ydà for^a Mt espritnene ; gli episodj d^/ziif umrcccio. medio- 
cremente fecondo ; gii accidenti con le novità ^ con la morale, 
co i'sali , /soUe facezie i- coW uso r' colla pratica ,. e col tempo . 
Come h* da- fare ì4 povero Volga^cip a resistere eoatro un 
i(jÌQÌdO|]ii\cbe la "tnonda. o©a tanta sapietea <eàt ale 1 Ma , Voi- 
gA^òìt^y {Vl^s^CQÌo , sj^.ttijKip^si quante bj^stìalità sono xon- 
ttìixnW in,fMpst«^ pochft,\d2t« ammirate figbci.>je* qual vao- 
r uggio 



tagma^mi '^^ secòii^o Àtiòflipio dalla *tuà èi?«sa[ igho-- 
r^a^l lu.luys^njéfèn^^ sép^'eflifè'^'pèr vergogna / Se il 
Qvlilb^jayèsjse vòli^ttf ihèglibffifcj^,se^ avesse s^pu- 

ta psk^^Te-.fC^n'^efità'W questa Scena » avrebbe fatto parlaire 
il suo. Mt)kpresàrìo in miesti termini", j» Le Commedie Francési' 
9t piacìottOi aite colte udiente di Francia , perchè in esse molti 
M. Injiìiidui Frajesi sono vivamente ^dipinti tali e quali come 
»i'^nOf^è^perchè^in esse sV criticano ptàuvblrfienté^ e si' metto* 
n^HO in ndkolQ .^alcuni viy tdifehì ikc regnano iti FHhcla 1 
it^X^ Commedie francesi, piaciprio a qùeìle colte Udiente p perdiit 
phjsofio, scrìtte tòfj^pund'eieljigànié^Ù àb^ 

frbar^da 4} molti Feì Caratteri \ perchl gli avvenimenti iti esse 
it sftno^jf^uraiiyM,fondotta semplice: net suo artificio^ e h-^ 
i; ^ifH^wqtf, pur naturale èl inaspettato f tn somnta. le Com^ 
if.fikidii&'4l^esi,pÌ4iciqnQ^a quelle còlte Vdien^e perchè sonò buù^ 
»iit^S ^fnmdi^^^ [^ <fiV piàcirecph Hha Coiamedla al 

>9 grosso del Popolò' It aitano ^ che irì }iutta Jtdlia i^ incolto e 
^ SU^I^ Wf9T^ì^ ^J^' P^^: ^r^^^ ) biso^à cfte prenda in 
»f prenito J^^^ volte dalle éàmàedit dHt Arte gli Arlec- 
y^ ehinij Ji^righelU ^ i Pa'fitalq^ì^, ei Dottori v e: che li 
M frammischi co i "Turchi dotti ^ co i Persiani galanti j con gli 
»> Inglesi taciturni 9 co t Tedesthi briaehi , co* P^Francesi matti , 
ff cogli Spagnuoli millantatori ^ e genealogisti . Bisogna che una 
»> Commedia Itiflidna ribocchi dfqùetU'l^ujpnerie che si usana 
w dalla pia vii canaglia ; che in essa i Cavalièri' e le Dame ' 
f» parlino com^ f ariano le più sciocche e pia (Rettene Comme- 
M Manti e Virtuose di Teatro; die non sia: scarsa £ equivoci 
i> ribaldi, e di gestì osceni*, che dia dette botte frequenti alle 
w Donne, e che metta sempre in ludibrio il Matrimonio. Bisogna 
V che in ur^a Commedia qui Cavalieri y e quelle Dame ancK 
n esse , minaccino sempre di far arhmkixàrt ,^ à M far bastona- 
ti rei'^e tutti gli Accidenti sieno, sempre contro natura e da 
H^ror^anìo.i che tìPn siìasd itiai ben distìnguere da^: Udienza 
i» tra la Virrù e il Vt^iò ^ sostituendo^ quasi sempre uno alt al- 
» tra^ et altra alt uno^ Bisogna che la Lingua non. sia mai 
>f buona e gjtammaticalè perche U Popolo non impari moia par-' 
»» lare con elegania\ ma bisogna che sìa un miscuglio: pa^o di 
it Frasi Ventilane , è Lombardie e Romagnuole matatHente tosca^ 
*i^ neggiate. Con queste ed altre ^siàUi aiv^ertenie ( lidi da direi 
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unjmp?i^frip /;^ fiffl^ §f^\ff Scena).!, sijaranna sicaramm: 
*»\icl>Qtur^J.c^,j$:^^ a.^j^utu Ic^^ UJlen{€ ^ Sopra i!àn<fnoh 

"^kifpgna ff^di ^^y^[ ig^r^'if ,1^ Cmici ^ pèrchi i CrittH ,primi^: 
*' ffj^nte inlltalìiijQn p^^clii^ e qac pochi ^' quando^ Volesserd 
. »\far4 i per/natosi j 's$, trova poi f^dlmnte il moda tifarUtd* 
*^ t<r4\rUorTcnÌQ a gualche Protettore ^ ó a qualche Protettrice m 
Ma. ecco qui fra gli altri spiritosi Concetti di Colombia 
rw >,rUa>siljc> bel. gojiloquro pieno di buona ! Morale. Pov^^ 
$ìffioTi{ Rasatura ^'.povera la mU Padrona ! Xhe cosa ha die 
p^i^e e. si dhperaj Eh lo so hm io casa vVyòr'rebbc- pd, suo 
malel Ua,\pei{o di. Giovinetto ben fatta eh fé fkcust passare 
la .malinconiti - Ma.'M punto sta che anch' io ha hisàmo^ itUo 
stesso tnedicamentòl Ma de mia due Amanti Brighetfk ì irop^, 
pò furbq ì e . Arlecchino i tfQppo sciocco . Col furbo starò mais 
di ^(xrnp.y X collo sciocco starò male di notte •, Padri e Madri t 
E^ffrectatevi/a cpud^urré le vostre itinòccnù {%lmoW à utittre 
U Colombine cl^ Qoldpiu , che ha riformato il cqsfùme ifir^' 
rotto dcV Teatro Jt^iahò!^ •...». \' ^ ^ 
.. . Sent!laoi(^.at)cora un '^Uro^b^^^ bitóiià Morire ; 

cheli GóIdònV ci jiì^i per Ìuo m una Scena' del Tcrx* Atto, 
,e che è in versi . £' un Padre ch^ pàrU iUa Piglia Voglio^ 
^a di maritarsi • , • ' ' *,*<'•' 

\ Figti^.^.che tni.sèi-cd^a quanto mmY'^'^'' / V • 
*r,./ ,. ÒirMjpos{à^[everie\sai quanto hó^fàttol 

•- ,w • jPrf^ ^^ yfncolarii co}, durissimo V * ' 

j .' .j . Xoffiiq ,^el Jì/ù^riinoaió ^ ascolta quanti '■ '/' ; •• ^'. • 
. ., ^ Pm trac seco il cònjfi^al diUtto* , * 

Beìlei^a t giocata <^ preziosi arredi 
^J^ella Femminei son dal Matrimonio 

1- j^Qì ^c? ijn jp9X^O;;ìl,QoldQ^^^^^ à mettere in 

'S^^S^zi ^ 4 opprimersi i^fr^Lòsi^AR^E^^ ^cH^ bilie' metafore/ 
- Tiri^mc> inn^pzi;,;, V y.., ' *;'; ; *;./ • '^ .* . s . ' 

- - f Vf^Ofioà Figli (Oh dura /cosà i Figli! 

j, ii,> V V . . ll^poftarli rifL^fnOs^ il darli al^ m§ndò ;^ 

^ Hi] ■' ^ ' * i' * " ' ' ' ^^ 






^ , C\e fu/ina inorridir ! Ma 'éhi''^\ accerta' ' \ | ; " • 
.. ;; ^\ thè ti MarkononsiagdQsalè\'vpglta' ' ' '' 
: * ».^.. , -^ te Vietar quel ch^ egli dndPd. cMartéS'ì' * *'' 
. - . ' [ Pepsacii Figli'^ ì pensaci \ e poi *^nicf'\, '^' ' 
Avrai meglio pensato^ sarò P'ddft /' ' '- ; ^\ 
Per compiacerti 1 còme ora'lp sono /' \ ' 
Per consigliarti.* . / , ' 
, -Ecco CQrw gli hntdn àol nuòvo stitt ^ t àQ\\t Modèrne 
^mmedìe.^cdratteh ihi^xiiÀo^'ù^^^ V^rtù, 'Ifome ho 

già adjtìtfito.,11 Goldoiii , ch^e i}i ftiille luog^rdelle' sùfeCotti^ 
iMdìe.jlia, questo , difetto in còoiàlne coli"àltrd' Poetà'-Chian » 
di jrpler fare il FìÌosqjTo e U Moràlisu'sbni^ kr^ Studiata 
né la Morale né là Filbiofìa, é chev^còhiè il Chiari, non 
distingue mai netto tra il Bene .e il Male, vorrebbe qui di- 
stogliere le Fanciulle dal pigliar Marito , suggerendo ad Es- 
«ej, che in conseguènza di quel durissimo làccio del Maturi- 
monio resteranno poi gratide, porteranno con grave incomo- 
do i Figit rielT ut^iro per tlove itleii, e li partorirarino pei 
^cpn dolore^ e saranno poi ofcbligatea allevaili e a nutrirli; 
Cqsech^ lo fanno inorrìilirc^ come se avesse ;da' partorire egli 
stesso; E per sopracarìco di malanni una fanfciulU può àn- 
.chc per sua disgrazia pigliare un Marito dissoluto , che ami 
..andare, adulterando in qua e in là , Senza voler penhettere 
che; If. Moglie faccia altrettanto. Ma cos*\ Vorrebbe il Gol- 
dopi.plie le nostre Fanciulle facessero ^in't.ec^ di- rtiaritarsi? 
Vuol egli che nniojan tutte Wrgìm? E non.^ed'^ Egjfi^he ^e 
.queste sue perverse insinuadom alfe Fa aciìrlle pte Valessero 
mai ne' P^esi dove dalle Scene" predica cosl^-stoltatnerite j qùV 
Paesi limarrcbbono presto spopolati e deserti? Ed è egli*'tan- 
to cieqo della piente ,' tanto poco hnziata nelle conseguenze 
della.Cóstituziqne, di quésta nostra Umanità-, che non sappia 
ancori, come in ^gM condizionò è. forzi òhe -ogni ©otì^à ab^ 
l>ìa anch^'èssa i suoi guai cónte ógni Upmo? Non sa t^gll che 
la Virtù consiste, non fìd cercare dì fuggire ì mali che so- 
no inevitabili, e che non si possono in alcun modo fuggire, 
perchè annessi dal Creatore all'umana Condizione; ma che 
la' Virtù consiste, ncU' incontrarli con forte animo, nel mi- 
norarlì colla 'prudenza, e nel soffrirli con pazienza e con ras- 
segnazione? E non sa Egli che il Matrimonio è ordinato 
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dalla Natura», e isatuito da^ piQ ? - Non sa egli i^e le Don- 
ne bisogna che soffrano U grayiclànza e il,pa!rtò:/ come gli 
Uomini bisogna che soèr^nc^ la fatica del gàadaghar il pa- 
ne a se stessi e alle Ipro Fami^lie^ col sudore del h)r volto ? 
Non sa «gli che se il ^fa<rimonló ha le ^ue spine . ^ anche 
il CeUbato non è tutto sparso di roke ? Non sa egli che i 
Figliuoli^ se sono ben educati » sono un piaceire ineiTabilissi- 
mo de* Genitori^ t un sostegno, e un conforto della loro 
inevitabile Vecchiaia? Cni- spriva per dissùacfèré^ alcuno da 
un prudente Matrin^onlò s^cpMo il ^iiàstkoa^ meritai V V^ 
tolo Francese d' Emppbonnc^r J^uhbUc^% toxiili^^Sjòrhatoi^ 
n del £or ratto Teatro ^ e de' Costumi corrcjjtti'i^étìZ zòna tito- 
li dati dair igìiorai^te Canaglia!, la 'quaté' di'ràdo.i^a quel, che 
si- dica, • i ' ^ •' '"'' ' 

Basti così per oggK'« }1 Goldoni mi sc?tisi, se noti ap- 
provo nulla in questa $ua Prima Commedia ^ perchè dav- 
vero la trovo tutta balorda e tutt^ cattiva dàlia jJriWa sino 
air ultima parola • Può darsi cne sulla ^ Sc^aa taccia .beli' 
effetto all' occhio ) ma sotto jl* occiijp a chi là légge fa troppo 
cattivo eifetto. Se i suoi Amnjìratori chet non sàk ,Voigò, 
invece d' andarla a sentire nel Teatro , la leggeìjihno nel 
loro Gabinetto , son sicuro che confesseranno tr essere stati 
abbagliati dalla Rappresentazione Scenica!, la quale non la- 
scia mai rifletter bene e posatamente, massime s^.gfi At%à- 
' ri sono buoni* Intaiu;Q io anderò successivaitìeme e^alxiiiiiyi- 
do una dietro T. altra, se avrò tanta pazienia, tut^ le'Prp- 
duiioni Comiche di. qjoesta tanto celebrato Poetai jc sé tro- 
verò in aH:una d^ esse qualche cosa di buono, tofhoa dire 
iche batterò anch' io le mani ^ e le farò bauere zi niio Don 
ÌPeironio nel leggerle con tsso. Ma ho gran paura che tut- 
te sicno frivole, stravaganti ,j e pernicipse al mio Prossimo , 
e che avrò da meoat la Fri^sta sino àj fine, diiì qulraiuesi. 
raD Tomo addosso a chi fiiusce di guastar ia testa e 'il cuo- 
re dei tanti stolidi e scostumati m'iéi Compatrioti. . ' 
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Mille diurne Osservazioni ne dovrebbero convincere, 
che di cento buoni Consigli spontaneamenmente dati 
apgena uno è ricevuto con pazienza e con gratitudine. Sa- 
pete perchè? Perchè chi consiglia altrui senza esserne ricet'* . 
cato, è per lo più indotto dalia propia superbia a còsi fare, 
ed essendo noi tutti naturalmente superbi per la funesta for- ; 
za di quel primo Peccato che abbiamo miseramente redato 
da due Progenitori dell' Uman Genere, mal volontieri sof- 
friamo che altri ne vinca in superbia , anche momentanea- 
mente, come è per lo più il caso de' fpontanei Consiglieri, 
che , per un momento almeno , appajono essere dappiù di 
noi, se non in realtà, almeno nella vana loro opinione. 
Pogniam caso che Tizio stia sforzandosi di parlare il me- 
glio franzese che sa col suo Maestro, e che Sempronio en- 
tri mentre il Maestro e lo Scuoiare stanno cinguettando . 
Sempronio sente che Tizio zoppica nella pronuncia d' un 
vocabolo, e subito lo vuol correggere, invece di lasciarlo 
correggere dal suo Maestro . Pogniamo anche caso che So* 
fronia stia mercatando un bel Merletto di Malines o di 
Dresda, e che mentre sta per chiudere il patto colla Mer- 
ciaja entri Erminia. Erminia vede T errore che la povera 
Sofronia sta per commettere , e subito la consiglia ad atte- 
nersi a quest' altro Merletto di Brusselles o di Honitou, per- 
chè più di moda e di miglior gusto . Crede mò Sempronio, 
che r Amico Tizio sia così gonzo da non capire che quel 
$uo veloce suggerimento intorno alla pronunzia di quel vo- 
cabolo francese^ fu effetto d' un superbo desiderio di com- 
parire più dQtto di Luì nella Lingua Francese? E crede mò 
Erminia , - che Sofronia sia si semplicetta da non conoscere 
che la preferenza data a' Merletti a Honiton e di Brusselles 
su que' di Dresda e di Malines isvela una occulta pretesa 
d' aver miglior gusto di lei in fatto d' ornamenti femmini- 
li , e d* intendersi delle mode più di lei ? Senza esemplifica- 
re davvantaggio questo smoderato e inopportuno orgoglio 
de' Consiglieri volontarj , io , Aristarco Scannabue ;, prego tut- 
ti que' Sempronj , e tutte quelle Erminie, che si mostrano 
meco sì liberali di non richiesti consigli intorno alla Frusta, 
ad esserne un po' più parchi in avvenire, perchè io. Ari- 
starco Scannabue> so benissimo quello che pronuncio, e 
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Sruelleche compro ; né amo troppo che le Signorìe loro si 
acciano belle con pregiudizio del mio sapere e del mio di- 
scernimento . E non serviva che il dotto e veemente* Signor 
Zoilo mi scrivesse triplicatamente per raccomandarmi di da- 
re quattro buone Frustate alle Raccolte , perchè a dirgliela , 
questa Usanza di fare delle Raccolte in certe solenni occa- 
sioni J in vece di dispiacermi , mi piace anzi moltissimo. Io 
vorrei solamente che quésta usanza ;di fare delle Raccolte 
fosse , come ogni altra cosa nostra , diretta dalla Ragione ; 
e a me basterebbe che i Raccoglitori non le componessero 
tutte di versi ; ma sibbene metà versile metà prose • l Ver- 
si potrebbero per mò di dire adoperarsi à celebrare il San- 
gue , le Ricchezze , la Sapienza , il Valore , t Y altre vere 
o sognate doti de* Padri,. degli Avi, e de* Risavi di Colui 
o di Colei , per cui si fa la Raccolta • Ma le Prose vorrei 
che contenessero poi qualche cosa di più sostanza^ e che 
servissero per dare a quel Colui, o a quella Colei qualche 
buon Documento '. In una Raccolta per Nozze , esempligra- 
zia, perche non si potrebbe avere qualche teologale Disser- 
tazioncella sulla Santa 'Istituzione del Matrimonio? Qualche 
Discussione Filosofica sulla legittima propagazione del Ge- 
nere Umano ? Qualche bella Predichina sii i doveri di chi 
s* accinge ad esser Marito ^o di chi si vuol avventurare ad 
esser Madre? E anche qualche bizzarra e lepida AnatomicsL 
Diceria sul dolce palpitare dell' innocente cuore d* una te- 
nera Verginella , che cambia la donzellesca ritiratezza col 
trambusto del gran Mondo ? Cento e mille Cosuccie di tal 
fatta potrebbono riuscire^ di giovamento grande a due Con- 
jiigati ^ e dilettare istruendo anche qualche Leggitore più as- 
sai che noi dilettano e non V istruiscono i bene inugliati 
Fregi e le auree Coperte d* una Raccolta fatta secondo la 
presente Usanza . Ma perchè non paja che anch' io ho la 
superbia di consigliare disgiunta dalla voglia di operare , ec- 
co qui Leggitori una mia Lettera scritta ad uno Sposo, che 
mi prega di qualche* niia Composizione per ornamento, die' 
egli y della svia Raccolta Sposereccia • 
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LETTERA 

DI ARISTARCO SCANNABUE 

AL NOVELLO SPOSO. 

M Sposo adorato . Ho letta la Cleopatra , la Cassandra , 
*' t Artamene , e cerno altri^ Libri abbondanti £ espressioni «- 
>' morose ; ma non v i amorosa espressione in alcuno £ essi at* 
>> ta a spiegare il centesimo di queW affètto che la vostra gioven- 
»» tù^la vostra maschil presentarla vostra grafia , e i nobili co» 
»' stami vostri hanno acceso netC animo mio. Ora però che sia^ 
w mo due in una camelie che la novità del nostro stato, ha re^ 
" so voi felice neW amor mio quanto io lo sono nel vostro^ per^ 
»' mettetemi, adorato Sposo t eh' io versi Uberamente nel vostro 
»' seno alcuni miei segreti pensieri^ e eh' io vi dica alcune^ ose^ 
»» relle veramente di poca importanza j dalle quali però può di^ 
*» pendere la nostra maturai contentezza in questo Mondo j e 
- fors anco la nostra interminabile gioja tulC altro . 

w Quando s\avvicinò% adorato Sfoso, quel sospirato mo-^ 
»* mento che da voi mi fu dato il matrimoniale Anello « io mi 
M proposi fermamente ì Amarvi per sempre ; e per me creio 
•> poche sieno le fanciulle che in tal punto s abbiano altro 
** pensiero , e che sea vadano al sacrò Altare meditando sfochi 
w d' illecita concupiscenza . lo proposi in quel punto di fare 
»' costantemente il possibile per meritarmi sempre la continuazio* 
w ne di queir affetto che mi promettevate aUora così solenne^ 
»> mente ; cioè a dire £ amarvi pia de Genitori da quali son 
9' nata , e più degli stasi Figliuoli che di voi mi nasceranno . 
>' Quantunque Giovinetta ^ io conosco j adorato Sposo j la cat* 
» tivezza del Secolo^ e ni aspetto bene che pia i uno e più di 
V quattro saranno o pretenderanno esser innamorati di me to* 
>» sto che saranno passati questi pochi giorni di sposereccio tu* 
>> multo , e tosto che sarà calmato lo stupore della mia nuova 
*» situazione. So che più £ uno de* vostri più cordiatìr Amici 
>» non Lascierà fuggir occasione di dirmi in privato cose dolci ^ 
>» cose lusinghiere^ per bellamente indurmi a rompere la matri^ 
f» monial fede ; e so che assai pochi si faranno scrupolo di ru* 
» bar vi il cuore delia vostra Sposa , e di contaminarlo , e- di 
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»f guastarlo afatto . Chi verrà via con parole umili ; chi con 
»» aspetto languente ; chi con doni ; ehi con procurarmi passa- 
»' tempi ; chi con discorsi liberi ; chi con oscene filosofie ; e chi 
»' con altri iniqui modi. Ma io starò salda y Sposo aiprato j 
" starò salda come una Torre di Bronco , e non solamente 
" sfugirò la compagnia e la vista di chi farà solo cenno dì cor- 
>» rompere t onesta mia ; m\ quando la sera avremmo entram- 
, " hi il capo sul guanciale , vi farò noti tutti i rigiri e tutti 
»' gli strattagemi di que fUturi Furfanti. Siccome però il 
» Dimonio è sottile ^ e la carne fragile, e il desiderio di 
*> vendetta .in cuor di Donna potentissimo^ sarà necessario 
*t che Voi , adorato Sposo , cooperiate anco dal canto vostro a 
»» conservare la mia purità, con fare anche Voi qualche cosa 
»> per una Moglie j che in queste prime ore di matrimonio si 
w propone sinceramente JH amarvi nel prefato modo . Bisognerà 
V dunque che Voi non vi mettiate a far il venoso con altre 
M Donne ; e se mai v abbatteste in alcuna che vi desse nel gè- 
»f nio un pochino j bisognerà che non v ingolfiate impercettibiU 
*t mente ndt amor suo , perche questo sarebbe farmi un di que- 
M gli affronti che poche Mogli hanno Cristiana Virtà abbastan- 
>* fa per soffrirli con flemma. Bisognerà , Sposo adorato ,• che 
»> à dispetto deW ostinata moda non vi vergogniate mai di tro- 
ff yarvi meco anche in pubblico , e bisognerà che in ogni occa* 
f» sione non abbiate rossore di confessare che mi volete bene , 
9f quantunque tal occasione esponga qualche volta un Marito al 
ft sorriso degli Sciocchi e degt Insensati. Bisognerà che non sol^ 
'> tanto V Astegniate del fare il Cicisbeo. e il Cavalier Servente ^ 
tt anche con intensione di passare semplicemente il tempo , ms 
»> che vi guardiate bene dal non tenermi sempre ferma nelV opi- 
»**nione a essere da voi preferta ; anche dopo il primo Mese di 
*f . Matrimonio , a tutte le creature della mia specie . Bisognerà 
.'t.che non mi accare\iiate tanxo da straccarvi , per evitare il 
. . '/ pericolo di rendere esausto il fotue dell' amor vostro , e biso- 
»f gnerà che mi mostriate sempre £ avere per me un certo do- 
»> mestico rispetto che piace alle Donne £ animo delicato forse 
•' piti dell* amore impetuoso e violento. Bisognerà che vi guar- 
" diate bene dal mostrar mai il minimo dispregio o pel corpo 
*» mio o pel mio intelletto j.ma che vi contentiate che riman- 
•9 gano entrambi come gli avete trovati . Bisognerà che non m 
* . . iniu' 
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tf induciate mai o con parole o con atti^ a pensarvi capace di 

n cosa vile^ che la fortena £ amato , e t altererà ài mente 
»> sono le cose che più rendono gli Uomini cari alle Donne 
M ragionevoli e sensibili j come credo S esser Ì0. Bisognerà che 
»> mi convinciate sempre della tenere^a vostra verso il Geniere 
,, Umano ^ e ^àella vostra pronte^^a in fare a chi le merita 
>f quanto bene^ sarà in vostro potere di fare . Ho osservato pia 
*> volte , che Voi altri Pvcti pia di tutti gli altri Uomini siete 
»9 sagaci , e conoscete meglio, degli altri le sorgenti , dalle, quali 
» dirivano i pensieri e gli affati umani . Fate buon uso deUa va* 
» stra sagacitd » Marito mio poetico , e fabbricate voi dalla vo- 
u stra parte la felicita mia^cheio.mì studierò costantemente di 
99 fabbricar la vostra . Sopratutto ricordatevi che le Mogli non 
9f sono tutti i dì come il dì delle No^e , e che in quest' Orbe 
ft Sublunare i Beni sono sempre, misti a Mali , come i Mali 
w sono sempre misti a' Beni ;' onde se anderete scoprendo netta 
99 Maglie qualche difetto che non poteste trovare neU* innamora-- 
99 ta , non vi scordate nemmeno ì osservare , che nella Moglie 
' » avete anche scoperta qualche buona qualità che non avevate 
99 ancora nelf Innamorata scoperta • Co.^ì facendo e avvertendo, 
99 i probabile che passeremo allegramente insieme alcuni anni • 
99 Scusate la francherà che il mio amore m' inspira t e siate per* 
99 suaso persuasissimo che non sarò io la prima ad interrompere 
99 il corso delle nostre presenti *contenteiie . Addio • 



DiVoi Sposo adorato 



La Innamoratissima, 
-e Fedelissima Sposa 
Anstarco Scasmabae. 
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•LETTERA 

d' un Professore 

idt' Università di Torino 

ad Aristarco . 

^Vppongo, Signor Aristarco» che anche voi abbiate letto V 
i3 EMILIO di Monsà Rousseau^ e che voi pure abbi j te ^scor» 
~to di quanH> impetuoso' fanatismo ribocchi. V eloquttì\2 via» 
lenta di questo Scrittóre ha pur troppo la funesta possania ài 
abbagliare i Leggitori comunali : E siccome questi formano dap- 
pertutto il numero maggiore '^ ni è venuto in pensiero di man^' 
darvi un Libro pubblicato pur ora qui , e intitolato Hetlexions 
sur la Theorie 8c la Pratique de T Education, cantre \es 
Principes de Monsìeur Rousseau, acciocché, giudicandolo apro-- 
posito j ne diate notizia a tutta Italia coi meno del vostro pe* 
riodico Foglio , che per quanto sento comincia ad essere pertut- 
ta Italia visto di buon occhio^ come già lo è in questa nostra 
studiosa Città. 

V Autore di queste RIFLESSIONI è un Religioso Bene» 
dettino, che non occorre nominare ^ poiché é^i stesso non ha 
voluto porre il suo No/tte in. fronte alC Opera stia .Basta che 
con questo EgH confuta in modo schietto ed evidentissimo le 
numerose false Massime ^ e Posiiioni di questo^ vertiginoso So- 
fista: Massime-, e Posizioni di tendenza troppo perversa , poiché 
mirano a sconquassare ' e ^a porre sossopra ogni ordine civile ed 
ecclesiastico . Eccovene qui alcune delle principali . 
Gli Uomini hatmò gUjk!;{<^ il Mondo con le loro Istituzioni . 
LVUomo non debb' essere allevato, né per la penna, né per 
la spada , né per servire alla Chiesa , ma unicamente per 
se stesso . ^^ 

Non v' è pili nel Mondo un vero Cittadino, che tanto vale 
quanto dire, Moh v' è più nel Mondo un solo Uomo vir- 
tuoso o dabbene. 
Agli Uomini sintanto che non hanno diciott' anni , o alme- 
no quindici , non s* ha a insegnare la minima cosa, nem- 
meno a pronunciare il Nome di Dio, perchè gli Uomini 
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prima di tal età non sono punto atti a* ricevere idee , e 
mollo meno a combinarle. 
Il Principe ne dovrebbe permettere di ammazzare. a tradi- 
mento chi ne dà uno schiafTo.^ o' una mentita^ o che ne 
fa qualch' altra simile ingiuria t perchè le Leggi Cavili non 
ne possono sufficientemente vendicare di siffatte ingiurie. 
La falsità j anii pure la perfidia di queste^ e di moli al- 
tre tali Massime e Posizioni >» sarebbe agevolmente discernibile 
anche da ogni più sciocco Leggitore^ se Rousseau non U aves- 
se avvolte in un immenso turbine £ eleganti parole ^ e di vU 
vacissimi modi di dire ; an^i pure s Egli non facesse un per» 
petuQ gabbo altrui con quel suo tanto decantato tenerissimo 
amore alla Virtù, ed alla Società . ^ome possiam però noi. 
Aristarco y essere persuasi, eh' Egli ami la Virtù j se per suo 
dire Non v' e più nel Mondo un sol Uomo Virtuoso, e s* 
egli è sicuro, che la Società, è stata tutta guasta dalle sue 
proprie Istituzioni ? Non sono queste contraddizioni palpabili H 
Fulaccie manifstissime f Noni questo un soffiare caldo e freddo 
a un tratto i' Ma tale. Aristarco mio, è il n^uovo gergo t 
assai moderni Filosofanti di Francia. Chi loro credesse! Egli'- 
no sono ferocemente innamorati del general Complesso degli Uo» 
mini ; ed è questo loro sbàrdellato amore , e non la vanità 
di passare per magni Sapienti, che mette loro la penna fra 
le dita, e che fa loro scrivere e stampare i loro maraviglicsi 
Sistemi £ universale Riforma.. E un Leggitore comunale, che 
sa in prova di non avere un cuore suscettibile £ un affetto così 
vastamente esteso, non considera che questo sbàrdellato amore 
al general Complesso degli' Uomini non è possibile in natura, 
e che per conseguenza chi lo professa è un vano Millantatore 
che tanto vale quanto dire un Mentitore*, ma si lascia co- 
me un goffo rapire e portar via da quella chimerica Idea £ 
un amore sbàrdellato sbardellatìssimo ; ammira dirottamente Co^ 
lui , £he assicura con tutta solennità di non sentirsi in seno 
amore £ altra fatta^ e in Constguenia di quella sua sciocca 
ammirazione, s affeziona tant^ a un tale Amante Universale^ 
che adotta presto per vere tutte le sue false Ragioni; né ha 
ancora finito di leggere uno de' suoi Tomi , che si trova spro^ 
fondato tuito nel suo ingannevole Sistema . 

Per 
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Per rischiarar dunque un po' la mente a quésti Leggito* 
ri comunali j il nostro Benedettino ha scritte le sue RIFLES- 
SIONI satla Teorica » e sulla pratica deir Educazione- 
contro il Sistema di Monsù Rousseau . Raccomandate , 
Aristarco\, a tutti que* nostri Paesani j che hanno laro V 
EMILIO , e fregateli di leggerle attentamente 9 anii di no^ 
tare nel margine £ esse tutte quelle Obiezioni » che la ino 
Logica andrà loro suggerendo agli Argomenti del Padre Bene^ 
dettino. Io son certo che così facendo; si porranno tutti fa* 
cilmente in istato di salvare le loro imm^ina\ionì e il loro 
intelletto dalt influenza di quel sottile veleno^ che Riasseau 
ha la malefica arte S introdurre insensibilmente in chiunjqe 
non è a sufficietiia fornito di Filosofia . State sano. 

A questa lettera io non posso aggiunger altro, se noti 
che mi duole assai il vedere tanti miei sconsigliati Compa- 
trioti correr ditetro con ^ì grande smanìa, come dappertutto 
fanno, alle nuove Filosofie di questo Rousseau, di Voltai*, 
re, di Elvezio, di Montesquiou, di D* Argins, e d* altri 
tali Scompaginatori della Mente Umana. Ma so, che predi* 
cherei al deserto , predicando alla Turba de* nostri prosun* 
tuosi Filosofantelli d' astenersi affatto da sì perniciose Le ttu« 
re,xhe riescono purtroppo dilettevoli a tutti coloro, j qua- 
li sono solo superficialmente Saputi . Mi sia però permessio 
m inculcar loro almeno il salutifero Consiglio del Professore 
di Torino ; cioè , che dopo d' aver letto quel velenoso EMJ- 
^1^1 leggano anche queste antidotali RIFLESSIONI del 
Padre Benedettino. Questo Padre, senza mostrarsi fanatica- 
mente innamorato del Complesso genfsrale degli Uomini , li 
ajuta a diffendersi da' fallaci Argomenti di quel furibondo 
Genevrino. Egli non lascia passare alcuna matta opinione 
del Primo Tomo £ Emilio senza mostrarne apertamente la 
mattezza. Chi però s' accingerà con buona fede alla lettura 
di queste RIFLESSIONI , seguendo il savio cenno del Pro- 
fessore di Torino, non le lega di volo, come si leggono i 
Romanzi , ma le trascorra con la penna in mano , e noti 
dove gli pare , che le Massime e le Posizioni di Rousseau 
sieno ben confutate, e dove nò. Io do il consiglio ad altri 
che ho preso per me stesso, ond' è, che dopo d' averle co- 
si posatamente lette tutte j una sola ne ho trovata che non 

mi 
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mi quadra a suffidenza j ed è questa ^ potu a pagine 45. 
Ce n en pas que Ics hommes naissent méchans. Si cela itoit , 
la somme des aciions infustes surpasseroìt infiniment dans tóut 
un Peuple la jomme des aciions humainemens'^Justes ^ au lieu 
que la somme de celles-ci est toujours incomparablement sape- 
rieure à la somme des autres\ sans quoì hUlle société pourroit 
subsister. A questa Riflessione ^ o Opinione del Padre Bene- 
dettino, io non posso sottoscrìvermi* Le Afioni ingiuste d' ogn* 
Uomo^ pigliando glìp Uomini all' ingrosso sono ogni di più 
numerose che non le sue Aiioni giuste. Quasi tutti i Potenti > 
i Ricchi y ì Padroni adoprano ogni di , ogni ora , ogni mo- 
mento che possono, i vizi dell' alterìgia, della prepotenza, 
della durezza d' animo ^ ael disprezzo , e della tirannia ver- 
so i Deboli , i Poveri , i Dipendenti ^ esercitando molto di 
rado le Virtù a tali Vizj contrarie ; e quasi ogni Debole 
ogni Povero, ed ogni Dipendente guarda con occhio gonfio 
d' invidia e di malignità il Potente, il Ricco, e il Padrone; 
senza contare il dispetto, e il maltalento, e il falso o prodi- 
torio operare de' Grandi fra di essi, che non cede in nulla 
a quello con cui i Piccoli si travagliano mutuamente • Qua- 
si tutti i Vecchj o cercano soverchiare i Giovani, o danno 
loro mille mali esempj , e quas^ tutti i Giovani detestano 
o dispregiano i Vecchj . E che dirò delle tante bugie , e 
delle innumerevoli giornaliere fraudi di tanti Mercanti^ e Ar- 
tieri , e Bottega) , e di chiunque professa questa e quell' 
Arte, o questo e quel Mestiero? E che della importuna im- 
purità di tanti Amanti , o del cipiglio impost^ore di tanti Let- 
terati ? Che dirò in somma della negligenza > della infingar- 
dia j delia balordagine , e della ignoranza di quasi tutto 1' 
Uman Genere, quotidiane Produtrici d'infinite Azioni ingiu- 
ste ? Giuvenale disse che i Buoni non oltrepassavano il nu- 
mero delle Porte di Tebe e delle Bocche del Nilo j esage- 
rando c<:namente ^ come i Poeti sogliono sempre fare, ma 
noi possiamo ben dire senza esagerazioni da Poeta , che 1' 
Esser giusto è un Mestiero de' più difficili da apprendere ^ 
quando veggiamo che tra le Nazioni Barbare, egualmente^ 
che tra le Nazioni non Barbare, tutti gli Uomini studiano e 
t affaticano per convertire il Tuo in Mio, tosto che si cre- 
dono avere bastivoli forze per farlo , opprimendosi ed as- 
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sassinandosi taior meno , secondo le opportunità , quando le 
naturali Inclinazioni lord non vengano di buonora in essi 
represse^ e indirizzate alla Virtù da una buona Educazione . 
La Signora B^rgalli Gozzi , le di cui Poetiche Composizioni 
scintillano spesso di filosofici Lampi, ha in un suo Dramma 
Burlesco espresso con molta felicità quanto il Mestiero dell* 
Esser Giusto ne costi, con questa Atiecta. 
Ognuna sa ftfe 

Il mal da sua post a f 

Far bene gli costa 

Fatica e sudor. 

Lo deve imparare; 
Poi metterlo in opra: 
Poi forse t adopra 
Ad onta del cor . 

Così opera la natura umana dappertutto, e costantemen- 
te. E perchè? Perchè è cowotta- originalmente. Né basta 
anche V Educazione a reprimerla , e a raddrizzarla , che 
r Educazione ha pur d* uopo del vii sussidio delle Carceri , 
delle Galee , delle Forche. E se la Società sussiste quan- 
tunque gli Uomini sieno alla giornata quasi tutti colpevoli 
à' Anióni ingiuste , sussiste perchè non tutte quelle Azio- 
ni ingiuna sono del genere atroce e struggitivo ; e poi su- 
siste ^ perchè senza società alcuna gli Uomini tutti perireb- 
bero, appunto per quelle Ragioni dette con tanta chiarezza 
e con tanta forza dal nostro Padre Benedettino m tutci qucì' 
luoghi dove combatte le strane aiSfrmazioni di Monsù Koiis- 
seau contro le Società colte ^ e in favore delle Società bar- 
bire, alle quali questo stemperato Filosofante dà semore be- 
stialmente la preferenza , e fra le «quali non farebbe male 
di lifugiafsi, senza star pili a guastare co' suoi Libri troppi 
indviiui maschi e femmine delle Società no'-tre . 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA I, E LEGGI CIVILI 

E Metodo di studiarle ed' insegnarle 

DI JACOPO CRESCINI 

In Veneiia 1760. presso Giambattista Ricurti in ottavo. 



Dispetto dello stile un pò* troppo trasposto e sparso 
d!* alcuni Francesismi, questa Dissertaiione non mi è spiaciu- q 
ta . L' Autor suo si inostra con essa assai versato in tutte 
le Parti delia Giurisprudenza^ né si può negare che non ab- 
bia speculato assai suii' adattamento delle Leggi a* Casi che 
giornalmente intravvengano, e pia ancora sulla naturale 
Unione della Giurisprudenza colle altre Scienze. L' incorpo- 
razione con essa della Storia^ della Politica ^ della Fisica ^ 
'della Metafisica, e della Teologia fu accennata dal gran Ba- 
cone ; e il Signor Crescini ha dottamente spaziato sul cen- 
no di quel massimo Filosofo, dandogli tanta estensione che 
basta per renderne la ragionevolezza evidentissima. I Giova- 
ni studiosi delle Le^gi Civili seguendo il metodo proposto 
in questa breve, ma sugosa Operetta^ si accorcieranno di 
molto la strada all' acquisto d' un' Idea chiara e precisa 
di quelle tante Relatività, che fa d' uopo 'aver in mente 
molto .precisa e chiara per potersi render atti al giusto go- 
verno de' Popoli. 



Aristarco $i dichiara sommamente obbligato al Signor 
D. Jacopo Antonio Battoli di Pesaro, per averlo avvertito 
d' un Errore commesso nel Terzo Numero della Frusta, do- 
ve dice che la Dama Cristiana poteva aver il comodo di sen- 
tire due Messe ogni dì nel suo privato Oratorio: non essendo 
stato mai , ad alcun Oratorio Privato concesso il Privilegio 
di due Messe quotidiane. Osservisi tuttavia che la Dama, 
essendo ricca assai, .e Moglie d'un Ministra di Stato, avreb- 
be . 
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be potuto procurarsi un secondo Capellano che avesse avu^ 
to il privilegio di celebrare in un Oratorio privato, e cosi 
avere il comodo di Sentire le due Messe. 

Aristarco però sarà sempre pronto a ringraziare chi lo 
rettificherà in qualche sbaglio che gli potesse fuggir della 
penna • 
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